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de rimedi 

NATURALI. 

Che fono nell’ Ifola di Pithecula, 
Oggi detta ISCHIA. 

L l~B RI D V E. 


DI GIU LIO J A SO L IN O 

FILOSOFO , E MEDICO IN NAPOLI. 
Nelli quali fi dimoftrano molti Rirnedj naturali, dal 
detto Autore nuovamente ritrovati, oltre quelli, 
che lafciarono fcritti gli Antichi. 


Con molte efperienze } cd ifìoric>dal medejtmo ój]ervate> 
come nel Sommario della feguente faccia fi legge. 


Ed in quella feconda impresone ricorretto , ed accresciu¬ 
to con alcune annotazioni del Dottor P'ilofofo 
Signor Gio: Pifluya . 

E nell' ultimo aggiunti lì bagni d Ifthiadi Qìo: E lì fio Medico 
Napolitano,co)i le note di Già: Francefio Lombardo 
Medico Napolitano « 

Con due figure , c Pianta della detta Ifola , 

E CON DUE TAVOLE COPIOSE. 



IN N A P oli; 

A fpefedi Bartolomeo Roteili MDCCLf. 

Con Licenza de Superiori ■> 










SOMMARIO. 


TV J Eli ’ Opera F ragiona de’Bagni,Sudatorj, Arene,Fu» 
.L ' mai ole, Fango , Doccia , e limili. 

Nel primo liLro li ragiona dell’antichità d’Ifchia , e lì di¬ 
moiti a con l’autorità d’antichi Scrittori Greci , e Lati¬ 
ni, quanto Fano flati i bagni di quell lfola appreflb lo¬ 
ro in ufo comune , e celcbratiflìmi . 

Si conferma con l’autorità ancode , modcrni,ficomediGio: 

EliFo, Falloppio,Solenandro,Francefco Lombardo,An¬ 
drea Baccio, ed altri. 

SI dimoflrano le Miniere, e luoghi tutti dell’lfola . 

Si ricerca la caufa nella mutazione nelle cofc,c ne bagni. 
Si-difcorre quali Fano i migliori, e più neceflarj clementi. 
Sitlimoflra l'antichità dc’bagni, e di loro ufo . 

Si tratta delle caufe,e de giudicj,e pronoflici de’bagni. 

Si danno le regole univeriali per l'ufo de’bagni. 

Si difeorre del vitto, e lei cole non naturali • 


Nel fecondo libro,F dimoftra l’ordine di entrare,e piglia¬ 
re ibagni. , 

Si ragiona di tutti Bagni, Arene,Fango,Doccia,e Suciato- 
rj, con le loro Mincrc . 

Si tratta delli accidenti, che avvengono . 

Si dimoflrano nelle efpenenze fatte , con li nmedj ufati 
dall’Autore : ed iftone particolari. 

L’ordine, che fi deve ofiervare dopo finiti li bagni. 











AL BENIGNO 


LETTORE. 


yE'stfflO fempre nell'animo mio 
un continuo penjìero di giovare 
alla mia Patria con tutte quelle 
poche forze , che ho : e fapenda 
con quanta avidità , e premura 
fi domandale la prefente Opera 
dalli Signori Medici dì quefla 



nojlra Città , ed anche da' Fora - 
fieri , fenza però trovarfene copia veruna ; e fe alcu¬ 
na fe ne trovava fipagava a cariamo prezzo: mi ri- 
foljì di farla di nuovo rijlampare . A quejl' azzìone 
fui animato da'molti Signori Medici, li quali con 
anziet'a grande m incitavano , e Jollecitavano con 
allegrezza indicibile , ejj'endo l Opera ( come efsi di¬ 
cevano ) affai necejfaria alla Medicina praticata 
in Napoli per V ufo frequente , che fì ha de' ‘Bugni 
d'Ifchi a y con eventi veramente mìrac/loft perla fa- 
iute delti poveri Infermi. Onde /’ ho fatta rifìanpa- 
re con la maggior attenzionepofùbile , così per ono¬ 
rare il libro , che lo merita, come anche ver facilitar¬ 
ne la lettura. Il libro con il rìflamparf non fra dete¬ 
rioralo ; anzi è riufeito più corretto nelle interpun¬ 
zioni t e nella chiarezza de' fenfì , e periodi . Circa 
la locuzione non fi è fatta mutazione alcuna , così per 
non entrare in co fa affai intrigata , come anche per 
la/ciarlo nelli propria fta antica venufìà , ed appa¬ 
renza. Ho procurato aggiungervi un' ott rno dife- 
gno dell [fola con la diffrazione di tutti ti luoghi de' 
Rimedi naturati di ella. Ed anche il Signor dia: 



que 












quefìa nojìra Cittì , m diede alcune notizieJi otti¬ 
ma erudizione appartenenti no a due bagni cV ljcbia , 
le quali l'ho aggiunte alli luoghi f uoi> come anche per 
maggior dottrina ho agg'unto nell'ultimo dell'Opera 
alcuni bagni d'ìfchia deferìtti da Gioì Elfo Medi¬ 
co Napoletano con le note di Gioì Francefco Lombar¬ 
do anche Medico Napoletano , tutti Vomim dottj- 
timide' loro tempi . Da quejio ( o Lettore decreto ) 
puoi vedere feto veramente abbia avuto animo di gio¬ 
varti \ onde fe accetterai qucfle fatiche dì buon ani¬ 
mo , penferè darti cofe di [miti , 0 di maggior ejhma - 
wi. zione } e vivi [uno . 





Airilluftrifs.™ ed Ecceltentifs. nu 


SIGNORA 

D. GERONIMA 

COLONNA; 

•atW't&'ftt'm'SKvts 

N OW per eh' io miri il Cìel vago , e dìp : nto 
All' or , che Giove fplende , e Marte luce , 
Egira il cerchio obliquo > e riconduce 
/ due Gemelli, un vivo , un' altro ejlinto . 

Cbiron di Arali , e dì faretra accìnto , 

D'Afrea la libra > e del I^eon la luce > 
perche notte il carro in giro adduce 
Di lucenti trioni adorno , e cinto . 

Won perciò merì ardenti i raggi mojìra > 

Jìè men leggiadra , e chiara fi difeopre 
^Nunzia del Sol la matutìna Stella % 

• I • 1 r 

perche fia V altera Stirpe vojìra 
Di mille alti trofei pompofa , e bella, 

Suran di voi men chiari il nome , e V opere . 


AL 





AL MOLTO ECCELLENTE 

SIG. GIULIO JASOLINO 

MEDICO , E FILOSOFO 
D I C N I S S I M 0. 

ANDREA BACCI 
Medico Romano. 

N otabile avvertimento ho confiderai io , Nobi¬ 
li fimo fi a filino , ejfere fiato quel detto d Ari- 
Itotele j quando ne i morali a Nfcomacho > ragionando 
egli delle invenzioni , e delle arti dìfife , che tutte le 
fetenze , */<r »&//«/> , che fi danno di co fi nuove, ed 
utili ■> crefiono , e vengono a qualcheperfezzione, co¬ 
me dicono per addìtamento . Cioè che fi bene le fetenze, 
e le buone arti > a gufa di un nobile edifìcio , per inven¬ 
zione di qualche curìofi ingegno , vengono fondate con 
hu ni principj , e fiopra a quelli fondamenti fi edificano, 
e con i compartimenti Juoì vengono tuttavia ucquijlando 
più bella prof pettina , e più perfezzione , finza dub - 
bio però non fi arriva a quel fine } fic non col tempo } che 
è padre della verità , mediante il quale qu Ile porri, 
e quelle confiderazioni ben cimentate , e più ri- 
folute , pervengono finalmente a quella perfezzio¬ 
ne , che fi può, e chefi de fiderà . Laonde ha luogo quell' 
altro avvertimento , che quel buon Poeta ne dette delle 
nuove invenzioni ,N ON'U M -Qi P R E A/L A N- 
TV R IN ANNVM. Volendo mofirare , che 
od imitazione della natura , come cita nove mefì duvd. 
fatica a mandare il Juoparto in luce , coi)gli Scrittori 
fippem hanno da fiorare , che le compofizmi loro pofi- 










no aver chiara luce > finche premute nove , e piu anni » 
verghino con la lima del tempo a polir fi , ed a qualche 
perfezzione . Anzi ad alcune invenzioni , che abbrac¬ 
ciano , come a dire , l'infinito ; quale fu tra le altre quel, 
la di Plinio ( imprefia da Giganti) a trattare di tutte 
le cofe del mondo , fin delle hifiorie , e di tutte le__> 
arti umane \ per lodati fimo che egli ne fìa ter e fiere in 
tutti i [ecoli, è imponibile arrivarvi in tutt > il corpi 
della vita ; E come in parte ancora , ma di manco ardi¬ 
re , è fiata la imprefia noflra , a trattare di tutte le ac¬ 
que ; e de ’ bagni : perche trattandofi in quei libri della 
natura , e de’principi communi delle acque [empiici > 
e compofie , con quefii vengono ben compre fi tutti i fuoi 
particolari : ma con modcjìia , e prefappofito ( chi è il 
nervo pare a me dì tutte le feriti tire buone') che fiotto 
quelli giudizi cornimi , fi pojfia far anco giudi zio d ogni 
altro par tic lare, che in quel genere fi ritrovi . Il che 
fi è notificato chiaramente nel fecondo libro di quell' ope • 
ra, dove fi di forre dell'ufo , e dell' adoperar - le acque 
de'bagni in più modi ; che ficome nel comune vivere , ol¬ 
tre alle leggi comuni,fono necejjirie per ogni luogo le 
leggi municipali, e gli ordini fuoi convenevoli -, così , 
dove fi viene all' ufo immediatamente dì ci afe un bagno , 
è necejjario averne una particolare infiruzzìone . A 
qnefìo non è mancata la diligenza mìa nel dfcrivere 
minutamente quelle ìflorie delle più notabili > che fimo 
potuto venire alla notìzia d'oggi dì : ma chi non sii , 
che è impofibilc a un folo vedere l tutto , e che i n eia - 
Jc un luogo fi travino alcune condizioni di p art scolar 
confderazione ? Come tosò fi è fatto in molti luoghi cf 
Italia , e dì Germaniq ; e cónte diligentemente fece il 
dotti]fi>i2o Gio ; Franco fico L, imbardo de i luoghi , e hi' 
gnì dì Pozzuoli , e di "Baia \ e parimente veggo ora farfi 
da voi genti li (firn o Signor J folino , che per quanto io 
giudico in quefia nobile imprefia d'avere illufirati i 

ba- 


bagni d’Ifichia, e dì quelle altre famofe Ifole intorno a 
Napoli, m n f Giumente ritornar ete acqua al Mare , 
come gentilmente alludete, non poterfi aggiungere alle 
mie Therme ; ma avendo voi fattavi nuova diligenza, 
e ritrovate tante altre forti d'acque , e di bagni , e 
congìudizj nuovi di quelle miniere , potremo ben dire, 
come quel buono Poeta, che più fa di bìfogno a noi l'o- 
pera vojlra , che a voi la nojlra . Anzi qucjla dover eb¬ 
be ejjere cura particolare di quell comm unità , e de * 
Rettori dì quei luoghi, che alle fpcfe del pubi le o fa cefi- 
Jìnofare quelle nuove diligenze. E fi rifolvcfftno ( coll ’ 
ej]empio sì nobile deila Signora D. Gironima Colonna 
vojìra , e mfira Padrona, la quale intendo , che con 
nuove jahrichc va illujlrando quei bagni ) ridurli in 
forma, che perpetuando la memoria della loro liberali¬ 
tà , rimanere eterno comodo a loro pofleri . Ma per al¬ 
tre buone ragioni, io ho da efortarvi a quefia nuova 
deferizzione di quei bagni, per commune utilità, quan¬ 
to io fino rifoluto di non volere agg iungere a quella 
mia opera, fe non poco, o nulla \ sì per non fproporzio- 
nurla''di quella forma , che ella ha di comune confenzo , 
e vefiro perfetto ; sì perche fi verrebbe a entrare vera¬ 
mente in un Pelago infinito cofia abborrìta fin dalla na¬ 
tura , non che da un mediocre ingegno . Ma come dì 
molti altri ho laficiata ampia materia \ onde altri »o 
ferivano -, fipccialmente di quelli 41. e più luoghi de’ 
quali la vojlra ijloria farà particolar menzione, io li ri¬ 
durrò atre, 0 quattro capi principali, come è dìre^> 
che altre dì quelle acque fervono ad ufo di bagno , al¬ 
tre fieno per bevere, altre per fiudatori, ed altre per 
l’arena, e per i fanghi, e nominatamente ponendole a 
fiuoi luoghi, mi rimetterò liberamente alle ìfiorie vo- 
fire, e maggiormente, quanto io conofico la candidez¬ 
za dell’ animo v Jlro nonmuoverfì a ciò , nè per ambi¬ 
zione, nè per fare il dilìgente ne i fcritti d‘ altri, come 

molti 





molti altri fannv ima a un fine laudabile , e Chrìjlia - 
no , per amplificare ( come fi deve ) la notizia delle co- 
fe , (da comune utilità . Ónde per modo di ringrazia - 
mento mi occorre farvi quefli verfetti • 

S INT alii fimiles, pandant qui Arcana Minerv* , 
iit novae erunt artes, quas laluere diu, 

Sint Moecenates, pandentur Apollinis artes f 
Nec deerunt Vates, Hippocratique pares •. 






Al Molto Illuftre, Reverendi/T. 
Monsignor 


PAOLO REGIO, 


VESCOVO DI VICO EQUENSE 

Padrone OfJervandiJJ', 



GIULIO JASOLINO S. 



OLT1 anni fono , Monfignor mio Reveren- 


■1VX didimo , che io ho compollo una opera , de’ 
Bagni, ed altri rimedi; naturali dell’ 1 fòla d’ifchia. 
E deaerando di Camparla in quello Regno , dove 
Ella nacque , clpronato anco dal Signor Francef o 
Lombardo , noftro comune amico , mi è parlò fare 
elezzione della Stampa, ^heè nella fu a Cirri di Vi¬ 
co Equenfé, sì per la prefenza di V. S. Reverendifil- 
ma , che tanto cordialmente amo , e riverifeo , co- 
nofcendola così ricca del tefòro delle dottrine , e pe- 
ri ci Ili ma di tutte le antiche, e moderne lllorie : co¬ 
me anco per effere quella materia de’Bagni, /limata 
da’molti Sacri Dottori , dono celefte, che pure da’ 
Gentili fu detta fa era . Per quella cagione adunque 
ho voluto, che fi mandi a {lampada in cotella Cit¬ 
tà, rendendomi licuro , che non folo con la fua_j 
dottrina , ma con lo fplendpre della fua Criflianif* 
lima, ed efemplare vita , 1’ opera ne racquiftarà fa. 
vore tale , che appretto tutti per Io avvenire , farà 
(fpero) in maggior ftirna, e riputazione : e per non 
portare ( come lì fuol dire ) vali a Samo , brevemen¬ 


te 








te dirò alcune cole notande, e miracolole , che alla 
giornata offerviamo , intorno a Bagni» i cr itti, e da¬ 
gli antichi, e da’ moderni . E prima sa bene V. S. 
Reverendiflìma , che San Gregorio Nazianzcno di¬ 
ce , che Jlalnea funt naturfi gratuita rannera . E 
Caffiodoro ( fecondo riferifee Patino Balneis, ) di¬ 
ce , che neili Bagni d’ Appone , erano due Bagni , 
l’uno deputato per li maichi , e l’altro per le donne, 
e che le alcuna volta qualche donna entrava nel Ba¬ 
gno de’maichi non poteva foffrirlo, ma li fentiva__* 
brugiare , come da oglio bollente. Si legge appref- 
fo AntonioGuaianerio, unfuccelìo miracolofo , che ^ ^ 
fù neili Bagni Acquetili, vicino al fiume Buribunda. cap. ». 
Dice egli , che gli fu narrato da molte perfone de. 
gne di fede , che efiendo coftume di andare a quei 
bagni liberamente tutte le perfone, nè fi proibiva¬ 
no anco le perlone infette di quallivoglia fòrte di ma¬ 
le; i Cittadini divietarono, che non vi andallero i 
leprofi , nè quelli che avellerò mali contagioli. E per. 
ciò Noftro Signore DIO , tolfe fubito a’bagni la vir¬ 
tù , lafciando loro fidamente la caldezza, di maniera, 
che dopo ogn’ uno, che pigliava detti bagni, fi lamen. 
fava del danno ricevuto. 1 Cittadini di gran meravi. 
glia pieni, ebbero ricorlò ad un Vefcovo di Santa vi¬ 
ta , e fatteli molte orazioni , e procellioni divote, 
con tutto il popolo , ed avendo eglino promello al 
Signore di non proibire per l’avvenire a perlòna al¬ 
cuna di entrarvi : fu efaudira la loro orazione , e fu 
reftituita la virtù a’bagni, a quale conferma fino al 
dì di oggi. Io potrei qui raccontare molte altre bel¬ 
le , e limili iftorie : ma come che a lei fono notilfime, 
le lalcierò da parte : E dirò fidamente col Principe 
de’Peripatetici Arifiotele : Cur cab dee baine fi faerfi Db. pro- 
habeanturì anproptereaquodfulphur?, atquefulmi- blem ’ 14 ’ 
ne rebus ingenue facris proveniate < ed il Ciwnmen- 

b 2 ta- 

" •> * 









* ano ^' cc • Didam ejì facrtm , quia in hujafmodi 
balneis fhtpenda infuni virtutes , & elat£ , Jìcut di- 
citur de ^Reapolitanis . Lafciando ora da bando quel 
che abbiamo defto intorno a quello particolare, nel- 
li capi dell’origine, ed antico ufo de’ Bagpi : la fup- 
plico , che poi«he quella noflra felice Campania fu 
così ben dorata di tali doni celefti, e tanto celebrata 
Da’Greci, e da’Romani: voglia anco ella aiutarla 
con le fue fante , e divote orazioni : accioche i rimedj 
naturali abbiano a confervare la loro virtù .Non re¬ 
itero anco di raccomandarle quella mia opera, e di¬ 
re , che avendo lette le fue divotiflime , e dotte ope¬ 
re , non ritrovo in quella colà , che mi li a difpiaciu- 
fa , le non che hanno line . E con la debita rive¬ 
renza le bacio le mani. Di Napoli a XXVI11. di Lu¬ 
glio M.D.LXXXV1I. 




AL 











AL MOLTO ECCELLENTE, 

e Virtuofo Signore 

GIULIO J A SOLINO 



PAOLO REGIO , VESCOVO 
Di Vico Equenfe. S. 

H O pigliato gran confolazìone in vedere la fua uti¬ 
le >e dotta fatiga fatta intorno a i bagni d Ifobìa, 
la quale è per apportarle immortai lode appo ì pofieri : 
cd oblìgo infinito ciafcun aver le deve , per aver ma- 
nifeflato oggi al mondo cotanti faiuti ferì medicamenti , 
che prima occulti filavano alle genti . i jN lei che ancora 
.appare la gran benigniti? di D IO verfio i fuoi Napoli-^ 
tatti, avendoli provifii per le loro infermità ■> dì tanti 
vicini rimedj , come fi vede . E fe gli ant ichi Greci 
inalzarono alle /Ielle >gli Apolli, e gli Efculapj , non 
per altro i che per cjjereflati inventori della Aledic , na ì 
con aver ritrovate alcune proprietà delle erbe •, quanto 
maggiormente V* S. deve efjere celebrata vìa piu j aven¬ 
do mani jefìato le virtù delle acque , c de minerali > che 
la nobiliffima Provìncia dì Campania > anzi il Regno 
tutto dì *JAapoli illujlram ? Laonde con lo fplendore , 
che ha apportato a quefli luoghi > ella ne diverrà Ulti - 
flrìfffma in tutta ! Europa . La ringrazio oltre , che 
che fibbia voluto Jlamt>are qucflofuo libro nella mia 
Città di Vico } la quale per cotale impre/fionc appa¬ 
rirà famofa nella gran piazza del Alando , che è la. 
fedeliffima Italia , avendolo nella nofìra Italiana lin¬ 
gua cempcflo. E con tal fine , pregandole dal Cielo il 
vero contento , me le ojfcro di tutto cuore . 

Di Vico a XXX di Luglio. M.D.LXXXVII. 

JU. 






JULIO JASOLINO 


PITHECUSANO PHIL. 

ET MEDICO INSIGNI. 

Q CIP IO , defìtta Cartbagìne , Afri. 
^ canus f utt dtttus % Pompomus eques 
Romanus linguam Gracam Athenir do - 
^ , Attìcus ; Divus Antonius na- 

tione Htfpanus , din *T he q logia expo ■ 
fta Patavii , Patavinus . Tu difer - 
Irfolmè hac rattone Ptthecufa* 
nus dicendus es . Pithecufs lnfula il. 
luflrata balnearum inverinone , earum - 

obfermato , ac monumen* 

tis tradito . 
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AL SIG. GIULIO /ASOLINO 

Anibai Torre Cavalier Gerofòliinira/io. 

M E^NTPE l’interno ardor Tifeo fofpìri 
D'altera mole in darò gì go aflretto : 

E [udì intorno arfo liquor dal petto , 

Che da l' Arlmc ogi or [porgi , e refi ri % 

* 

Porger [alate altrui co i tuoi martiri 
'Ben puoi dal darò tuo nojofo letto, 

Ada ben copre talor celato effetto 
[igei Jalubre vigor , che fempre fpirì . 

Ecco (e pur tanto [alfe ingegno umano ) 

Dal chiufo grembo di Sfilatura Jcopre 
Il mìo gran GIULIO ; tuoi Jegreti afco [. 

Ceda Ogni altro fa per fallace > o vano. 

Quefo è poggiar nel Gel, quefle fon opre 
Di pm felici Jpirti, e glorio fi. 



AL 





JULIO jASOLINO 


PITHECUSANO PHIL. 


ET MEDICO INSIGNI. 


S CIP IO , defitta Cartilagine ^ Afri - 
canus futt diCtus . Pompomus eques 
Romanus Itmuam Crac am dthenis do~ 
ttus , yittìcus : Divus sìntomus na- 
tione Hifpanus , diu T heologia expo- 
fita Patavii , Patavinus . T 0 difer - 
tìjfimc lafoline hac ratione Pithecufa - 
#0/ dicendus es . Pithecufis Infula //- 
luftrata halnearum inverinone , carum - 
^0* 'zwvo 0/0 obfermato , monumen+ 

tis tradito . /^/V. 







AL SIG. GIULIO JASOLINO 


Anibai Torre Cavalier Gerofòlimirano. 

E 8 JTRE V interno ardor Tffeo fofpirt 
D’altera mole in duro gl go qflretto : 



E /udì intorno arfo liquor dal petto , 

Che da l' Ari me ega or fpargi , e ref iri « 


Porger fallite altrui co i tuoi martiri 
IBcn puoi dal duro tuo nojofo letto , 
Aia ben copre talor celato effetto 


Quel falubre vigor > che fempre fpiri . 

Ecco ( e pur tanto falfe ingegno umano ) 

Dal chiufo grembo di Sfilatura fcovre 
Il mio gran G/ZULIO i tuoi Jegreù afeof • 

Ceda ogni altro Japer fallace > o vano . 

Qucflo è poggiar nel del , quefe fon opre 
Di piti felici /pirli , e glorio fi . 



al SIG. GIULIO JASOLINO 

u Ne //’ Opera de' "Bagni d‘ lfchìa . 

IL SIGNOR ASCANIO P 1 GNATELLI. 

L A dove in pena dei fuo fallo audace 
Empio Gigante antico foco afconde ; 

Che ogn or difciolto in fumi, o fijfo in onde 
Fuor de l'arido fen forge vivace . 

• :* 

'Nuovo Efculapio or tu fido , e verace . .. 

Scopri valor ne le falubri fiponde, :? 

Cb' in noi vitale , e rigorofo infonde 
A le piaghe rimedio > a ì dolor pace . 

t 

A 

Emulo dì natura a gara rendi 

Altrui vita, e falute, anzi a fé fiejfa 
Ov' ella manca, ifuoi difetti emendi . 

Nobil virtù » chc'n mille modi efprejfa, 

Ni mai dì giovar Jazia , ór non rifplcndi 
Ni l'opre foli ma in quefie carte impreca . 


Yf ut ttt ne w,**,**. 





'Al Skgoldriffmo Signor 


GIULIO Gl ASOLINO 


IL DOTTOR CIOFFO. 


C HI de ? alto valor del vojlro ’ngegno, 

JASOLICI folo , e chiaro in poche carte 
Può ridar , per lodarvi, e dire in parte 
Come del mondo fìetc almo [ofiegno ? 

Jdtffun , t’io dritto ijlimo , è ben di [degno 
Ajpro'y V invidia forfennata , ha [parte 
Strida : Del buon Chiron la nobìl ’ arte f 
E del gran Coo , chi tocca 7 vero [egno ? 

Luffa , è GlVLlÒ che [plende , e che dìmofira 
Opre divine , e gloriofie hnprefie > 

Onde la maraviglia **' ha fiupore • 

Salubri Terme ne la Tifea chioftra » 

Per morbi atroci , e per mortali offefie, 
Trovò la loda or [ol gli porghi onore» 




IN LODE DEL SIGNOR 

GIULIO IA SOL I NO 

ARTALE RASCAGLIA. 

G RAN tempo ofcurò, e vii fepollo giacqui 
Sotto del grave pefo di Èpomeo 
Coti afpra » e dura pena il gran Tifeo , 

Per l'ardito voler > che al cor gli nacque • 

Aia poi chc'l G afolin fè note l'acque 
DÌfchia\ oni ei pruovc memorabìl fto, ° 
Dagli uomini fcacciando il morbo reo , 
IUuJlr.e , e caro * a noi Tifeo rinacque * 

E al del s' innalza ; e fenza alcun riparo 
Sua fama vola in gttifa di colomba j 
Aiercè del Gìafolin » sì dotto , e raro » 

E in ogni parte per sì chiara tromba • 

Ijchia rifuona ; ed or in or pià chiaro 
Con maraviglia il nome fuo rimbomba . 


f»» 





AL S IGUO A 


GIULIO GIASOLINO. 
Giulio Celare Sicolo R. 

I 

F RA le più elette Idee , che ne V eterna 

Mente , ver fava DIO , pur’ alma fciolfe ; 

In cui quanto può dar tutto raccolfe ; 

( U opra indìvifa fù, perche jù eflerna . ) 


£ creandola in tempo , a fempìterna 

Gloria ! addijfc \ e in terrea nodo , involfe , 
Perche informajfe un nuovo mondo , e volfe, 
Mojlrar qua giù la fua beltà fuperna • 

Ecco fecol felice un nuovo lume , 

9 fon minor del maggior, eh' in Ctel rifpìende > 
Tt dono \ injtn eh’ a me faccia ritorno . 

GIULIO è cojlttì , eh' alti fecreti intende 
Di f datura } onde a Morte ha fatto feorno } 
Difje de' diurni il piufupremo diurne* 
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AU' Opera del Signor 

GIULIO GIASOLINO. 

Be' "Bagni d'Ifchìa . 

Di Donato Antonio Giuranno f Tarentino 
Difcepolo. 

S Pìnto dal van defo di farf uguale 

Al fornaio Giove , il gran Tifeo s cfpone $ 

E r un [opra dell' altro ì monti pone , 

E sfdandolo guerra in cinta fale • 

Giove irato V uccide con un frale , 

Et uccifo jotto Ifchìa lo Joppone ; 

Ma Gl ASOLILO a l'opra che compone 
Quell' audace Tifeo fard immortale . 

Qui deferive , che terra , aria , acqua , e foco 
Dell' amica , e famofa Pitecufa 
Rende falute a' Infermi d’ogni loco . 

Dà il nome a ciafcun bagno , e a quel che l'ufa > 
Dìf ingue il tempo , e l' ora , H molto, e'Ipoco > 
Acciò non faccia Topera confufa . 


******IP* 
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Al Molto UU ed Eccell. Signor 

GIULIO GIASOLINO* 

Margarita Sorrocchi Biraga • 


C ingati le ehi otite tue mirto , Ó* alloro , 

D’ Apollo, o[acro » e preciofo pegno i 
Che ben vuol egli al tuo fublime ingegno 
Fregio più bello dar che d'ojlro » e d oro • 

• 

A te dell' arti fue , che a noi giù foro 

Mal notei il pregio più fovrano , e degno , 
Difcopre , onde ha ^datura invidia, e [degno j 
Che inferma pur da te prende rijìoro . 

Quinci al tuo granJaper la terra , e V onde 
Ce don V occulta lor mag g ior viriate » 

F n ba vita } e fofìegno il fecol nojlro • 

fi di con qual pria quejl' arti or mute , 

Che fuonan già nel tuo purgato inchìofhro 
Fin dove il Sol i rat n apre > Ó* afonie . 




JOAN- 



JOANNIS MARTINI 

DE VENA. 

AD JULIUM JASOLINUM 

% 

. Medicum eximium, ac peritifs. 

J ACTAVIT quondam medicai Padalìrius artes i 
Qua: docuit multai femìfer Ematiti us . 

Quìque PhidoBeth dcterfìt cruore venenum, 

Qnod dedìt Alcìdis dira fagitta malum . 

Adirata ejì olim faniem longeva vetufas 
Fcedaque Poe coni a vulnera demptarnanu . 

Qui penitut reram vires tentavit aperti > 

Julius en medieus jurc Coronis erit ; 

JJle potem ber bis medie ut > curaque fugaci ; 

Difpciles morbos , vulnera ttetra tevat . 

Phillyrides Chiron nunc, &Jì Delius ejfent 
Cenforet artis , torti us ife foret - 
Huìc tua progenies cedat , quin tu pater artis : 

Artibus exupcrat te modo, Ap Ile, tuis . 

Hunc juvenem laudatepium , laudate falubrcm ; 

Qui premitis tri [li languida membra toro . 












H Attenui In ar miei jacuìfli pondera prcjfus t 
In/ami i fce Ieri i j ufi aflagellaferens : 

Peka e fede Jovem Coeli es temerari m aufui , 
Dedecui bine audax totìui orbis crai . 

Incipe pnefenti jam tempore la ti or effe : 

Quod J ASOLICI) S le facit effe decus . 

Arte fina pandens abfcondita proemia, fruttiti , 
Quos parlai gemitìi, fiumi nei t , 0» a quii . 
Ejficit Heroum nolet ad te turba potentum, 
Heroinarum bella caterva (ìmul . 

Hinc diuei fruerii gemmit, & cult ut honore , 
Quod locus hic per te fit domui Hfperidum . 
Alter Pillyridei me donai,[ mftnere , dicei , 


Pr a cip uè dicar quo bonus ejfegygas . 

Centra Zoilos ,, 


Dcijcit elatas divinapQlcntia mentes : 
Et premit impofito colla fuperba pede . 



CLAU» 


CLAUDII LIBESSAR.DI 

ATREBATIS , TYPOGRAPHI, 
AD AUTHOREM, NEC NON 

AD LECTOREM. 

EP 1GR AMMÀ. 

P Hcebus ut a uri corno pr<cfulget candì dui igni , 

Sic inter medicos tu Jafiolinc micas • 

Qui non furta JovtSy non borrtda monfira Cyclopat % 

( Crede rnerat nugai ) centimanumque Gigen « 

Seri quai aquoreas producit littut arenai > 

Quafquefaiutiferai mìttit abijfui aquat t 
Collibui aprici! celeberrima , baine a qdte dat 
Infula , lypbao fattafuperba Gyge : 

Heec tam fuccinttè > velati dittante recenfes 
fiatar a , &* reddti lucìdiora die • 

Ecquii condignas ,pro tanto munere , lauda 
Reddety & eternum nomcn ad afra feret ? 

Si in Ctelum referunt Epidauri > dilaceratum 
Qui inter mortala reddidit Hyppolitura . 
diorite e ti am referente cumJh Epidauriui alter > 

Et dici po/Jis dvvìtoròv ro x.ax.uv 
Hunc igìtur meritò lege , Lettor ami ce , taere > 
Quolibet tre para, fi tibi charafalui. 

EJVSDEM /*N ZOILVM. 

L IVIDE quid lacerai ? rubor oocupat ora . 
quid inde ? 

Si fjyppocratiJimilem mordeat fiarpocratei. 

Qua ventis varia agitata > Aquilone repulfo , 
fin porta retimi firma Collima ratem . 


GIO: 









GIO: FRANCESCO 

LOMBARDO 

A' LETTORI S. 

W W 

Agionando Saluftio in quel libro 
della congiura,che egli fcriffe dì 
Catilina, dell’ufficio degli uo¬ 
mini, loda oltre modo quei tali, 
che allontanatili dagli animali 
bruti, i quali, fenz’ altro privile¬ 
gio di natura , attendono fola- 
mente ad ubidire al ventre, lotto- 
pongono i loro affetti all’imperio,col quale hanno co- 
municanza con Iddio , & procurano di non menar la 
vita ofeura , e Torto filenzio. Di quella fchiera volen¬ 
do edere il mio Signor Giulio, dopo d’aver navigato 
molti anni nel nell’Oceano delle buone lettere, e del¬ 
le difcipline liberali, fi e ingegnato con varie occafio- 
ui illuftrare molte colè della medicina, fecondo i pre¬ 
cetti del grande Ippocràte , e de’fuoi feguaci Galeno, 
Celfò , ed altri. Ora con l'occafione dell’ Illuftriffima 
Signora, e non mai a baftanza lodata Signora D. Gi- 
ronima Colonna , efèmpio di religione, e di bontà, 
ha non folamente illuftrati copiofàmente» e con nuo¬ 
ti vi 













vi modi, i vecchi bagni dell’ antica Iuarime , Ogg 
detta Ifchia , i quali già molto tempo erano Itati i iu 
poca (lima , e fepolti ; ma con molta fàtiga , e (ingo¬ 
iar giudizio, ha trovati, e nuovi bagni, e nuovi fu- 
datori ,cd altri sì fatti rimedj naturali, che per pri¬ 
ma erano in tutto fconofciuti. E però infegna in que¬ 
llo breve trattato la forma , e la regola, che (i dee te¬ 
nere da coloro , che fi vogliono lèrvire di sì fitti tna- 
ravigliofi ,e falutiferi rimedj. Di che e ben ragione , 
che (e gli rendano grazie immortali, e dagli amatori 
della verità , e da coloro , che Pentiranno delle fue_* 
fatiche (ingoiar giovamento , e da ogni altra perli¬ 
na , che cen animo ben compofto vorrà aver occhio 
all’ utile commune .Ed io, che quanto pollo lo rive- 
rifco, ed ©(fervo , confeffo per la parte mia di reftar- 
gli con infìnito.obligo , e per quello> e per altri degni 
yilpetti, e prego IDDIO rctribuitor d’ogni bene , che 
gli dia il premiò eterno nella Celefte Patria . In Na¬ 
poli, il dì conlècrato all" Illulìrillìmo Millerio del 
gloriolò Apollolo San Bartolomeo 1582. 









TAVOLA 

DELLI CAPI 

— - ® 1 . 

DI TUTTA L’ OPERA. 

Come fono , 

Bagni, Sudatorj, Fango,Doceie, 
ed Arene medicate, che fono 
neir Ilola cf ifchia. 

Deferii te per ordine , così come in quella 
Jì ritrovano . 

Cominciando dal Bagno di Fornello , con Gio: 
Elido } ed altri Scritrori ; benché quello non for¬ 
fè il primo bagno, ma quelli delti Saffi i pure per 
eflere così 1 ’ ordine fcritto dagli Antichi, feguire- 
xno cambiando littoralmente, quali, ove fono li 
rimed; naturali in maggior copia. 

A 5 Lettori . pag.3* 

Delfilo d'Ifchia y e cofe mar avi gitofe y che in quel• 
la fi vedono , dejerètte da dìverfi Autori > e Jì confede¬ 
rano le finzioni del Gigante Tìfieo, Cap. i. pag.7. 
Quello , che dell' Ifola d'ifchìa hanno fcritto molti mo¬ 
derni • Cap.*. pag. 13. 

Deferì zzione particolare dell' Ifola d'Ifchia y e dimoile 
cofe celebratijfme , che in quella fi ritrovano degna 
di gran confiderazione, fecondo la mente dell' Auto¬ 
re» Cap.3. pag.t8. 

Come per la differenza , e mutazione de' tempi erano per- 

d 2 date, 
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dutc, e di nuovo fono ritrovate molte cofe importanti , 
e così fi prova ejjere [ertilo a i ‘Bagni- Cap.4. pag.j 
Che l'acquaJìapiù necejfarìa che il fuocòied ancora, che 
fta il più- eccellente Elemento dì tutti gli altri Ele¬ 
menti ,fifà chiaro col tefimonio di Antichi Fi lofif 
Cap. ?. P a »*jf9" 

Che il fuoco fta più nobile di tutti gl' altri Elementi fi 
prova con l'autorità d'Autori Antichi- Cap. 6 .pag« 49 * 
De'l'orìgine de Bagni,ed in quantafilma fatto flati ap¬ 
presogli Antichi . Cap.7. pag- 54 - 

L'ufo ddii Bagni Sfilatura li effere antichi [fimo,e che gli 
Antichi fe ne fcrvìvano in due modi, e quali acque f 
debbano ufare. Cap.8. P a S* ? 7 * 

Avvertimenti per li Bagni communi , ed alli Medici, ed 
agli Ammalati. Cap.9. P a g>6 1 • 

La cagione perche li Bagni ugualmente non giovano 
ogni anno, nè fanno quello che promettono . Cap. 1 o. 
pag. 5 -,. 

Delti fegni,ed indizi, che. mof ratto fe li Bagni fono uti¬ 
li , e giovevoli ognanno. Cap. 11. pag.óS. 

Molte utilità de Bagni, raccolti da Galeno, e fi provano 
con l’lforte, che egli racconta- Cap 12. P a g *7 ? • 

Delle prepar azioni ,c cofe necejfarie a i ‘Bagni tu¬ 
rai/. Cap. 1 3. P a g-7 7 : 

Del modo chef deve tenere, ed itfare circa il vitto ne Hi 
Bagni d'ìfchia . Cap. 14. pag.82. 

Della [celta de' cibi , che f devono ufare a i ‘Bagni . 

Cap.- 15. pag.8 8. 

Si dhnofra la diferepanza, eht è frà il Baccio , ed il Sa¬ 

vonarola , e f conciliano infeme , e f ragiona anco 
dell'altre cofe non naturali . Cap. 1 6 ; % pag.94. 


LI- 







LIBRO SECONDO 

D E* 

RIMEDI NATURALI 

D’ I S C H I A. 

L " Ordine , che fi deve cffervare t prima) poi t c mentre 
f’ ufa il "Bagno . Cap. i. P a § ' 99 * 

Tempo d'entrare nel Bagno. Cap.i. P a S* 1 ° *• 

Ordine , come fi deve entrare nel BagnoFl^p.^. p a g* 1 03. 
Ordine , chefi deve tenere ufeendo dal Bagno . Cap. 4. 
pag. 109. 

De i Bagni ^Naturali) che fcrijfe Aetio , fecondo la men - 
te d'Archigcne. Cap.<>. pag. 112. 

Del Bagno di Forncllo.C^p. 6 . P a g* 1 1 4 * 

DelBagno dettodtlla Fontana. Crcpai. pag • 2 - 7 * 

Deli'Arenazione apprejjo il luogo delle pietre abbru- 
giate a San Pietro a Pantanello .Cap.8. P a g* *3 5 * 

Del bagno di CaJliglione.Gtip.y. pag. 13< 5 . 

Sudatorio di Capigliene. Cap. 1 o. P a g* 1 4 1, 

Del Bagno della Spelonca , 0 vero della Scrofa. Cap. 11. 
pag. 143. 

Del Sudatorio nel giardino di Caccìotto a Monte Cu¬ 
rri ano. Cap. ; 2. pag. 145. 

Del bagno dì Gurgifello. Cap. 13. pag. j 4 7. 

Delle fue eircofìanze . Cap. 14. pag. 147. 

Del bagno di Gargitello.Czp . 1 ?. pag. 1 48. 

Del Bagno delloJlomaco , 0 vero che gioca allo fornaco . 

Cap. 16. ’ pag. 171. 

De i Bagni cìrcoflanti a Gurgitcllo > ed a quello vicini 
detto anco il bagno delle gengive , e di Santa Maria 

Po - 
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Popola *Nap. e della kpra. Gap. 17. P a g* * 73 • 

Del Btgno de Ili Denti. Cap. 18. P a g* 1 74 * 

Dei ‘Bugno del Cotto , 0 vero delle Cajonchc. Cap, 1 j. 
pag. 17?. 

DeiBagnodel Ferro. Cap.20. • j P a g* T 77 * 

Del Bagno detto Aurifero nella Cala d Umbrafco. 

Cap.21. P a g * 1 79 * 

DelBagno Argenteo. Cap.22. P a g * 1 82. 

Del ‘Bagno , 0 Doccia della Cala d'Umbrafco. Cap.2 3 • 
pag. 183. 

Delti Sudatorj nella Valle dì ^tfcgroponte . Cap. 24* 
pag. 183. 

Del ‘Bagno cbiamdlo della Colata. Capé2 5. pag. 184. 
Del Bagno di Sinigalla. Cap.ztf. pag* 1 8tf* 

Delti Sudatorj del FraJJo. Cap.27. pag. 1 8 9. 

DelBagmtello.C ap.iS. pag. 18 9. 

Della Fonte dello Rete. Cap.29. pag. 190. 

Del bagno detto di Aie za viti. Cap.3 O. pag. 190. 

Del bagno dei Capitello, cap.3 1. pag. 192. 

Delti Bagni di Santa Refìituta prejfo ali Arena . 

Cap. 3 2. pag. 192. 

Deli Arenazione celebratijfma di Santa Refìituta . 

Cap.3 3. pag*‘ 94 * 

Del Sudatorio detto del Cotto. Cap.3 4. pag. 199. 

Bagno di Santo Montano.Cap.3 5. pag.203. 

Del Bagno dì Citara.Cap.36. pag.204. 

Del Bagno di Agnone } e di Ci tara.Cap. 3 7. pag.107. 
Dell'Arena deti'Agnone di Ci tur a.Cap. 3 8. pag.207. 

Delti Bagni di Soliceto . Cap.3 9. pag.208. 

DelBagno di Gradone -Cap. 40. pag.209, 

Dell'Arena f otto il Bagno del Gradone. Cap.41. p.21 o. 
Del Sudatorio di Sant'Angelo. Cap.42. p a g.21 o. 

f)ell'Arena di Sant’Angelo. Cap. 43. pag.211. 

Del 
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Del 'Bagno di Sant'Angelo. Cap.44. paga 

Del Bagno di Dojano , 0 vero d'U Imi t elio, detto nella-* 
pianta il bagno delle Prinèipejf;. Cap.45. pag.i 13. 
Della Fontana dì ^tZitroli.CA D.45. pag.22 2. 

Z>/ Sudatorio di Barano# vero del Tcflaccio • Cap.47. 


pag. 2 2 ^ « 


Delti Sudatori del Salinandro.Cup.qH. 

Del Bagno Succellario.Qa.p.^9. 

Del bagno di Piaggia Romana' Cap.5 0* 

Del Bagno ^Flitrofo. ;Cap. 5 1. 

De Ili Bagni del Sajfo.C ap.$ 2. 

Del Bagno, che è nel Giardino Pantano 
pag.zjp. 

Dell; Sudator] della Tcf a. Cap.44. . t , . 

De Ili Sudatorj dentro li Cremati vicino alla Cappella 
di S.Girouimo. Cap. 5 5. pag. 2 41. 


pag.2Z7. 

pag.329. 

pag. 232 . 

P a S-i37» 

pag.238. 

Cap.53. 

pag.241. 


D Elli Sintomi, 0 accidenti , che più allo fpej] ’ fù* 
gliono avvenire nell' ufo dì qualunque bagno 
Maturale . Cap.j. pag.243. 

Contro la fete , che fopr agi unge per cagione d l bagno . 

Cap.i. pag.245. 

Centra lo fvoglì amento , ed appetito perduto per cagione 
del bagno. Cap. 3. pag.248. 

Per lo /verchi 0 J'udore , thè procede per caitfa del ba~ 
gno. Cap.4. pag.250. 

Cantra il mancamento di cuore > 0 vero d' animo » che 
viene dal bagno. Cap.5. pag.25 1 • 

Contro la jlitichczza del ventre , caufata dal bagno « 
Cap. 6 . pag.2 5 3. 

Cantra U dolere di Tcfla confato dal bagno. Cap. 7. 
P a g* 2 %6. 

Centra la vertigine del capo ì caufata dal bagno.Cip.% 
*8. • Co»- 
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Cantra Ùrìftaliaùme del fegato , delle membr a la- 
tenori } e ài tutto il corpoy che viene caujata dal a* 
gno. Cap.p. . P*g’ z i 9 - 

Con tra la ventofib che procede per cagione del bagno . 

r ^ pag.260. 

Cap. 10. . , ,., f 

Centra le (overchie vigilie , che feguono dopò il bagno . 

C.ip 11. pag.2,51. 

Contro il gran forno , cheffuole caufarc dal bagno a 

Capii. pag.iói. 

Contro una fpecic di fpafmo , detto volgarmente Gran¬ 
chio eaufato dal bagno . Cap. 13. pag.254. 

Contro il vomito eaufato dal bagno.Cup. 1 4 * pag.t^ ?. 
Gli modi , <? Jfrge/p > ^ fi devono ojfervarc mmolabtl- 
mente da ciafchcduno dopò finiti lì bagni yO altri A:/- 
medj 'Naturali per acquijlare il de fiato pie. Cap.15. 
pag.tdji. 


Vi 


t fono difperfe in dherfi Capitoli molte , cjmgolan 
lfìorie di motte 'miefatte per mezodi qupi bagni , 
in perfette , e Signori principulijnmt , ed a mah 
aravi , c tenuti, e giudicati incurabili , agg unti 
anco li rìmedj doU'Jfiejfo Autore ufati , altre la me- 

+ Ur\Af\ Ap'havrìl • 
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ARAVIGLIOSA fe,.gentili*; 

fimo Lettore , la fentenza di 
Platone veramente divino nei 
Theeteto,o della fetenza • So» 

. no,dice egli,due eifemplari di 
vivere,l’uno-divino,l’altro da 

DIO lontano; quello beatiflì- 
mo,quello di roiferie pieno; a 
quello fomiglianti fi rendono 
coloro ,-che da eflreroa pazzia 
occupati inavvedutamente fi 
■lafciano trafportar ad opere malvagie^, e diffimili fono 
.quelli,che altri mente fanno ; ma talee il cafiigo loro yi- 
vendo;quale è la vita,che menano,a cui fi fon fatti umili 
.con le lor opere.E perbnon è da dubitar punto,che le co- 
-fe migliori .fono da effer imitate, e abbracciate; e legtu- 
•te quelle, che eoo maggior facilt'a , e prontezza reca- 
uo utile grande , enniverfale ; e quelle , non crederei 
io;che meritafie biafimo chivfi sforzale con 1 ingegno, 
-e con l’indufìrja far il più , che fofle pofiìbile di venir 

A P effet * 


















i A LETTO R I. 

perfetto’, e di maggior utilità. Di qui è, che facendo la 
molte volte confiderazione intorno alla età , e agli 
ira per/ , e a* governi palpati , e paragonando l'uà 
coll'altro, e quelli con quelli , infine quella prima età de 
gli antichi Romani mi pare pur beata , pur fiorita , e 
piena di meraviglia , e tale infomma, che per arrivar 
a quell’altiffim» , ed eccellenti (fimo fegno in darno 
(dica altri ciò che gli piace) farebbe ogni umana fa¬ 
tica , fe nonfolfe dal favor divino aiutata . Io potrei 
andar qui ricordando- le nazionifuperate , oonsòfe_j 
piò colle loro armi » che colla prudenza , e colla giu- 
fcizia, potrei raccontar la grandezza della. lorglor.a_j 
nonfolamente nella pace, e ne'laguerra j ma nella_j 
dottrina, e negli ftudj j ne’quali non ebbero perche 
invidiare la dottiffìcna Atene , ne la fapienza Greca. » 
di quei fecoli » Ma che voglio entrar* io a ragionar di 
quello , di che fon piene tutte le carte ? A me batterà 
per ora fermarmi a confederare quanto fi governava¬ 
no prudentemente intorno all’ufo de’bagni , con li 
quali curarono tanto tempo le loro infirmità ; e con*: 

Lib. Tfcer.7’. iervarono la loro Republica fana . Dice il tìaccio , Jeg* 

CJt gefi in molti Scrittori, e confermalo anche Plinio , cne 

in Roma per lo fpazio di DC.anni, da’ bagni in fuori, 
non vi fu altra niuna medicina , e che furono la prima 
volta ricevuti i Medici in Roma venendo di Grecia..* , 
nel Confolato di L. Emilio , e di M. Licinio nell’ anno 
D.XXXV. della fua fondazione . Era di ciò la cagione, 
però che i mali, che avvenivano, o per mal reggimen. 
to , o per altre caule etterne, fi curavano tutti con_» 
l’ufo de’bagni ; e dapoi che fu la Medicina introdot¬ 
ta fu anche molto raro appo loro l’ufo de’ medicamene 
ti violenti, come del iathiri, della coloquintida * dello 
elleboro , del peplio , della fcammonea , dell’elaterio, 
e di sì fatti de’ lor tempi ; e a* nottri farebbe anche 

raro, 
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raro , P ufo di quelli, che alcuno lodano per piacevoli, a 
benigni, fe ci contenta flimo di confermarci con quel¬ 
lo, cheeflì facevano, peroche non lanciando il Jor ufa- 
to rimedio de’bagni, fi forzavano con quelli prefer- 
var i corpi fani j e fe pure erano affretti talora fervirtì 
de’medicamenti dileter; , cib era in alcune infermità 
invecchiate , e quali in tutto fuor di fperanza di falute. 

I mali chiamati cutanei , che rendono brutta , e Tozza 
Ja cute ,come fono le Inopitigini , la Rogna , la Pforaj 
e sì fatti, che a noffri tempi fi veggono tormentar le - 
genti , erano allora rar fiimi ; peroche sì fatti purga¬ 
menti di fangue erano in quel tempo fvaniti> e corretti 
con l’ufo continovo de’bagni, Scrive Plinio, chela i;b. «s. 
lichene , che molti vogliono, che fia una fpecie d’im- «p. t- 
petigine, etrà gli altri il dotto Manardo, che danna 
Plinio , come quello , che pare, che non intenda per ef- 
fa la impetigine de’ Greci, non fia fiata già mai veduta 
rè in Roma , nè in Italia , prima del principato di Ti¬ 
berio Cefare } ma che fu portata dapoi per contagione 
di perfone peregrine, di vita fporca . Fa fede anche il 
medefimo Plinio, che molti pochi degli antichi erano 
molefiati dalla podagra , la quale e oggi tanto dome- 
flica , che non ne fono efenti , nè anche le donne me- 
fìruate. L’arte della decorazione, o dell’ornamento per 
mezzo de'bagni, già vediamo , che è in tutto fpenta, e 
che non fi sà aquefti tempi da’noffri Medici ,con tutto 
che ella fia neceflariaal culto del corpo , e chea quei 
tempi fuffe ufati filma , e che ne* Medici antichi uon 
fi legga rimedio niuno per la decorazione , che non 
appartenga a’ bagni, ma da’noflri Medici appena s’in¬ 
tendono , non che s’ufino ; 6 nondimeno di qui fono 
quei tantirimedj, dhe fervono per li capelli , e per li 
peli , e a confervar là vifìa , 1* odorato , il guflo , i deof;> 
le gengive, il torace, il petto, e rendono finalmente 

A 3 vago» 


4. A' LETTORI. 

0 * 

vago, e graziofo ,òvogIi tutto il corpo, o pure alcun» 
parte d; elio j così alleggierivaoo la trifìezza, l’odio, la 
Jafcivia , etutte lé altre paffioni del’animo , cosìproc* 
curavano di fanar la pazzia de&ta infania , e di raturar 
la memoria , delle quali cofe tutte ragionaremo lunga¬ 
mente quandó tratteremo dell’ufo de* bagni in parti¬ 
colare. E prima che io palli più oltrefia ben , cheli 
fappia, che avendo io di quella materia Icritto copio- 
farcente, in due libri Latini, nè penfando ,quanto a me, 
d’entrar in nuova fatica , parendomi, che quella, folle 
{lata d’ avantaggio, fono flato sforzato , quand’io me» 
no credeva, a raccorre in quella noflra lingua comune, 
come per via. di tradazione, quali tutto quello, che^ 
quei due libri contengono, il che io avrei lafciato di 
far volontieri , fe i comandamenti di molte Signore, 
eoa particolarmente dell’ Illuflriffima, ed EccelJentifs* 
Signora Donna Gironima Colonna , Duchellà di Mon- 
feleone , mia patria , alia quale per molti rifpetti devo 
tanto, quanto per rc li può; e dellaEccellentifs. Signm» 
ta D.Antonia cfA* lo, Principeffa di Sulmona non mi 
aveffero violen? :o i le quali avendo con feliciffimo 
fucceflfo fatto pruova nelle loro fìelTe. occorrenze del* 
l’eccellenza, e virtù grande de’bagni Pithecufani, e 
( come fono in ogni lor parte prudentiffime J mirando 
alia utilità commune , anno giudicato neceffario , che 
io faceta quella nuova fatica , e che fi.dia in luce a be¬ 
nefìcio publieo, affine che non rimangano prive d’uti¬ 
lità così rilevante, quelle perfone , che per avventura 
non intendono quale lingua , o perche niun medico, 
o tal volta altra malvagia perfona , o per ignoranza , o 
per malignità non poffa occupar teforo, del quale già 
tanto tempo è Paro privo il mondo E perche io nella 
prima parte dell’ opera latina & trattate alcune enfej 
più alte , e filofcfiche > in quella mi è parfo lafciarle. » 

dietro 
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dietro per rnagg-or chiarezza V &oroè farebbe*a direni. r 
delle caufe delia quali perpetuità dei fuoco fotterra¬ 
neo } delle caufe della cal iezza delle acq.ue de* Bagni, 

9 onde avvenga » che non rr,ai mutino luògo *. o quali¬ 
tà , e delle caute delie esalazioni, o v porl veJenofi, che 
tal volta da alcuni luoghi fot terranei s’inalzano , e al¬ 
la fine de’piu neceflàrj , e piu perfetti elementi . Qui 
ragionareroo primieramente del/b^lifiìmo ’fito del- 
1* Ifola d’Ifchia , e come fia Hata dà’ Greci, e da’Latini 
celebrata per molti favori fattili dal Cielo cosi, nel 
temperamento dell’ aria , come nelle miniere dell’oro*, 
e nell’ abbondanza, e nella perfezione delle cofe necef- 
farie al vivere , e alla confervazione della fanità ; e_s 
fopratutto, e in particolare in tanti bagni , e così uti-* 
li. Difcorrereroo, fe all’ acqua, o al fuoco fi debba dar 
la maggioranza - 5 e poi con modo pivi particolare trat¬ 
teremo delle miniere di ciafcun bagno , ede’fegni di 
conofcerle j del Jor fito , e principio , e delle ior virtudi, . 
o fapute da gli antichi , onuovamente trovate perno* 
lira indultria. £ quello con la maggior facilità, che per¬ 
no! fi potrà* e con ordine nuovo,e da altri fin qui (che 

10 fappia ) non ufato. Vi aggiungeremo anche ilroe- 
thodo , e Ja maniera , che fi dee tenere ne! prepararli 1 
prima , e mentre fi pigliano , e dipoi che fi è finito di 
pigliarli , e i fintomi, o accidenti, chefogliono accade¬ 
re , e i loro rimedj. 

‘ Moflraremo XXXV. bagni nuovamente dà noi of— 
fervati,XIX* Sudatori , ofumarole , e cinque Arene? 
talché giunti quelli noflri a XVIII. rimedj naturali 
trovati da gli antichi , verranno ad elfère in tutta l’Ifo* 
la LIX. rimedj naturali offervati da noi con molta di¬ 
ligenza » E finalmente con ordine alfabetico difpor* 
remo , e appropriammo i bagni alle infermità ; acciò** 
che ogni uno polla facilmente ritrovar i prò pj rime» 

dt 
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ój al ocal fu o . E acciò che piò intieramente lì abbia 
il vtro metodo curativo , fecondo i bagni, conforman- 
dcci con Jppocrate neIJe Epidemie , e con Galeno } i 
quali bene fpcffo narrano per facilitar , e di moAra r e. f 
Ja dottrina curativa , Morie fuccedute; racconteremo 
ancor noi molte cure, e da noi. e da altri Medici fatte 
col roezo delle maravigliofe vini» de’bagni , de* quali 
quando noi parliamo làppiafi, che facciamo ciò indi- 
lentamente , intendendo alle volte de’bagni naturali 
talora d’ acqua dolce , e in fomma d’ogni altra * 
Torte di bagni , e di vapori . ficonfèguente- 
mente andarerro trattando d’alcuni 
mali di difficile curazione , e de* 
ritredj , così particolari , co¬ 
me univerfaii , ufati da 
noi con felice 
fuccef- 
fo. 



DEL 
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DEL SITO 

rischia. 

e delle molte cose 

moravi gli Oj 8^ che dì lei hanno lardate 
Jcrttte dive Jì Autori . 

E SI CONSIDERANO 
alcune c©fé del Gigante Tifeo. 

CAP. I. 

IL Fuoco grandiflìmo Sotterraneo 
lenza dubbio una delle maravigliolè 
cole , thè IDDIO Ottimo Maf, 
limo abbia per noftro ufo conceffo 
alla umana generazione , degno di 
tanto maggior flupore,quanto piu in- 
r ternamente fi va confiderando nelle 

a cole caverne della terra , fuoco falutifero, fuoco per¬ 
petuo, fuoco, che non fi può ammorzare, Lenza fine, e 
lenza termine « fuoco da far tremare , e Rupi re ogni 
grapcuore , e infomma tutta Ja natura umana: none 
da maravigliarli adunque» Le io mi fono fpaventato, 
molte volte, quando fono ito contemplando Iecofe_j 
stupende , die una minima parte di quel gran fuoco ,fi 
vede f^re nelflfola d’ifchia , e le mi fpavento ora_»> 
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(]j al mal fuo . Eaccib che piti intieramente li abbia 
il vero metodo curativo , fecondo » bagni, conforman¬ 
doci con Ippocrate nelle Epidemie , e con Galeno \ i 
quali bene fpeflo narrano per facilitar , edimofìrarc.» 
la dottrina curativa , jfìorie fuccedute ; raccontammo 
ancor noi molte cure , e da noi, e da altri Medici fatte , 
col roezo delle maravigliofe virtù de’ bagni , de’ quali 
quando noi parliamo fappiafi , che facciamo, cib indi- 
fintamente , intendendo alle volte de’bagni naturali , 
talora d’acqua dolce , e in fomma d’ogni altra 
forte di bagni , e di vapori . Econfeguente- 
roente andarerro trattando d’alcuni 
mali di diffìcile curazione , e de’ 
rimedj , così particolari , co¬ 
me univerfali , ufati da 
noi con felice 
fuccef- 
fo. 



DEL 












DEL SITO 

DISCHIA. 

E delle molte cose 

maraviglio, r e , che di lei hanno lafciate 
ferine dive fi Autori. 

E SI CONSIDERANO 
alcune cqfe del Gigante Tifeo. 

CAP. I. 

IL Fuoco grandiflimo fotterraneo 
fenza dubbio una delle maravigliolè 
cole , che IDDIO Ottimo Maf- 
limo abbia per noOro ufo concelfo 
alla umana generazione , degno di 
tanto maggior flupore,quanto pib in¬ 
ternamente fi va confederando nelle 
afeofe caverne della terra , fuoco falutifero, fuoco per¬ 
petuo, fuoco, che non fi pub ammorzare, fenza fine, e 
fenza termine « fuoco da far tremare , e fiupire ogni 
grap cuore, e infomma tutta la natura umana: none 
damaravigliarli adunque, fe io mi fono fpaventato, 
molte volte, quando fono ito contemplando lecofe-» 
ftupende, die una minima parte di quel gran fuoco ,u 
vede fire nell’Ifola d’ifchia , e fe mi fpavento ora_j. 
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dj al mal fuo . Eaccib che piò intieramente fi abbia 
il vero metodo curativo , fecondo i bagni, conforman¬ 
doci con Jppocrate nelle Epidemìe , e con Galeno ; i 
quali bene ipeflo narrano per facilitar , edinaoftrarc.» 
la dottrina curativa , iflorie fuccedùte ; raccontammo 
ancor noi molte cure , e da noi • e da altri Medici fatte , 
col roezo delle maravigliofe virtù de’bagni , de* quali 
quando noi parliamo lappiafi, che facciamo cib indi- 
fintamente , intendendo alle volte de’bagni naturali , 
talora d’ acqua dolce , e in Comma d’ogni altra 
forte di bagni , e di vapori . Econièguente- 
mente andaremo trattando d* alcuni 
mali di difficile curazione , e de’ 
rimcdj , così particolari , co¬ 
me univerfah , ufati da 
noi con felice 
fuccef- 
fo. 
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DEL SITO 

D'ISCHIA, 

e delle molte cose 

mar avi gitole , di lei hanno lanciate 

ferine dive ft Autori . 

ESI CONSIDERANO 
alcune cqfe del Gigante Tifeo • 

CAP. t 

IL Fuoco grandittìmo fotterraneo 
fenza dubbio una delle maravigliolè 
colè , che IDDIO Ottimo Ma£ 
limo abbia per noflro ufo concetto 
alla umana generazione , degno di 
tanto maggior ttupore.quanto piu in¬ 
ternamente fi va confederando nelle 
afeofe caverne della terra , fuoco falutifero, fuoco per¬ 
petuo, fuoco, che non fi può ammorzare, fenza fine, e 
fenza termine, fuoco da far tremare , e flupire ogni 
grap cuore, e infomma tutta la natura umana: nonò 
d» maravigliarli adunque, fe io mi fono fpaventato, 
molte volte, quando fono ito contemplando lecofe^» 
ftupende, che una minima parte di quel gran fuoco ,fi 
vede f^re neli’Ifola d’ifchia , e fe mi fpavento ora_»* 
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che m’apparecchio a raccontar quello, che anno la¬ 
rdato fcritto di lei , i più nobili, e antichi Fiiolòfi» 
inorici, e Poeti. Fu queft’lfola celebrata da’Greci, e da* 
Latini per le doti grandi , e per li doni Angolari, che le 
(hede IDDIO, e la natura j ne* quali chi va ben confi- 
derando , o tutte le cofe infierre , o una per una , avan¬ 
za- tutte le altre Ifole del mondo . Fa di ciò roanifeftif- 
fitna , e-chiariftìroa fede il dottifiìmo Strabone nel V. 
libro, quando dice: Innanzi *1 monte Ni fieno èpofìa l’I- 
Jola di Procita , altre volte/piccata ddlf Ifola d’ifcèja, 
I Popoli Eritreie Calcidonef anno abitata infiemcs, 
e indifferentemente fi fola d'Ifcbia,qualifendo già rie- 
. chijjìmi, e per le piade , e per li frutti della terra# per U 
miniere dell'or ornata tra di loro contenzione,abbandona¬ 
rono f l/ola, finalmente [cacciati da' terremotile dà? fuo¬ 
chi , eh' ejfqLavano, e daferefeer del mare ,e-da'bollori 
dalle acque,[enep ar tir ono'.ìmper oche ha quell'Ifola mol¬ 
te Ai sì fatte emzzion/yper le quali alcuni mandativi da 
Utero ne tiranno Sir acuj'anofurono afìrettt ad abbando¬ 
nare un muro,che vi avevanofatto.e infiememente tutta 
V, Ifola ; dapoi t Napolitani occuparono quel luogo’, onde 
nacque poi In favolatoti la qualefi dice, che Tifeo (ita 
fepolto in quel /’ Ifola , e che quunio eglift rivolta su i 
fianchi/vaporano fuori fiume# acque ; tmoerocbe molta 
volte accade , che le Ifolepicciole abbianosi fatte acque 
bollenti . Veramente fono co/e piu veriftmili quelle, che 
fcrijfe Pindaro, mojj'o da quel, che fi vede, che tutto quel 
tratto,cominciando dalla Città di Cuma fino in Sìcilia,è 
infocato , ed ha certe caverne profonde , che rifpondono 
Vuna con Valtra# fi [tendono fino in Greia#d altre. ter- 
te ferme# per quefia cagione Mongìbelloje Ifole di Li- 
patiti territorio di Pozzuolo#d il Napolitano# il Ba- 
jano#le Pitbecufefono di tal naturatale annolafcia - 
fa feritta tutti i Scrittori yit che intendendo molto bene 

Pinda- 











\ 



Libro Primo . 9 

Tinàaro-,fatto tutti que/ìi luoghi tanti che flava fipolto 
Tifeo Timeo ancora die e thè quegli antichi Scrittori di- 
volparono molte favole delle Pithecufe,che un poco avan¬ 
ti a quel monte Epomeo , che Jìà nel mezo dell’lJola,per 
alcuni terremoti\ vomiti) incendj, e che quella terra^che 
fìa trupojì a-gettò moltif uochi nel morene che tutta quel¬ 
la parte di terra , ch’era gtà ritornata incontro,efjalando 
in alio a guifa di Tifone,cioè,a modo d'ardore, di nuovo% 
come un fulmine riiadde nell'Ifalarla quale e fendo tra - 
torfa àètro mare per tre [ladj,non molto dapoifene tornò 
in dietro , e tornando anche in dietro il mare alfuo luogo 
coperfe l’IJola , e Jmorzb ilfuoco di quella, per lo rumore 
del quale jmorzumento-, quelli,che abitavano nella terra 
ferma defilando la marina-fé ne fuggirono nella parte fu- 
periore della Campania.Le acque calde di quejìi luoghi , ufo amico 

fi crede-, che abbiano virtìi di Janare coloro,che paiono di .' 

mal di pietra . Dell’Ifola di Capri , anticamente furono 
due terricciuole,ma ora è folamente una , la quale Ju oc¬ 
cupata da Napoletani Co/i oro avendo perduto in guerra 
l’JJola d’JJchia , la rii uperarcno di nuovo, concedendola 
loro Ce:are Augujlo . Quelle fono le parole di Strabone. 

Ma Plinio nel terzo libro deli’Ifìoria naturale nel VI. 
cap. n olirà quell’ IfolatITere Hata celebre , e faroofa 
apptelfo gli antichi 5 e c ò con la telfimonianza ancora 
di Hon ero , più antico di tutti gli altri Poeti, d cendo 
così . A da nelgjfudt Pozvuo'o, -vi è , Precida Pandata - 
riaccesi chiamata non dalla nutrice di Enea,ma piattoflo 
perche aveva avuta erigine dallaEnaria,e l’iflejjaEna- 
ria dal Lu-nricetto^che vi ebbero le navi di Enea/u da 
hiomero th-amata narìme , e da' Greci YithecuJ'a, non 
dalla moltitudine delle Simie,come alcuni annojiimalo, 
ma piuttcfio da vofari di creta,lignificando quefìa voce 
P-ythos una bette , o vafo Ai creta . Fece di lei menzione 
fiomero nel 2. libro della Iliade, e Virgilio nel 9 libro 

B della 
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delle Eneida , dicendo : 

Dat tellus gemitum , cljpeum fuperintonat ingenti 

Qualis in Euboico Bajarum littore quondam 
Saxea pila cadit , magnis quam mollibus ante 
Conflruflam jaciunt ponto \ft et Ila ruinam . 

Prona trahit , penitufq\ vadis illefa recumbit 
blifeent fe maria & nigrce attolluntur arena 
Turnfonitu Prochita alta fremii , durumq\ cubile 
In arme lovis imperii s impojìa Tjphceo . 
cioè , 

U alta Precìda alllor tremò pe'lJuono , 

Et Inarime , il duro e grave letto , 

Sovra pofta a Tife o d' or din di Giove . 

Altri danno il nome alle Ifole Pitheculè per quello » 
che fi raccoglie da Strabone da una Ifloria favolo- 
fa , la quale Harpocrazio, Xenagora , e Suida riferifeo- 
no in queflo modo , Dicono , che furono due fratelli 
Candolo , e Atlante fceleratiffiroi, e inventori d’ogni 
malvagità ». a’ quali la molta feelèratezza de’ cottomi 
diede nome di Cercopi , peroche i Greci chiamano con 
quello nome quei, che fono truffatori , e ingannatori, 
( come tra tutti gli uomini di quei tempi furono co¬ 
loro ) tolto da alcuni animali, che fi chiamano Cerco - 
però , che col movimento della coda fanno mille lufin- 
ghe, e inganni. Era di quelli fratelli ogni maggior fi¬ 
ne ,e intento, non altro , che gabbare con ogni manie¬ 
ra d* inganno, e far mal capitare tutti i forallieri , che 
capitavano loro alle mani , e avendo alla fine tenta¬ 
to di ufar le loro male arte contra 1 * ifìeffo Giove, fu¬ 
rono da lui mutati da uomini in Sirnie , le quali i Gre¬ 
ci fogliono chiamare huC/hsY : e di qui raccolgono, che 
fi delfe il nome a quelle Ifole, che erano poffedute da 
loro. Onde Ovidio feguendo P opinione di Xenagora 
nel i4.1ib. delle trasformazioni cantò in quello modo: 

Inari - 
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ìndrimen , Vrocbitamq-, l«git,Jlerilìq\ locata e 
Colle Pithecufas , ubi tantum nomine difias * 


cioè > 


Inarime toc ci), Procida , e in colle 
Sterile , fc ripofte Pitbecufe . 

/)« g# abitanti fuoi così chiamate . „ 

Intendendo della Città) pofta«fopra un fcoglio iterile • 
Cantarono ancora di queft’Ifola Lucano nel V. libr. e 
Pindaro , come abbiamo riferito da Strabone , e pari¬ 
mente molti altri Poeti, i quali, per non effer foverchia- 
niente lungo^tralafcio . Aldo il vecchio fopra i fermo- 
ni d’Orazio , e Ermolao fopra Plinio, ne dicono molte 
cofe . Ma affine , cheli difcorfo noftro non fìnifca con 
poeti, di nuovo me ne tornarb a gli iftorici. Appiano 
Àleflandrino nel 5 . lib. Tito Livio nell’ottavo della 
prima decade dell’iftoria Romana , ne ragionano, e 
il Biondo feguitando Livio dice: 1 Cumani ebbero la 
loro origine daCalcideEuboica,fendo por tati con l'arma¬ 
ta in Italia da cafa loro , ebbero gran potenza , e valore 
nelle Jpiagge di quel mare, eh' eJJJ a bitano , avendo pri¬ 
mamente fatto impeto nell'IfolaEnaria^eVithecufe^e da- 
poi ebbero ardire di trafportar le loro a bnazioni % e forze 
nella terra ferma . Fu edificata la Città di Cuna dalli 
Euboici , che paffarono inlraliacon ì Calcidefi , non 
{blamentefecondo afferma il detto Strabone i ma fecon¬ 
do Plinio, Solino , Dionifio Alicarnaffeo , e Livio nef- 
l’VllI. libr. , il qual dice: Vennero i Cumani di Calctde 
dtEuboja con l'armata nella efìremità del mareprima 
mente sbarcarono nell’ Ifola Enaria^e nelle P it hecufe ,e 
quivi pigliando poi ardire pacarono nellaterra ferma , 
ove fi fermarono ad abitare . Dice parimente Strabone, 
che Coma era antichiffìmo edificio de Calcidefi , ® 
Cumei -, e che precedeva tutte le altre Città d’Italia.., 
e di Sicilia in antichità , e che fu così nominata da_> 

B a Ippo- 
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Jppocolo Corneo y e Megufrene Calcidcfe, capitano 
deJi’armata* avendola difegnata per Joro coloniauj. 
E* adunque manifefta cofa , quanto amicamente fia 
ftata abitata rifola d’Enaria, poiché prima di Eri* 
boea, detta Negroponte, vennero i Calcidefì, e Eri- 
trienfi a fare Ja loro abitazione in T£chia-, e poi paca¬ 
rono nella terra ferma , ed edificarono Cuma la più an¬ 
tica Citta di tutta 1 * Italia . Avanzano adunque gii Ena- 
jriaoi in antichità, li Cumani . Ma a chi piacefìè veder 
più oltre intorno a quefta materia , legga Agathio , 
Pomponio Mela , Antonino , Cornelio Tacito, Serv/o, 
ed altri, benché Servio dichiarando quei due verfì di 
Virgilio nel Ili. delia Eneida , 

Huc ubi delatus , 

E nel fefto. 

Et tandem Euboicis Cumarum <&c» 
chiaramente dimoftra, cheEuboea è una Ifo/a , nella 
quale è la Città di Calcide, onde partirono alquanti 
Cittadini, e vennero in Italia . 

Il gran Claudio Tolomeo nel j. libro della fua geo. 
grafia nella tavola 6 . di (Te , che l’Ifola d’Ifchia ha 39. 
gradi, e 20 minuti di larghezza j ma di lunghezza dal- 
J’ Ifole Fortunate , infino a quefta veramente fortuna- 
til7)ma4o. gradi, e trenta minuti. Dunque dalie coffe 
fin qui dette raccorremo , che chiara , e manifefta cofa 
e , che I’ Ifola d’Ifchia è ftata celebrata da’ più antichi , 
e fatnofi Scrittori Greci > e Latini ; 1’ autorità de* quali 
ancorché poteffe baftar con molta ragione a celebrar¬ 
la^ e a moftrare in quanta ftirra fia fiata tenuta in ogni 
età -, nientedimeno mi fono perfuafo , che non difpiacé- 
ra forfè a’ curiofi Lettori ; fe oltre le cofe de gli antichi 
vedremo ancora quello , che di lei anno fcritto molti 
moderni, di grave , e ricevuta autorità , il che faremo 
nel feguente capitolo. 


Quel 
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Ov //ù c dir//’ 1 /ola d' Ifchia anno feri Ito alcuni 
Autori moderni . 

CAP. II. 

G 70 VAN Boccaccio nel quarto libro della origi¬ 
ne dalli Dei, così ragiona : P er confermaci onz_* 
di Tbeodontio Ttfone-,overoTifeofu figliuolo diTitano , 
e della Terra,benche Lattanzio dica , che fojp generato 
da Tartaro’.e dalla Terra . Appreffo Fiftejfo Lattanzio 
diceste cojìui sfidò a battaglia /opra del reame Giove , 
laonde Giove /degnato con un fulgure lo percoj/e , e per 
abbacar la fu a fuperbia..mifefopra H/uo corteo la T ri* 
patria % il che anche dimoftra Ovidio , dicendo : 
Trinacria la grand' l/ola fu pofia 
Soprale fiere membra del Gigante. 
e così va continuando per lo fpazio di dieci verli . Ma 
Virgilio dice, che non Etna , ma laarirne gli fu polla 
fopra ; il qual monte è vicino all’ Ifola di Bije , che og¬ 
gidì fi chiama Ifchia, non lontano dall’ Ifola di Proci- 
da , e così dice , 

Allora Valta Prochita forte trema , 

Et Inarìme divenuta letto 

Per lo voler di Giove al gran Tifeo ; 

Il che pare anche abbia voluto Lucano , mentre-» 
dice, 

Freme la cima del gran monte , dove 
Efcono i/affi % & Inarime fotta 
L 9 eterna mole tien Tifeo nafccflo . 

Oltre di cìb Pomponio Mela , nelfuo librodi Cofmo- 
grafia, e dopo lui Solino nel libro delle cofe (Baravi* 
gliole , dicono, che colini ebbe una notabile ipelon- 

cain Dilicia , non lontano da Corico caftallo* perciò 

che 


» 
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che dicono, nel monte effervi un profondiamo antro 
ombrofo per fpazio di due mila , e cinquecento miglia 
de’bofchii e molto dilettevole per lo mormorio de’ 
rufcelli . Indi dopo così lunga difeefa fi fcuopre un’al- 
tra fpelonca, la quale nell’ incontro già ofeura , hà uh 
tempio confecrato a Giove, poi nell* ultimo dell* andi¬ 
to gli abitatori affermano effervi il Ietto di Tifone. 
Quelle cofe di Tifeo fono nafeofie fotto corteccia . 
Differo adunque quello Tifeo effere fiato figliuolo di 
Titano rifpetto al di lui fpirito elevato , e della Terra 
per la potenza , dicendo Teodontio lui effere fiato an* 
tichiflìmo Re di CiJicia , e avere in guerra vinto il 
fratello Ofiri, e a branoa brano firacciatolo , indi con¬ 
tro il primo Giove molle guerra, ma da lui effere fiato 
fuperato , e morto . Nondimeno alle finzioni, alle quali 
quella Ifìoria aliai dimofira aver dato materia , fa¬ 
rà quella dichiarazione , fi vede quello, che anno fin¬ 
to affai convenevolmente , ma tuttavia di nafeofto, di- 
moflrare la cagione de 1 terremoti ; perciò che Papia__» 
dice, Tifone, over Tifeo, lignificar gittante fiamme; ac¬ 
ciò che per quello affai polliamo vedere quelli aver 
voluto dimofìrare lui effaiare , emendar fuori dalle 
vifeere della terra il fuoco rifìretto, in quanto, che da 
Giove dicono , cioè , dalia natura delle cofe effer li fiato 
pollo monte fopra . 

In quanto poi dicono,cheTifeo fi sforza riddrizzare; 
dimofirano la cagione de’ terremoti, e Ja terra per lo 
più piena di caverne , nelle quali alle volte è neceffa- 
r;o, che l’aria vi fia rinchiufa , e ivi talora avviene 
anche , che , l’acqua per le lòtterranee cave vi penetri, 
per movimento della quale , bifogna che medefima- 
mente l’aere fi muova , il quale per io fuo moto, e da 
contraili qua , e là percoffo , e in più fiero movimento 
eccitato , fi rifcalda . Infiammato adunque il movimen¬ 
to 
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to Tuo diviene di tanto potere , che percuote tutte le 
cofe , che gli fono d’intorno, e le fa muovere i Onde fe 
in tal luogo la terra vicina è fulfurea, e cenerofa, è ne- 
cellario > che Tubilo s’ infiammi, nè mai fi fmorzi fino a 
tanto , che tal materia duri, e il fuoco non potendo ef- 
fere tenuto rinchiulò , e ardendo molto crelca , ne dì 
tanto aere fia capace il luogo , non folamente fi fa uno 
flrepito grande delia terra vicina ; ma eziandio fi sfor¬ 
za aprirli, e dar T ufcita all’ infiammato fuoco, il quale 
effalando fa il luogo Tifeo , cioè , gittante fiamme, ed 
elTendo la Sicilia, ed Inarime di tal natura , però i faggi 


finfero effer foprapofte a Tifeo . Tutto quello va mol¬ 
to dottamente recitando Giovan Boccaccio , ecoru 
molta arte dichiarando il fenfo mifiico di cosi farao- 
fa favola . Mail dottiflimo Gioviano Pontano fcriven-Q (le5che f crJ [ 
do della guerra di Napoli nel fecondo libro , e dell’fe li ponran» 
afsedio , che per ordine del Rè Ferrante fi teneva a f 
Gio» Torella , che allora teneva occupato il Cali elio jsjeapQli* 

d’ Ifchia., quali per paffaggio con poche, ma molto pie- uno . 

,re parole lo defcrive così 11 Cartello d’Ifchia porto 
in un alto, ed ifcofcefo monte , era anticamente d’ogni 
intorno cinto dal mare , ma ora con un paffo fatto di 
larga fabrica a guifa di terra ferma , con affai lungo 
tratto , fi coogiunge all’lfola . Il monte da un breve 
fpazio di mare è fpiccato da Procita , di là per le fico, 
fcefe rupi, che vi fono d’intorno , da mezzo dì, e dal* 

1’occafo , curvandoli il mare fa porto , mada quella_» 
parte , che l’ifola dietro l’ifleflo palio di fabrica vien 
bagnata dal mare , piegato In guifa di fieno , è il porto 
molto mal ficuro , quando fi filano Levante , ed Olirò. 

E’ la falita del Cartello molto d.fàcile e per la mag¬ 
gior parte fatta a forza di n ano l'u ’1 làffo tagliato , e = 

per dentro la rupe forata y Ma nel fello poi, ed ultimo, 
venendo a ragionare dei fine , che ebbe quella guer¬ 


ra 
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ra , e I’ afledio d’ffchia ; s’allarga a defcrivere anche 
tutta l’IfoJa dicendo } Ma perche quefto luogo così ri- 
rerHla el jiel fie chiede, con poche parole elporrò il fito deli’ lfola , e la 
iib,*, natura dei Tuo territorio Sono molte le cofe, che ci di* 
mofìrano 1* lfola d’Ifchia effere fiata da’ terremoti fpic- 
cata già da terra ferma , le rupi corrofè , il terreno ca* 
vernofo , e di flanatura molto fimile a quello di terra 
ferma , arida , nellaquale fcaturjfcono fontane d’acqua 
calda , nutrica incendj interini : eperò e in lei molto 
alume j Intanto che quelli anni palliti Bartolomeo 
Pernice mercante Genovele venendo in Napoli , e pal¬ 
pando predò quella lfola, s’accorlè d’ alcuni fcogli alu- 
minofi , che erano fparfi per/a riviera del mare ; per¬ 
ciò che circa cento , e feffanta tre anni prima di quefta 
deU’ incendio guerra , fendofi repentinamente rotte le vifcéredella_* 
che fu ranno terra , ed efalato un grand’ incendio s’era brugiata non 
««!• picciola parte di Enaria , la quale rottura confumò coi 
Può fuoco una villa , che da p >1 da una voragine fu tut¬ 
ta inghiottita ; e per quella parte , che e ali’ incontro 
della fpiaggiaCumana , eflendo gettati in aria Taffi di 
molta grandezza , melcolati con fumo , fiamme , e pol¬ 
vere , e dapoi elfendo dal proprio mov mento ricadu¬ 
ti > e fparfi per le campagne , ruinò la piò fertile , e piò 
amena regione dell* lfola • Nell’ ìftelìb tempo medefi* 
imamente alcuni làfiì , che a guifa di fcogli erano ri¬ 
volti nel lido del mare , avendogli l’ifteif» Bartolo¬ 
meo raccolti, e fattili di nuovo ricuocere nelle fornaci, 
, n ,glirifoJfe , efufein alume , rinovando iti Italia quél- 
ai omo* reno- l’arte, che già per molti fecali era (penta > che eflo ave- 
v«a . va prefa in Rocco di Siria - Produce il (uo campo 

grano perfetciffimo , vini potenti , ed e abb indanti (fi- 
mo di erbaggi , che producono gli orti : gli abitato¬ 
ri deli’lfola abitano per le ville , ed è il Può (irò parlo 
piò afpro , e montuolò. Sorge in lei un’ aittffimu mon¬ 
te » 
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ce , e quali nella maggior fua^ altezza fcaturifce un_j Fjnte d . A _ 
fonte chiamato Abuceto , che è nome anco dell’ ifieflo bucato per. 
inonte , per quel che fi crede, così chiamato dalla mol- che co « vita 
titudine degli uccelli , però che il retto dell’Ifola ha_» 
grandiffima careftia di acque frefche , fono le fue_j 
Spiagge torte più lofio, che dritte, e il Cielo falutifero, 
e piacevole , e fi congiunge al monte , nel quale è pofìa 
la Città fabricata coll’ ajuto di quella antica mole 
artificiale ; gira in tutta l’Ifola da diecedotto miglia in 
circa , ed e lontano da terra.ferma quafi dieci ; e divifa 
da Procita con un mare non molto largo . li Re AJfon- 
fo avendo da lei cacciati- gli antichi abitatori , fendo 
ritnafo vittoriofo , vi introduce i foldati , che 1’ aveva¬ 
no fervilo In quella guerra ,-eparticolarmente Sp.a- 
gnucli , alla fine avendo dato il governo'della fortez¬ 
za , della Terra, e di tutta l’Jfola a Lucrezia , ella col 
confentimento del Re pofe in fuo luogo alla guardia—* 
del Cafiello , ealgovernode gli abitanti , Giova*!-» 

ToreJla, marito della fua forella Antonia, coflui morto 
j] Re Alfonfo , fendogli venuta voglia di figooreggia- 
je rotta la ragione del parentato , e della fede , primie- 
ramente#negò di refiituire le fopradette cofe alla Lu¬ 
crezia , dapoi fotto colore , che ella fèguiffe le parti 
Angioine , Fatta intendere la cofa al Re Ferrante, da lui 
.ottenne per fe,e la Città , el’Ifola . Scrive Natale Co Na£iie c< 
trito una colà tra le altre degna veramente di nonette 
je taciuta nel fefiolibro della fua Mitologia ; efponen- 
do con molta dottrina la favo'a di Tifone , e molte al¬ 
tre; dice egli : e fama , che appretto l’Ifola Ti fonia, del¬ 
la marcia , e fangue di Tifone ferito ne nalcette quél 
Dragone, il quale guardava la pelle d’oro nell’Ifola_j 
di Colchi, ma facendo fuoco , e bruciandoli ivi un con¬ 
cavo monte , Tifone fe ne fuggì in Italia alle Ifòle Pi- 
.thecufe , cc me dille Ferecide . Quelle cofe anno finto 

* *'C gl» 
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eli antichi , e cosi favolofamente fcrifTero , percioché 
quell’lfola.d’ifchia è abbondantiffima , e fertilillima 
de’ frutti , che fuole producere la terra : e ancora per¬ 
che e ricchiflìma di miniere d’oro , come noi diremo 
chiaramente quando fcriveremo de’bagni, e Juogh» 
minerali di quii Ifola ». 

Defcrizztone particolare dell'lfala d* lfchta.fi di molte 
cofe celebratìjjtme , ella contiene , degne di 
maraviglia , e di grande con federazione . 

CAP. III- 


. t » ISOLA d’Ifchia'e pofla nel mare Mediterraneo v 

Snadlfthia.- | Q xirreneo, che dicono gli Scrittori di lotto* fra 
flfola di Partenopc , detta oggi Ventotiene da Po¬ 
nente , l’Ifofa di Capri da Sirocco , i’ Ifola ck Procita , 
e Vivaro da Levante , il Continente verlo le rovine di 
Coma da Tramontana »ia parte d’ Africa da Mezzogior. 
no , e d’Gflro e bagnata dalle acque del mare , che vie¬ 
ne dalle Ifole di Sicilia , e di Corfica ; e diinante dall I- 
fola di Partenope , da Santo Stefano , dalla Bone , da_» 
San Martino venti miglia,.da Capri diecedotto v dalca- 
podiSocciaro di Procita tre , e da Vivaro poco meno 
di due miglia : ma dal continente , dico dalla Torre 
del fumo, ove i! freto e pia angamo, e «retto, tei, da 
Ifchi. per. Coma dieci. Fu così detta, fecondo alcuni, dalbCguta 
chcsm det, della fortezza , la quale ha nel monte faflofo 
,a • deli’olfodei Coffendice : ma fecondo I opinione di Ka- 

faello Volaterrano , la quale fìimo vera , fu cosi dettai 
dalla fortezza , e fito del luogo . Fu anche da Homero 

chiamata Arime, che poi Virgilio vOvidio , ed altri 
chiamarono Inàrime : e da gli antichi Greci fu detti., 
Pitecufa , come altrove abbiamo detto , e da altri 


Arime, 
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iinaria: la quale non bene difcrivendo Fra Leandro, En 
può dare ad altri occafione d’ errore j e di circuito die* c . reuie04lel . 
cedotto miglia, e feifìadj, mifurando però 1 itola intor-j.. 1[olA . 
no à'golfi, o piegature Jittoralmente : ma mifuraodola 
a dirittura, farà miglia quindeci, e mezzo, Contiene 
Froroontorj, o capi, valli, piani, fonti, fiumi, monti , v;rfi ec _ 
belliflimi giardini, e copia di foavi, e delicati frutti, vi- GcUenzl. fcn. 
«li. perfetti di piò forti, ficome in eccellenzafono il zi il Sorbì, 
Sotbigno, il Greco, il Latino, il Codacavallo, e limili.» ^ 

Si vede anco in quella , gran copia di cedri^, aranci, e M . mkre 4i 
limoni ‘ t fono in effa miniere d’oro , come e manitelto , 0[Q% 
non folo per Q™ Ho, che lafciò fcritto Strabone ; ma 

anche col teflimo^® de’moderni, ficome fi dimoara 

con 1 * autorità diGio?*™ 1 Elifeo : il quale nelfuodi- 
bro, che fcrive de’ Bagni * Terra di Lavoro, e dedi¬ 
ca al Sereniffimo Bernardino ^verino dl 

tfifignano , dice,-che l’ifola d’ItJhia e abbondante,'* 
ferace di'diverti frutti, di eccèd/enuffirao grano , e vi¬ 
no generofo, di folfo , di àlume, e t? oro i *ancora 
l’amio.ritrovata, e-efperimentata hnobiliffimi , e - 
geniofifiìroi Signori Veneziani. Si div 1 6 f ^ a ^ii’ ifeuT 

in quattro parti, e nehVpHma all» incontri Citta, 
che fu da alcuni detta Giroud’a , verfo Oriente* --' c ^ rDin , 
dando dal borgo di quella , detto ,n “ n0 

Calale Barano ,-e Campagnano, luoghi 
15 vede tutta verdeggiante., amena, e piena o, ri a j 
mi giardini,evigne, edeliziofi Caftagneti ; ma ver.. " 
lito del mare, montuofa. con altiffime rupe, e luoghi 
inaccefiibili, fatti dalla natura a modo di fortezza",. 

Verfo Tramontana dall’ altra parte * e Greco , fi veggo* 
no nell’iflo lido del mare quali per tutto, infino alla 
oevotifhma Chielà di-Santa Reftitata, ( ove tentrono 
communemente'gli abitatori de 11* ifola, che fia il cor- 
f 50 9 ue ^ a gloriofa Santa^'bellifljmigiardini, vigne, 

'C :,z <e Ino- 
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Ca a Lauro : £ ] QO g^j am eniflìnQÌ : e nel primo luogo occorre II glilt* 
V„. dino detto Cafa Lauro : d-ppo il quale fegue la Villa 
Fontani. del Puntano, così chiamata , perche fu poffedutada 
Ventatola. Gioviano Puntano , e in quelta e la Ventarola , che_* 
rir frefca fenza neve . A canto a quella e il luogo terri¬ 
bile , dove fu J’incendio , che volgur nente chiamano 
L» Cremate, le Cremate . Percioche nell’anno del Sign. M.CCCL 
M.CCCJ. regnando Carlo 11 come fcrive iJ Portano , e altri Au- 
Carl ° 14 tori degni di fede , ufcì dalle vene della terra un fuoco 
Nota r in. folforeo terribile , che briifciando per due roefi , rovina 
erralo delle alberi } ville, animali, e una delle piu amene parti del- 
Cremate . j* jf 0 j a p er j G fpazio quafi d’ un miglio di larghezza , e 
due di lunghezza , e le vefiigia, che oggi fi veggono, 
funo fpaventevoli. Palpato un poco piu oltre , fi vede 11 
tempio di San Pietro a Fantanello altre volte mona- 
Pa'tTaneUo* fiero di Greci, e vicino a quello nella marina è lo feo- 
tenuto da ì glio da noi detto il Gigante , dalla forma , che tiene » 
Frati Qreci. p ra q Ue fi 0 y e dirimpetto al tempio di Santo AldTarx- 
dro, e li monti delle fotte fcatu ri Oro no i bagni di For- 
B. di Fornel. nello , e di Fontana , vicino ad un lago fertililfimo di 
lo.e Fontana. [, uori pefce, e di uccelli detti Follache , le quali venen- 
Jroliache. do qui da altri luoghi macre , e inette, ne buone da_j 
mangiare, nel tempo freddo diventano graffe , e buone 
da mangiare : ds molti fi crede , che ciù avvenga da 
una certa e?ba , della quale in quella fi pafeono : pure 
io fìllio, che quello fi cauli per 1’acque di detti bagni , 
che anno virtù di riftorare , e ingranare borrendo 
nel detto lago. Circa la fella dunque di San Martino 
Croci* di quivi fi fa una belliflìma caccia di dette Follache: le 
Triache. quali diventando tanto graffe , che poliono poco vola¬ 
re , ma non ufcire de) Jago , che dì circuito e quafi un 
If circuito figlio , entrando le genti con barchette , e baleftre, n e 
pigliano qualche volta mille, e altre volte mille, ecin. 
quecento ancora, effendogià caccia reale, c riferita . 
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Sudarono di 
Cartellone. 


Li rhonti a torno e fopra flanti al lago, detti delle fcrffe , 
fono verdeggianti , e odorano di mortella , e lentifco . 

PaHandt pù oltre, per fpazio poco meno d’un miglio , 
fi veggono fopra un grande, e fuperbo fallo , le rovine 
d’ uno antico Cartello , oggi detto il Capellone j e nel- 
li luoghi eircoftanti fono molte antichi (Time Pifcine a 
modo di quelle , che fi veggono nelle rovine Cumane ; 
c al prefente fopra il detto fallo, fono molti alberi 
fruttiferi con una vigna , e dentro detto fatto , ma da Ila 
parte laterale verlò Oriente fi vede eflaìare un vapore 
caldo , e falutifero contra molti mali, da noi ritrovato , 
e efperiorientato, e detto il Sudatorio del Cattellone • 

Sotto detto Cartello fcaturifce nel lido del mare iJ ba¬ 
gno, chiamato Cattigliene , di maraviglofe operazio- ^ di Cattu 
òi , e per gli edificj , e rovine grandi, che in quello fi 
veggono, teniamo, che quivi fia fiata una antica Cit¬ 
ta , e che forfè Hierone Tiranno il fecondo Strabone* 
qu'ì avelie edificato Je muraglie , e abitato , benché 
poi fe ne faggi, fcacciato da’ terremoti, e da’terribili 
inceodj . Crediamo, che liCumani primi , o per dir Valle<JiI 
meglio gli Eritrei!, e Calcidonefi venendo da Euboea , gtopome, 
detta oggi Negroponte , abbatterò prima qui vicino 
alla parate della Valle, detta communemente di Ne- 
groponte fino al di d’oggi, si per l’aria temperatiffi*. 
roa , ehe è in quella, ove pare , che vi fia una perpetua 
Primavera , come anco per la commodità d’ acque fre- 
fche, che in quella featurifeono, n'e fenza maraviglia 
di natura: perche fra due Sudatorj caldi, fi veggono 
tre fonti piccioli d’acqua frefea , e foave ; come anco 
perla vicinanza delle acque frefche di Buceto, e della 
Pera, che fono le pib frefche, e abbondanti di tutta 
P Ifoìa . Sono anco in detta Valle , e nella cala d’Om- 
brafeo, molte altre cofe degne d’ammirazione, come 
altrove diremo. Vi fono anco due altri luoghi non 
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molto dittanti a quelli, I 5 uno detto Monte, e l’altro Ca¬ 
cala Cuma. fa Cumana : e però Gamo di parere, che i fopradetti pri¬ 
ma , e dopo , che edificaffero Corna, abitarono in que¬ 
fti luoghi per infino al Cartellone , efl'endo che quello 
tratto da Santa Rertituta ,a San Pietro a Pantanello , fi 
vede tutto pieno, di falutiferi rimedj naturali , e martì- 
me di quel celette dono de’bagni naturali, d’arene , e 
fudatorj che pare N. S. IDDIO per grazia fpeciale 
averte raccolto inquefìo luogo , come in picciolo com¬ 
pendio , tutti i rimedj naturali , che batta (fero Scaccia¬ 
re., e fanare tutte forti rii mali dal corpo umano . Ol¬ 
tre a ciò qui vicino fono le Alumiere , nelle quali ogn’ 
anno quali fi fa tanta copia d’alume ,?che attende al 
nu nero di mille , e cinquecento cantata. Si vede anco 
tutta quella parte piena di verdeggianti giardini , e vi¬ 
gne, che producono Sotbigni,Grechi foavi. E fono qui 
tre ventarole a rinfrefeare eccellenti, e qui anco fi ritro¬ 
va il falutifero , efaroofo bagno di Gorgitello con li 
Gorgìtello. fuoi bagni circoliauti di maravigliofa virtù , e vicino 
quali ad un miglio è la celebratiflìma arena di Santa^ 
Artni at S. Rertituta.. Sono le dette cofe fra tre ville , l’una detta 
LaTrìft! " la Trilla, IV altra Calàrrizzola , f la terza lo Lacco: cre- 
Cafa nìzzola. diamo perciò, che-dopò la*dettruzzione della'Città del 
L °Mont C e "di Cartellone, la gente abitarti per le ville. 'Si terminai 
Vico. la detta parte al maravigliofo monte detto yico \ e 
Sudatorio del verfo la iommità di quello è il celebrato Sudatorio , 
detto del Cotto di virtù maravigliofa contra divertì 
mah , e fono anco in quello intiere le fabriche antiche » 
Nota. e P ure >1 monte abbondante di frutti, vinile grani . Non 
Caladi Santo lafccrò di notare , che in un làUo-grande vicino alfu- 
Montano. datorio verfo la Cala detta di Santo Montano fifente 
. di continovo ufeire per una fertsra vento mólto caldo. 
dciìTcornao Cadetta Cala , fi vede un promontorio, detto la.^ 

chìa. Cornacchia , e vicino a quello una quantità di fcogli 

-pie¬ 


na . 


AI intiere. 


Ventarole. 







Libro Primo» 23 

cìccioli, dettile FormichelJe, e oggi corrottamente, FormicfwU. 
k Foranic le : .quelle paffete , vili fa Incontro lo feo- •»- 
olio detto lo Carofo , molto ofiervato da marinari, LaCarufa 
Scome anco quello della Scrofa vicino al Ciglione jfc^jio 
poiché da quello pigliano fegno , e mifura i naviganti £ j| 0< - ' 

della profondità del mare a ficurtà de’loro grandi va¬ 
iceli i ; e qui apprefloper dirittura e il monte , chiama- Montedel 
to della Falconarla ; poiché in quello s’ annidano^, e fi 1* Galeotta, 
pigliano Falconi eccellenti-, come anco in un’altro tu * 
monte de’ Maronti, e della Guardia , dando però fra 
le due Falconare, il promontorio detto dell’ Imparato- G emm mer; 

re: dove non le ne pigliano, ne ve ne fono. Dopo unta. 
Juoghetto nominato-la Gemmetta fi vede il capo di. ^ di 
Santa Maria , il Roilo , e il Cadde Forio , detto da Roilo ; 
altri Forino , ma da noi Fiorio ^poiché dopo la dellruz- Fiorio, 
zione di molte Ville v e GafieJli quefio fiorì, eflfendo ilJJ| 
maggiore degli altri di tutta l’IfoJa , ben munito con to> 
dodici torri, con arteglierie , e con molta gente di va¬ 
lore , bello di fito, abbondanti (fimo di vini , e di frutti La salina: 
eccellenti. Appretto vi fono la Salina, la Pietra rotta, P««ra roC 
il bagno di Citara, con quello d’ Agnone , fra il Ciefco^ ’j. Cita; 
bianco , e’I nero nel mare , due gran faflì detti da loro ra . 

Ciefci : e dopo-il Promontorio detto dell’Imperato- B. d Agno 
re , e lo fcoglio, detto la Nave . Sono dopo quefti il n " Pr ' on della 
Promontorio, detto la Scannella, il Vecchio , io Schia-imperatore, 
vo , la Falconarla già detta , e la Pedora, e fra la Pedo- L> ; N«e, 
ra , e la Falconarla e la Cala di Panfa : nella quale fca- c Pron 
turifeono due bagni, detti di Solicetodi preziofa vir-(cannella. 
th , e dagli antichi- non conofciuti. Vicino a quefio 
luogo è il Calale di Panfa , ilqualee in uno delli piìt Vo . 
bèlli fiti di tutta 1* Ifola> abbondante di bonifiìmi frut- Falconai 
ti., d’ acqua, e vini d’ eccellenza : ma quelli del Giglio/* 0 ^^ ^ 
dell’iftefib Cafale fopra tutti già . Talché qtiefto Ca- . 
làle » e Fiorio danno grafia di vini a Roma, ed a molti l» P«d9 f ** 

altri 
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B. dì Sallcé.aJtri luoghi mediterranei. Qui è I a caccia de’ faggiani » 
Pznfa caia ^ arue i lepri 1 e d’ altri animali : e in quella parte ( per 
Je. ’ quello s’intende ) fono i fegni de gli edificj , dove a 

,V|n! ipalio a caccia per diletto dimoravano i Re d’Arago¬ 

na 


Calale, 

Monte 
Epomeo , 

• oggi detto 
Si. Nicola., 


■s ' S ‘ na : e.perciòi nomi deli i luoghi» com’e quello della 
Fontana fontana intagliata ai falTo , dove fu Ja gran quercia , fi 
intagliata, dicono la lèdia , e ’1 ripolo del Re : è anco un’edificio 
Sedia d«l vicino al Calale , dove ripofavano tornando dalla cac¬ 
cia . Dopo viene il.calale di Fontana in due parti di- 
Fontana , vifo ; e cosi forfè dette per la vicinanza.della fontana 
diBuceto, della quale li ferve , ella quel o vicino al 
monte Eporoeo , oggi detto di Santo Nicola , in quel¬ 
lo li .fa più grano, che in tutta » quali, i’Lfola, e d’ogni 
bontà . I fuoi \7inifono piccoli , detti Latini,e Coda ca¬ 
vallo , che è vino rampante , grato al guflo , al contrario 
di quelli di Fiori, di Pania , e Cala nizzola , che fono 
Sorbi gni, e Grechi gagliardi. I capretti fono i miglio¬ 
ri , che fi pollano mangiare , e i loro latticinj , e di rutta 
l’IfoJafono parfettiihmi . Godono ancora quelli la_* 
pai te del monte Epomeo meridionale col tempio ma- 
di s7nkÒ° ravigliofo , e devotifiìmo di Santo Nicola , cavato con 
la, ’ c roirabil’ artificio nella fomroità del monte predetto con 
molte celle, epifcinafreddilfima , è molto del/ziofo a 
Monte della g.jj Qcchj de’riguardanti. Qui appreffo Ha il monte_* 
che^cosi den -della -Guardia, così detto dalle vigilie , e fentmelle, 
io- che ivi la notte, e ’l giorno perii Corfali fono fattea 

cul’odia de’paefani. Quindi verfo il mare fi fcorge il 
•Giafdine!. j U[J g 0 ^ detto Giardinello , il bagno del Gradone ,il va- 
B. dd Gra. go monte di Sant’Angelo a modo di peninfola dentro 
«ione . il mare pollo : e in quello è gran pelcagione di rago‘ 
, oi he > di altri buoni pelei, e di coralli, e un picciolo por- 

" 0 ‘ jq ^ g poi paflato il luogo detto la Echera li vede un 

«.a Fiche, mirabile Sudatorio , e una lunga fpiaggia d’ Arena mi- 
li* neiaje.jicaldifiìixa , con bagni, nella ripa ad alto , eap- 

prtffo 
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predo al mare , ov’e il Sudatorio , fcatarifce con bolli Net*, 
terribili una acqua di buon fapore ; e in elfo fi cuoco- 
no pefei ,carni, e limili in breviflìmo fpazio . Si veggo¬ 
no alle volte ufeire alcune effrazioni con Crepito , e 
timore degli alianti . Qui appreff’o fi vede la Val.e of:u a a # 
ofeura , volgarmente detta Cava ofeura , che cosi pare 
veramente effere , dove featurifeono acque fredde , e 
calde. Poco difeofio da quefia è la famofa Valle del- Va u e d * 0 i. 
POJmitello , così detta dal nome de’due falciferi ba- micelio , _ e 
gni , che in quella fcaturire fi veggono del medefimo 
nome, e anco di Dojano. Tutte le ripe di quella bian - Dolati, 
cheggiano perla copia grande del nitro» che v.ùiafce 
infino alla fontana , detta di Nitrati, che perciò ere- 
diamo , fofle così chiamata . Si termina quella vaile io c he così Iteti 
due monti, l’uno detto la Terzana , e l’altro Capo di ta. 
monte; e da quello featurifee una frefea acqua chia* 1 

mata delli Fr-flitelli ; riceve adunque quella valle la £ a p 0 d ; 
detta acqua , e quella anco del famofo fonte di Nitro- Monte . 
li; le quali unite , e eoo quelle di detti bagni mefcola- ^ • 

te , qon facilità nel mare fcorrono . Ne voglio qui tace- 
re#n’ effetto , che 1’ acqua di Nitroli fa ; ed e , che po- 
nendovifi dentro il lino nello fpazio di tre giorni al più, Acqui di 
maturo; bianco, e perfetto il rende, oltre alle a ' tre fuòi 
qualità, e virtù, che tiene falutifere a corpi umani , 
da noi al fuo- luogo fcritte : e per virtù di quella gli abi¬ 
tatori di Barano , fani , e lungamonte vivono , le don Birjno , ci¬ 
ne be Jli Ih me fono , poiché quello fonte così caldo fca- Tale. 
turendo , none altro, che un bagno di acqua dolce, 
cotta dalla Natura grullamente : che le donne non Co¬ 
lo bevendola , ma in ella i panni lavando , come bagno 
entrandola pigliano ; per lo che così f mi, e belici li 
conlèrvano . In quello Cafale, che dopo Fiorio e il 
maggiore degli altri, le perfine grandemente del bal¬ 
lare ti dilettano , il che ancora e cummune agli altri 

D iuo- 
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Sito di Ba. luoghi . Il fìto di quello Cafaie è f a ri monte, e’I Cafafe 
no • detto del Tettacelo , dove e il 1 eravgl ufo fudutorio * 
Teftucio G0S } detto . e f ra il m0 nte di Belvedere, eque! di Sta- 

bia, così detto (mi credo) dagli antichi , per tllere 
luogo fa luci fèro, e d’aria perfetta a quelli, che Diano 
fofpetti d’ ulcere nel polmone , e accorpi fmagfiti , c ti¬ 
fici , fimile a quello , che fcrive Galieoo nel quinto del 
Metodo verfb il monte Vefuvio , e dall* altra parte c 
Monorafie un’altra villa, detta Monopane , forfè così detta .perche 
calale . ' in quella fi ricoglie benififimo critico , come a di e un^ 
co pane. Quindi fi vede il monte , e promontorio dell! 
Proti dell! Caronti % e quello della Cavalleria. . Dopo feguita den* 
M S della tro a certi gran faffi V eccellente bagno di Succellaro , 
cavallerìa vicino all’Areola, e a ! li Schi ci t e appreno li vede il 
f • di Su " el * promontorio di Santo Pancrazio , così detto da unsL^ 

Arsola. Cappellaio quello devotiflìroa. Ritornando verfo 1 al¬ 
tra parte vi fi fa incontro il bel monte Sejano: la cui 
etimologia non fora buona fecondo il proverbio equumi 
,n;c Sejanum pojfides . Si vede un calale » detto il Piano , e 

• .. una campagna piana » di biade fertiliffiroo: nella quale 

lr.v.rb.0 fifa anG £ g & ran CO pj a di cardoni : e di carciofi], e «si 


Se fi iti 

pron di S. 
pjnetazio . 

Mon:e Seja 

BO __ ___„ 

cioffi , cqps 

J irPiano fimilmente per tutta quafi i’ Ifola . Viene appreflo Ia_, 
•afak ^ verdeggiante* e ameniffima valle* detta de Liguor* 
„ .. .. copiofa di caccia di fagiani, di lepri , conigli , e alta 

Y JL animali Civetta . Congiunto a quella e il piano, e 
monte, nominati anco de’ Liguorì, e folto quello la 
Monte * ^ vi Ila detta di Chiamano eommunemente , che fi deve 
pìsno dì Li. dife d j Cumani , per effere quefio luogo deliziofo , e 
Villa di che produce frutti, e vini eccellenti : Sonovi amemfij* 
Chiamano . me felve di callagne . Salendo al predetto monte, c e 
d’altezza e poco all’ Epomeo inferiore : già che qudti 
due fono i più gran monti dell’ Ifola : e mirando all in 
giù nelle fponde del mare , prima fi vede poco piu in 
qua del promontorio di Santo Pancrazio verfo Vefu» 
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io , il luogo chiamato la Scggia, e appretto una are- u fcatf a. 

iofa fpiaggetta , nella quale li fa buona pefcagione, ef- 

fendo quel luogo quafi come un porto per infine •l c 2 gli#Ili . 


facente . Viene dopo il gran promontorio detto della pr()fl delll 
Parata: appretto 'e quello di Sciamilo : dopo 1 altro i Parata» 
detto h hifeiazza della vecchia , cosi chiamato per Mi MamU 
una linea minerale, che in etto fi vede » che feende da p ron dsrrQ 
*nonte fopra ilcafale di Campagnano; e tutta quella-* i a 
Riviera fattbfa , e piena d* akiffime rupi s talché pare J«u« V«. 
.che quella lfola tenefle una forte , e a.tilìima mura- 0ni}>lgnjn(> 
olia , cominciando dal deliziofo , e vago giardino del- cable. 

J’III. Signore Don Giovanni di Ghevara , detto il Nm- 

fario , luogo nel mare molto ameno per infino alli Ma- Nmtario . 
ronti. Benché la maggioe parte di quella Ifula fla cosi 
munita , e circondata di rupi altittìme , chedimofìrano 
una fortezza grandiflìma . Si vedono in quelle rupi li 
.colori delle miniere , e minimamente del ferro, edv.i- ^ rena nrgra 
Boeri ; ecopioù d’arena nera, ferrigna , che tira la cala- ferrigna . e 
unita come ferro. Vi è anco la miniera dell oro a Cam- 
pannano vicino la cappella di Santo Sebaliiano 5 ® oto.» 
quella, credo, fia quella, ehe fcritte Strabone , e ancoi 
quella, che svetterò gli anni a dietro eflaminata , e 
fattone pruova i Signori Veneziani , fecondo lì legge 4 
appretto Giovanni Elifio , come abbiamo detto . Vi e _ Giovanni 
più la miniera delle pietre molari , detta la Molara , che £“ “; l|U > 
alprefente è in ufo quotidiano per tutt’ ì luoghi con va. 
cioi ^ ed è appretto al luogo detto il Crovoni. Sono an- Crovoni; 
co miniere d’alume in molte parti dell lfola , e fpecial- 
imente vicino al monte della Guardia , e altre miniere* 
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che diremo nella noftra opera Latina . Vi fono più rno 
nafieridi Monache , e di Frati di San Francelco Con* 
ventuali , di San Domenico , e di Santo Agoliino. Pec 
tutta ì’ifola fcaturifcono undici fonti d’acque frefche, 
etrentacinque d’acque calde medicate . Vi 'eancoin_» 
quella il fengo di. Fornello medicinale , e bagni della 
Doccia , da bere., o. per ogni altro- ufo neceflario } e pii» 
cinque Arene medicate , e dieceoove Sudatorj , tutti 
da noi olfervati, eflaminati, e di gran parte efperimen¬ 
tati , e nella preferite opera fcritti j e ben che vi reftaf- 
fero alcune altre cofe notaode T quelle riferviamo nella 
fudetta opera Latina . Quello tutto fi vede fcolpito 
nella feguente carta minutamente, e con le fue giulte 
mifure . Avvertendo il Lettore, che ’l primo miglio co* 
mincierà ponendo il cireino’, o compalfo all’arco pri¬ 
mo del ponte fin’ al promontorio , e capo, detto dell’ A- 
rena : e così va poi continovando. Non reflerò prima 
di fare alcune confiderazioni, che làlendo alcuna per- 
fona giudiziofa fopra all* altezza del monte Epomeo > 
tanto celebre apprello gli antichi, e che mirerà ali’in 
giù , ealli circoftanti luoghi » vederà con ftupore, que¬ 
lla Ifola , che pare fignoreggiare P Ifole, e la terra vici¬ 
na i efermatofi fopra le fpalle del Gigante Fifone alla 
fommità del monte, oggi detto di Santo Nicola, e 
raggirandoli a torno per le parti vicine , prima gli ver¬ 
rà innanzi Tifala detta Ja bella Partenope , oggi detta 
JBentiliem , eda altri Ventoziene , e fi fcopre Ponzia , e- 
Pandateria , detta Palmaria , e oggi Palmarola , e al¬ 
tre più: e appreflb a Pitecufa fi vede anco la ricca , e 
abbondante Ifola di Procita. Dall'altra parte quella di 
Capri . Si veggono il gran Vefuvio , oggi Monte di 
Somma , il feno Napolitano -, Pozzuoli , e feno di Baja,. 
e il monte Mi feno ; edirimp tto ad Suariagli edifizj,* 
e le rovine tieFi’ antichiflima Città di Cu,«a, la fumpfa 

- Gaeta * 
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Gaeta , ed altri luoghi , che per brevità lattiamo . Da c-n, ai R ia 
quella fommità fi vede per tutto l’Onzynte chiar a ^ « *«• 

poiché Ja villa all’ intorno per tutto non ha termine , ne Ru - e dJ 
impedimento : il che a pochi luoghi di quello Regno e cumi- 
conceffo . Ma lafciando quellecofe da parte , e vqnen 
do a quelle , che nell’ ilieffa (fola fi contengono , alzan- chiar0 . 
do V. Lccellenza la mente 7 e contemplando col tuo Dico-fa. 
divino giudizio tutto quello , che i lenii in quello pic- 
ciol luogo le.fan manifeflo , vedrà con infinita meravi¬ 
glia , che quella {folacontiene quajì, come un picciolo 
giardino tutte quelle circoltanze , e compartimenti, 
che contiene 1 ’univerfal giardino di tutta la terra : che 1 
gran Creatore di tutte le etile ha ordinato per la vita_» 
de’ viventi , e peritanza dell’ uomo : ficon e in quello 
lì vede , la divifione de’monti. piani* fonti, fiumi, laghi, 
mari, ifole , peninfole , iitmi, e promontorj : non altri- 
mente potrà contemplare T arte fi ciò , e architettu - di 
quello picciol giardino , fabricato , e dipinto dal forn¬ 
ico Architetto 5 e particolarmente corifideri il compar¬ 
timento , che ha l’acqua femplice , frefea , e^da bere, con 
quella compofla , e calda de’bagni . Vedrà con dilet- 
tazion d’animo , che fcambievolmente 1 una ha fatto 
luogo all’altra , collocando tutte Tacque compolle de’ 
bagni alla baie del monte , a’luoghi con vici i , ed al- 
T illeffo lido del mare j acciòihe fieno ricevute dal n a- 
re : ne feorrendodi lungo fopra la terra , corrompendo¬ 
li forfè alcuna parte d’effe, vengano polcia i vapori cor¬ 
rotti dalle miniere a cagionai e aria cattiva . Cosi addun- 
que piacque alla divina Previdenza di metter termine 
alle acqu j compolle de’ bagni , vicino a! mate , dando 
loro di più il corfo facile . Ma quelle di Gorgitello , e 
d’01miteJlo,ch.e non f< no così vicine al mare, fe ttatu- 
rire dr ntro le valli, acciòche nell ’ una 1 acqua femplice 

della Pera , e nefi’ altra quella di Nittoli feendeffe : ed 

an- 
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anco facendofi a tempo delle piogge il torrente grati* 
de , e portandone via tutti gli efcrementi, e immondi¬ 
zie de’ bagni in un fubito ai mare , e nettando , e pur¬ 
gandoli , non fi cagioni in quelli aria cattiva ; ancorché 
ciò non fi veda nel luogo de’bagni di Fornello , e d i 
Fontana , come apprefio rooflreremo : ma di gran lunga 
d .avanza il fiume dell’acqua femplice , detta di Buceti 
Bucèu^*psr! ogni eccellenza in quefto fpettacolo di Natura : però 
ch« c perfetta che avendo origine il Tuo fonte , quali dalla fommità 
del gran monte Epomeo , la cui difianza , e altezza fa¬ 
rà dalla Cit-tà Metropolitana , dacinque miglia , fu or¬ 
dinato , che nafeefle in quel luogo , onde piu opportu¬ 
namente poteffe pigliare vario «orlò , facendo di fe*,* 
varj feorrimenti , per irrigare , e temperare quefto noi- 
rabil giardino : ove nafee anco non molto lontano dal- 
l’ifteflo luogo un’altra acqua da bere ; benché di minor 
copia , ed eccellenza , detta della Pera . Poflìamo adun¬ 
que ragionevolmente dire > che in quefla [fola fia il 
compartimento necefTario , e la per-fezzione di tutti 
quattro gli elementi ; cioè l’aria buona , la terra abbon¬ 
dante , e così gli altri due più necefTarj al vivere 
umano, fecondo abbiamo di noftrato con l’autorità 
del gran Cheroneo , che fono P acqua , ed il fuoco in 
abbondanza. Quel, che d 1 quella if ila , e del f jote di 
Fontano . g ucet j fcrilTe ii famofo Pontano , ed anco il Boccaccio , 
® ac * aCC, °’l’abbiamo moflrato nel capitolo $ dove per ordine-* 
Kota ragionammo di alcuni luoghi famofi . Ma qui non puf¬ 
fo tacere una maraviglia , la quale a me pare un fecre. 
■togrande , cioè considerare il principio , e 1* origine di 
quelli f ioti d’acqua femplice , perfettifli na , che feen- 
dendo dalla fommità quali di quello monte pieno di 
fuoco , e di miniere, dalle cui radici nou fi vedono fcatu- 
rire altro , che acque compofte , ed è ella nondimeno 
freddiffima , ^ di grazio$fIimo gufto . Percioche qua¬ 
lunque 
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furejue princìpio d a fi ?bb>a , o fia ptr converfioné 
d’ ar a in q a , c c li f iccia nelle vjfcere , e gran con¬ 
cavità de’u.i i ti, 0 pei vapori ingroflati , ficcome prue* 
va Àriftotile i «vero che F acque nafcenti abbiano F ori- ( 
gine dal mare , e che perii meati della terra {corren¬ 
do vengano a fearorire dalle lor vene , ficcarne neIJa_* 
Sacra Scrittura fi legge , ed è opinione di fapient filasi. 
Filofotì : forza è > che venendo F acqua a nafcere nel¬ 
l’altezza de’monti , ella falifca a quell’altezzacontra 
la fua ine linazrone propria , e naturale . Ne accade re- 
p'icare le ragioni d’alcuni , che l’acqua fiafuperiore di 
fito » e di altezza alla terra ; perche tuttequefie ragioni 
pruovano bene , che I* acqua Àia fopra la terra , e che la 
terr fia vafo dell’ acqua, come è vero ; ma che F acqua 
fila p ù alta , o fia maggiore della terra non mai » e dre 
l’acqua contrala fua naturai’ inclinazione afeenda alla-* 
fonamità de’ monti, che dubbio è , che ella non fia mof- 
fa da un favore fuperiore , e da fècreta , e particolare 
obbedienza , che ella abbia ali’ imperio di Dio » e 
della Natura ; cibfi pruova chiaramente ne’fiumi , che 
noi diciamo ; pero che avendo il loro nafeimento » e 
la cadenza dal monte altiflìmo , non feguono quella-* 
lor principale inclinazione naturale , per la quale fi do- 
verebbono sforzare di feendere all’ingiù , adugualarfì , 
e giungere al Jor principio ; Ne meno vanno difeorren- 
doacafo ; anzi nel corfo loro diverfifiìmo fi vede un_» 
cafo maggiore » e un principale intento della Natura j 
che poco innanzi accennammo } cioè d’andare a ricer¬ 
care t e irrigare buona parte dei/a face a della terra-* 
dell’Ifola , e la più feconda per Io bene, e maggior com¬ 
modo degli abitatori, e per lo foflegno di lor vita-* 

A quefto fine F Ulufirilf. e Reverendiff. Cardinale_*G 
Gran Vela , effèndo Viceré in quefto Regno , e miran¬ 
do all’ utile commune > concedette allora certe barn- 

aita» 
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nità , che fi dicono tratte di vino ; acciòche fi portaflè* 
e fi riducefle Ja detta acqua di Buceti al borgo d’ I- 
Hoiazlo j ^ che ^ eseguito in parte dal molto lllultre Si- 

juitaviUa. gnore Horazio Tottavilla , che n’era Governatore a 
quel tempo , il quale avendo fatto forare una monta¬ 
gna , l’acqua per gli Aquedotti è pervenuta già all’ in¬ 
giù alla pai te laterale verfo laGittà , per lo fpazio* 
quali'di due miglia . Nofiro Signore conceda, che ven¬ 
ga al termine difegnato fenza alcuno finiftro intoppo 
di terre minerali • Ja quale potrebbe corrompere la_* 
perfezzione , il fapore , e la qualità fu a : benché in que¬ 
sto fi pr lfa ufare diligenza , con eiTami-nar.prima i Ilio. 
ghi, e le terre , per dove averà da pafìàre , ecolgufto, 
e con 1’odorato ; perche non vi fia qualcuna mala qua¬ 
lità puzzolente de’ minerali . E l’Ifola abbondante , e 
deliziofa di caccie , coere abbiamo detto , di divertì 
uccelli, e di fagiani, lepri, conigli, e limili ; c tutta ben 
governata , e munita d’ogni cofa necelfaria al culto 
umano , oltre la fortezza inefpogoabile , e maffima- 
rnenteftando fotto il governo , eprotezzione dell’ Ec- 
Marchefe de' cedenza del Signor E). Aifbnfo Davalo d Aquino , 
Vafto - Marchese del Vafto , e dell’ llluftrifs. e Reverendifs. 

Cardiale Sig. Dorin 1 tonico d’ Avato .Cardinale d’Aragona , che 
d’ Aiag^na. con f aa grandezza , « innata gentilezza , e con fue ra¬ 
re parti governa 5 onora , egrandifica quefta , e la fua 
vicina Procita . lo non ragiono ora , dejli miei Signo- 
fcèS'd- ri D. Carlo , e D. Cefare Davalo : perche di cosi Lllu- 
A-vajo . fìrillima , e gran Famiglia non balla carta sì poca , e si 
poco ragionare i ma gli lleffi Signori Illafiriffimi pi¬ 
gliando già di quelli rìmedj naturali , favorifeono , e 
Mlufìraoo 1’ ifola , i bagni, e i luoghi convicini , per lo 
valore , e grandilfimo giudizio , che in tutte le cole di 
' pace , e di guerra tengono j E perciò ragionando del 
governo di una sì importante fortezza , ( che di molti 
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anni a tenuto ilgenerofo, e illuftrifììrao fangue Dai 
vaio) il divino Ariofio in quelle Tue ftanze cosi dice. 

V N, detto della Marca , e tre Angioin i 
Mojìra , l’un dopo l’altro , e dice , QueJU 
A' Bruci,a'Dami , a’Mar fi , a’Salenti ni 
Vedete , come fon fpefio molejli -, 

Ma ne de * Franchi vai , or Latini 
Ajuto sì, eh' alcun di lor vi refi . 

Ecco Zi caccia fuor dei Regno > quante 
V olte vi vanno Aifonjh ,epoi Ferrante. 

Vedete Carlo Ottavo , che difeende 
Da 1 Alpe , ej&ro ilfior di tutta Francia t 

Che pafia il Liri, e lutto il Regno prende 
Senza maifiringer fpada , o abbafiar lancia t 
Tuor che lo Scoglio , che a Ttfeofijìende 
Su le braccia, /al petto, e fu la pancia , 

Che del buon J'angue d * Avaio al contraffa 
La virtìi trova et Ini co del Va/lo . 

Il Signor de la Rocca , che venia 
Quefìa ifforia additando a Bradamanto « 

Mofìrato che V ebbe lfobia , dijj-e , Pria , 

Cb' a veder altro piu vi meni ovante 
lo vi dirò ,quel , eh' à me dir folta 
Il Bifavolo mio, quand'io'era infante , 

E quel che fimilmente mi dicea , 

Che daljuo Padre anch' effe udito avea . 

E'I Padre fuo d'uri altro o Padre , ofoffe 
Avolo , e l'un da l'altrofino a quello > 

Ch'a udirlo da quel proprio ritrovofie » 

Che Vimagine fefenza pennello , 

Chequi vedete bianche , azurre,e rafie 
Udì , che quando al Re mofirò ilCaJìello , 

Ch' or mojìro a voi fu quefìo altiero fcogUo, 

Li difie quel , ch'a voi riferir voglio . 

£ Udì , 
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Udì , che gli dicea , che in quefìo luoco 
Di quel buon Cavai er > che lo difende , 

Con tanto ardir , che par di/prezzi 1 1 fuoco , 

Che d * ogni intorno , e_/?n’ al Faro incende j 
Nafcer devea in quei tempi , e rf&po ^oco , 

( £ anno , e le colende ) 

Ut) Cavaliero , a ca/ farà fecondo 

Ogni altro , che fin qui fta fiato al mondo • 

N on fu Nereo sì bel , non sì eccellente 
Di forza Achille , nè si ardito Ultffe , 

Non sì veloce Loda , non prudente 
Nejìor , che tanto feppe , e tanto viffe t 
Non tanto liberali tanto clemente 
L>’ antica fama Ce far e defcrijje , 

Che verfo V uom , che in lfchia nafcer deve 
Non abbia ogni lor vanto a rejìar lieve . 

fi gloriò V antica Creta , 

Quando il nipote in lei nacque di Celo i 
SéThebe fece Hercole , e Bacco lieta \ 

Se fi vantò de * <i«o Gemelli De lo ; 

N# quefla Ifola avrà da JìarJì cheta , 

Cfo non s'eff alti , o non fi levi in Cielo , 

Quando nafceràin lei quel gran Marche fe % 

C aura j? d’ c^n* grazia il Ciel corte/e . 

MW/n $// diffe , e replicagli fpejfo, 

Cb* eraJ'erbato a nafcer' all'etade , 

Che pih il Romano Impero faria oppreffo : 

Acciò per lui tornafie in libertade . 

Ma perche alcuno de' fuoi gejli appreffo 
Vi mofìrerò , per dirli non accade ; 

Così diffe , e tornò all' ifìoria , dove 
Di Carlo fi vedean l'antiche prove * 

[Come 
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Cerne per la differenza^ mutazione de'tempi fi fona 
perdutelo tralafciate^e di nuovo fi fono trova* 
te , 0 ridette in ufo molte cofe importati* 
l/j così fi pruova effere avvenu¬ 
to intorno a'bagni* 

CAP. IV. 

L E tante, e così diverfe cofe, che dagli uomini 
prudenti, ocon refperienza , o con l’ingegno fo¬ 
no fiate trovate nella vita umana , non è chi dubbiti , 
che nè tutte da uno * nè tiUDe in un medefimo tempo 
fiano fiate trovate, ma da divertì uomini > di diverfa 
qualità, e di diverfa nazione, e ora in uno, e ora 
in un’ altro tempo . Feliciftìmi veramente a mio giudi¬ 
zio furono quei fecoli , che ebbero maggiori ,e pìh ec¬ 
cellenti inventori di cofe grandi, difficili , ofeure , non 
più intefe , e degne di eterna memoria. Ma io non sb 
ben rifolvermi, fe fortunata, o infelice fi debba chia¬ 
mar 1* età nofira, però che da un lato fi vede, che delle 
cofe, che con tanto travaglio ritrovarono gli antichi , 
molte^o del tutto fi fono perdute , e fpente, 0 ce ne re- 
fia sì poca, e sì lontana memoria,che è quaG ofeura , e 
piccioliffima ombra . Dall’ altro, è pur vero, cheroolte 
«di quelle , che gli antichi non conobbero, otteneva¬ 
no per cofe vane, e imponibili ,fi fono chiarite: appro¬ 
vate , e trovate veriffime , e in ciò ha avuta la nofira 
età tanta fortuna, che io mi credo , che non folamente 
fi polla agguagliare all’antica, ma con molta ragione 
andarle innanzi . Vi è chiariffimo argomento, chei no- 
firi maggiori, oltre le Ifole Fortunate da'Ponente , e la 
Catigarada Levante , quafi non conobbero cofaniuna 
di più 5 e di quefìo Mondo inferiore, e abitato, appe- 
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na di effo arrivò alla lor notizia )a metà . La dove a no» 
(hi tempi fi fono mani fegati tanti nuovi paefi , tante 
Ifole fi fono trovate, tante , e tanto diverfe, e non co- 
nofeiute nazioni, tanto mare,tanta terra , tanti riti,e 
cofiumi fono venuti a noflra cognizione , che non fuor 
di ragione fi dice elfierli trovato un nuovo mondo. E 
in quell’ altro fuperiore ancora , che noi chiamiamo 
Cielo , fi può con. verità.affermare una gran parte non 
e {Ter e fiata conofciuta dagli antichi . Ma chi va dii* 
correndo per lofpaziofiffimo campo di natura, don» 
grandiffimo di Dio, e maraviglia /opra ogni maravi¬ 
glia , o caminarà mirando fiffamente in lei quelle colè, 
che fono manifefie a’ fenfi T o quelle , che con l’animo 
lì concepifcono, o pure quella mirabil parte , colla 
quale ella fi fcuopre , efiorifee negli animali ; Mafie 
ella fi confiderarà nelle fìupende, e roaravigliofe ope* 
razioni, che fa lòtto le profonde caverne delia terra,, 
vedrà, non fio/amente lo Icaturire di tante acque, e par¬ 
ticolarmente di quelle calde de’ bagni , e la copia , e 
varietà di tanti metalli, ma la continua generazione, 
e continua apparenza di cole tanto nuove , e fìrane, e 
per innanzi non mai fiapute , nè penetrate,che non è in¬ 
telletto tanto (vegliato, nè animo sì curiolo , che non 
ne rimanga di maraviglia , e di fìupore pieno . Scrive 
il Ficino (òpra Platone, che fi fanno gran cofie dalla 
Calamita contra il f rro , dall’ Ambracontra le paglie , 
da’folgori contrai corpi lòdi, dal fiolfo infocato contra 
le bombarde, e finalmente da tutta la natura , tanto nel 
movimento de’carpi celefli, quanto nella formazione 
delle cofie, che qua giù fi generano , delle quali avven¬ 
ga che noi non ne lappiamo certamente le caule , non 
però neghiamogli effetti . Ma con tutto ciò.chi neghe¬ 
rà , ritornando alla Calamita, che la Buffola , cofia di 
tanto fiupore, uon fa fiata invenzion nuova, e non 
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fapata dagli antichi, ma fottiliffimo» e gloriofo ritro¬ 
vamento degli uomini noftri della Coffa d’Amalfi j 
a’quali è ben ragione, che abbia perpetuo obligo , non 
folamente tutta l’arte del navigare , ma tuttala urna- 
na generazione infieme , che può ora ( diro cosi ) Sol¬ 
car ficuriflìmamentente le onde marine adontade ven¬ 
ti , delle borafche , delle tenebre , e della ofcurita del 
Cielo ; la quale ofcurit'a tolga pur, quanto^vuole , e 
pub , l’afpetto della luce della Tramontana , ò dell’Or» 
fa maggiore , o della minore , e di tutti i pianeti » e de 
corpi ceiefii, una picciola bufToletta rooflrerà nondi¬ 
meno a naviganti la lor diritta * e ficura firada . Quello 
ifieflb che nelle altre cofe , è avvenuto ancora intorno- 
alle acque calde de’ bagni » principal oggetto di quan¬ 
to fiamo i-ti in quefìo capo toccando, cioè , che di loro 
fi è perduto molto col tempo * e che fi è grandemente 
fpenta la memoria di quello, che apparteneva alle~j 
virtù , alle forze , e all’ ufo loro , e che così all’ incorro 
da poco temp© in qua , infinite cofe fi fono trovate dì- 
nuovo, e nuovamente oflervete , e molte altre fecondo 
]* antico ufo rinovare , e che cibfia vero , fi raoftra chia¬ 
ro nellenoflre acque medicinali dell’lfoJa d’lfchia, e 
particolarmente coftefiimonio di Plinio, di Strabone , 
e di molti altri perciò che Plinio, non fidamente nel 
3 lib. al capone nel j. al capo 3 1.ragionad’rfchia,ma- 
racconta gl’ effetti miracolofi di quelle acque nel 2 ca¬ 
po del lib ji ove dice , che 1’acq Je dell’ Mola /Sinaria 
medicano coloro , che patifcono il mal delia pietra^, 
dalle quali parole , e da quello , che in conformità ne 
fcriveStrabone, par , che (i polla ritrarre , che ufivano 
amicamente quell’acque ancora ne! bere , per rompere 
la pietra , e mandar fuori l’arenella ; e fi pub credere , 
che sì fatto ufo mancò poi per ingiuria de’tempi i 
anche in parte per negligenza de’Scrittori , » q ua fi 

stala» 


1 / inventore 
della Buffoja 
fu Amàllk** 
na • 









3 8 De' Rimedj Naturali d'Ifcbia, 

tralafi iarono forfè di fcriverne, come di cofa allora 
molto famofa , ficoroe fece Anazarbeo della radicofa, 
e di molte altre cofe , che tralafciò i Jor fegni, come 
che foffero al tempo fuo comunemente , e volgarmen¬ 
te fapute, le quaJi fi andarono poi invecchiando , e per- 
dendofi dall’ufo, e dalla memoria degli uomini . Ed 
invero noi abbiamo fatta molte volte pruova , e l a « 
facciamo quafi ogni dì , che alcune acque de’ bagni 
d’lfchia tirano fuori Parenella, ediminuifcono,e rom¬ 
pono la pietra nella vefiìca ; ma fia o per proprietà oc- 
Vìd» CU ' ta * ° P arte anc ^ e P er OQanifeffe qualità , chiaro è, 
phall.'ds non /blamente col berle , ma col bagnarvifi fanno 
medicin. 1 ’ effetto , quali roedefimo « Nè io difcordarei da quelli, 
aqimcjp, che tengono per fermo, che gli antichi ufaronoilber 
di quelle acque per fcacciare da’ corpi umani diverte 
infermità , però che ancora noi ne abbiamo fatta , 
efperienza , e ne abbiamo vedute felicifiìme riufci- 
te , come più oltre moltraremo . E comunque lia , noi 
tutto quello , che intorno a ciò faremo per dire , cifor* 
zaremo di provare ora con ragioni naturali , e ga¬ 
gliarde , ed ora con 1* efperienza del fenfo , procedere¬ 
mo dalle caufe agli effetti , e molto più fpeffo dagli 
effetti dimoflraremo , e fcopriremo le caufe, e fe per 
ventura l’intelletto di taluno non s’acquieterà con le 
ragioni, non farà ( credo io) gran maraviglia, pero- 
che il fodisfare a tutti gli uomini egualmente , fi 
pruova che è, non folamente difficil/ffima, ma forfè 
impoflìbil cofa , ancorché non iafciamo di porre in 
confid erezione a quegli, che fono di diffidi contenta¬ 
tura , che noi quafi ogni giorno andiamo con moite fa¬ 
tiche , e pericoli penetrando le fpelonche , e ca¬ 
verne ofcqre di quell’Ifole, e girando intorno tutto 
quel tratto di mare, per non lafciare cofa alcuna-.» 
inrìietio, orde pcffa quietarli l’intelletto nofiro pri- 
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inferamente» e poi quello degli altri con le no(lr c 
fauche . 

Che l'acqua fia piu necejfaria , che il fuoco, e ancora che 
fin più eccellente degli altri elementi, e fi fa ch’aro 
col tejiimonto di Plutarco, Plinio, Vttruvìo » e 
altri antichi Ttloffi. 

CAP. V. 

P LATONE col teftimonio di Pindaro ci dimofìra » 
che 1 * acqua è cofa prezioftttinoa , e non mancano 
di quelli , che (limano Eliudo nella fua Theogoniaa- 
ver tenuto l’acqua etter primo principio di tutte le co- 
fe» la quale chiamò Chaos , quali come da uno fpandi- 
mento,ed effulìone i poiché l’acqua fluflile , fìuibile, e 
che di fuanatura (corre,onde ancora (limano, che (ia_j 
rata l’opinione di Talete Milt fio , che Pindaro abbia 
avuto ardire di cominciare dall’ acqua i Tuoi inni, e 
canti Olimpici , dicendo : P acqua certo è cofa ottima j 
E veramente quella loda dell’acqua è tanto famofa, 
e celebre appretto tutti ; e univerfalmente tanto ri¬ 
cevuta da’dotti , che pare , (e ne fia fatto proverbio , 
quante volte a qualche cofa grandemente buona fi an¬ 
tepone qualche cofa migliore. E quantunque Pindaro 
confetti, che 1 ’ acqua fia cofa ottima , nondimeno ante¬ 
pone all’ acqua l’oro , perche riluce la notte a modo di 
fuoco • Certo quedi dui elementi, 1 ’ acqua , e il fuoco » 
fono i più principali , onde a coloro, che fono (limati 
indegni di vita , li toglie , e proibifce 1 ’ acqua , e il fuo¬ 
co. Arifìotele nel terzo libro della Rettorica , cita una 
fentenza di Pindaro a quello proposto , come cofa tri¬ 
viale , e ufurpata da tutti. Qualche volta alcune cofe 
fi preferirono , e antepongono ad alcune altre, fida¬ 
mente 
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mente per queflo, perche fono più rare a ritrovarli ; 
perche nel retto 1* acqua , certo è che fiapiù neceffària , 
che l’oro , e più utile che ’i fuoco, come ne fanno anco, 
ra tefiimonianza Plutarco, e Celio Rodigino, perciò 
che le utilità dell’acqua pajono di gran lunga effe-re, 
piu eccellenti di quelle del fuoco: però che infiniti 
animali fono , i quali vivono fcnza ufo niuno di fuoco , 
tua veruno può mantenerfi in vita fcnza l’acqua , per¬ 
ciò che fe faranno fenza umore , e fangue , così voti di 
fangue , e fucchiatf dal liquore de’princip/ fi difecca- 
no : Anzi rr'e gli alberi, nè le piante potrebbono mai 
far fiori , nè foiienergii fenza l’umido deli’acqua . Per 
la qual cagione (limano , che ragionevolmente , come 
dicemmo di fopra , Pindaro abbia detto ottima cofa_* 
è l’acqua . E di più ancora fi fuol portare quello , che__» 
anno creduto gli antichi , che i Dei giurano tra di lo¬ 
ro , per la Stigia palude, o perche tanto agli Dei, quan¬ 
to a tutti fono odiofi coloro, che fono facili a rompere 
i giuramenti, o perche ( fecondo Efiodo ) 1* acqua è più 
antica di tutti gli altri elementi. Certo ettèndoquafi 
infinite,e grandilìime le utilità delle acque , coloro , che 
appretto gli Egiz; fottengono luogo , e perfona de’ Sa¬ 
cerdoti , dimottrauo , che tutte lecofe confittono nella 
potenza del licore : Onde, quando nel Tempio reli- 
giofamente fi porta qualche vafo d’acqua , allora get- 
tandofi per terra colle mani alzate al Cielo, rendono 
grazie alla Divina bontà Di cottoro , credo, fiaancor 
quello , che feri ve Seneca , che religiofamente adorano 
le origini, ecapide’fiumi grandi. E appretto cottoro 
una fubita , e afeofa fcaturigine di qualche gran fiume 
ha altari confecrati , fi onorano le fontane delle ac¬ 
que calde , e i laghi, i quali fono accompagnati da__» 
omòrofi luoghi, o vero da grande altezza , e profondi¬ 
tà . È Cornelio Tacito fcrive ancora, che fu co fiume 
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iftkuirefacrificj , e dedicare burchi facri , e altari ad 
enore di fiumi della patria : E di qui , forfi fu prefa 
quel luogo d* Orazio nei primo libro dell» Tuoi verfi. 
Ora me ne retiro ad un Jbave capo d' acqua facro —». 
Ma Efiodo nel libro , che feri ve delle opene , comanda, 
che non fi palli à piede fiume continuo , feoza che pri¬ 
ma non fi-faccia orazione. Scrive Proclo, che ciò fi fa¬ 
ceva $ perche {limavano gli antichi, che tutta la natura 
delle acque foffe cofa confecrata agli Dei , li .quali 
chiamavano padri de* viventi, poiché pofliede, e con¬ 
tiene forza dinodrire, efare crescere . Éparticolarmen- 
re(limavano cofa divinai fiumi.continui , nelli quali 
l’acqua non manca giamai, che però famigliano !•’ e- 
ternà foflanza de’Deì, la quale non naanc3 mai : anzi 
(limavano che a’fiumi fo{fero fopraflantì , e guardiane 
le virtù divine. Ed io so molto bene , che Giovati^ 
Grammatico fu di pare/e , che quel detto di Efiodo , 
bifagni intenderlo allegoricamente . lmperoche fatto 
il nome del fiume (lima , che li debba intendere la mo¬ 
glie , che perpetuamente deve abkàre col fuo mari¬ 
to \ e che il Poeta in quel luogo infegna , che 1’ uomo 
non fi deve accodare alla moglie , fé prima non fa ora. 
e'.one a Dio , acciò che al gettar della Temenze Iddio 
voglia edere favorevole , e propizio , come a cofa pura., 
e legitiroa , come egli Grecamente chiama . Gli elemen¬ 
ti certo, comeferive Plutarco Cheroneo , eflendo fola- 
mente quattro , pajono ad un certo modo aver da fe_j 
fiefli generato , per dir così, un quinto eie nento i e 
quefìo è il mare , il quale non è punto meno utile , che 
gli altri , così per molte ragioni , che io lafcio da banda, 
come per la navigazione, epratica tra le geliti del mon¬ 
do : percioche .fi alcun tempo la vita umana , quafi 
falvatica, fenza fi oiliarità , ne domedichezza , overo 
permutazione alcuna delle.cofe ; e poi per quello quia.» 
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to dementato cominciò ad incaminarli la domeltichez- 
za, e Ja pratica tra gli uomini j onde fi refero tutte le 
cofe più perfette . Imperoche col portare diverte forte 
de’beni , da noi ad altri , e da aJ tri a noi, e con la reci¬ 
proca., e fcarobievole permutazione delie cote , e nego¬ 
ziazione delle mercanzie, fi è veduto affai bene conferà 
marfi la. pratica., e 1 ’ amicizia tra gli uotiu'oi. E’ cele» 

1 bre una fcntenza dettai da Eraclito , che te il Sole nont 
foffe , farebbe perpetua notte j altretanto polliamo noi 
dire del mare, che fe egli non fólte , non farebbe ani' 
male niuno , che uguagliare fì.potelte conia falvatf- 
chezza degli uomini . Per benefici o del mare , dal- 

1* India furono portate le Viti nella Grecia , e dal la_ 9 . 

Grecia, fu portato qui da noi 1 * ufo de le biade , ficome 
ancora dalla Fenicia 1* ufo delle lettere , affine che ci 
poteffioo aiutare la memoria , confra I* oblivione. Di 
maniera., che il mare , non foto ci apportò la coturno^ 
dità del vino , e delle biade : ma ancora in gran parte 
liberò, il genere umano dalla rozzezza de 5 coltemi, e 
dalia ignoranza,. Or chi farà adunque colui, che per 
merito d’ utilità , non anteponga agli altri elementi 
1 ] acqua , che da fe fola pare , che abbia a quattro ele¬ 
menti aggiuntone: un’altro ? Si può facilmente vedere^, 
come molti antichi Filofofì anno pollo per primo 
principio , e quali come un feminario di tutte le cote 
del mondo , ii fuoco, come quello , che può creare , e 
produrre da te , tutte le cofe, e di nuovo ancora tirarle 
afe, e inghiottirle colla forza dellafua fiamma, ma. 
perche in quellaqueftionedall’ una , e dall’altra banda 
lòno molti teflimonj., e quali uguali, noi lafciando da 
banda gli Autori , confideraremo le ragioni più. gra¬ 
vi ,>e che ci parranno accodarli al vero, e probabili, per 
1 ? una, e per l’altra parte. E te noi proveremo ad alcuna 
ragioni affisaci, che ’1 Eioco fi debba anteporre al-. t 

l’acqua 
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Inacqua, fegua pure Uberamente quella fènteoza , la 
quale noi non neghiamo. Perche di quelli due cle¬ 
menti piu principali , 1 Ilòia d’Ifchiaè abbondanti®» 
ma j E noi fiaroodi parere, che’Jfuoco fi debbia me- 
fcolare coll’acqua , quafi (per dir.così ) come coll* 
fredda Salamandra. Ma acciò che il nollro ragiona¬ 
mento ritorni là , onde ci fiarno alquanto partiti. Pr i- 
mieranrente vediamo efifere cofa chiara, e nella quale 
rutti gli Autori fonod’ accordo, che quando la cempa- 
*azione fifa, tra due cofe , quella è piu utile , e nobile 
{feU’aftra , la quale noi * eufiamopiù, e più continua- 
mente, e della quale fempre abbiamo più bifogò©, 6 
non polliamo fare lènza efià^on altrimenti, che d’u¬ 
no ilìromento , od’ uno fuppellettiJeneceffariiffimo al¬ 
la vita umana : ficome ancora fogliamo dire, colui 
effe re più vero, e migliore amico , il cui buono animo 
verfo di noi efperimentiamo a tutte J’ore * e in ogni 
occafione affezzionatiffimo ; ma tanto è lontano , chc'i - 
fuoco ad qgni tempo , e luogo ci fia commodo , che 
fpeffe volte n’è molelto , efpeffo il refutiamo., Dal¬ 
l’altra banda proviamo, che l’ufo ded’acqua èpqn 
folamente nell’ Eflate , ima antera nell’ Inverno grande¬ 
mente neceffario. Da quella ricevono grande utilità * 
non (blamente coloro , che fono ammalati <, ma gli iltef- 
fi fani, quella di giorno , e di notte'e utile : ne è tempo 
veruno giamai , nel quale la vita umana pnffa- ftarne 
lenza, e non ne abbia brfogno . Laonde i Greci chia¬ 
marono i morti axi'/ìav-ra , effe tanto vuol dire , come fe 
diceffe fenzafonte , fenza liquore, efenza umore,del 
quale quando fianco privi, allora fiaroo mòrti.. Dioge¬ 
ne^, chiamato ilCinico , qua.fi non mai nella vita fua , 
uso il fuoco. Anzi una volta mangiandoci è divorando 
publicamcnte un polpo crudo , dille » Tanto fono io , ò 
Cittadini,pfh nobile, ed eccelente di voii, volendo in* 

E & ferire 
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ferire , che al viver fuo non faceva di miftiero il fuocd f 
e all’ incontro fenza l’acqua , non fo/o non fi pub co¬ 
modar) ente vivere , ma nè anche a modo niuno vivere % 
Ed è una forte d* uomini , Ja quale fenza ufo alcuno di 
fuoco , fenza caia, fenza focolare nella campagna aper¬ 
ta,'{òtto J’ aria, procura le cofe meceflàrìe al fuo vivere* 
Ma a che propofito flò io a raccogliere tante ragioni » 
folte dalla natura, e dalle cohd zioni dell’uomo , il 
quale foJo conobbe il fuoco , poiché molto più, per non 
dire infiniti * fono gli animali,iicui alimento, e vivere , 
oche fi pafcono in terra , o che volino per l’aria , o che 
fi rivoltino fopra la terra , è lenza dubbio alcuno fenza 
fuoco . Molti fi nodrifcono di radiche, altri de’ frutti , 
alcuni di carne , nè per quelle cofe giamai dirà alcunp, 
che abbiamo bifogno del fuoco : Ma fenza l’acquai , 
chiariffima cofaè , che niuno animale terrefire , nèvo- 
Jatile , ne acquatile , potrebbe vivere al mondo. Impe- 
roehè quantunque dica Arinotele , che gli animali, che 
fi nutricano di carne, non beono , e noi concediamo ef- 
fere vero , non fi potrà però negare , che quegli animali 
non ufino cibi affai umidi. Dunque rifolviaroo , che 
quello elemento è più utii« , lènza ii quale Ja naiwa_j 
di niuno animale non pLÒ ilare , rè durare. Ma Jafciati 
da banda gli animali, che fi pafcono de’ cibi, rivolgia¬ 
mo il noffro ragionamento verfò le cofe, che fi mangia¬ 
no , come fono le eibe , e i frutti , alcune delle quali 
non anno punto di caldo , e alcuni altri fe pure ne 
anno, ne anno tanto poco , e così ofeuran ente , che 
con gran difficoltà vi fi conofce } la tralroutazicne de* 
cibi aliai fecchi, la putrefazzìone 5 e cc ncozzione, Ja di- 
gefiione , difìribuzione, per lo corpo, la quale i Greci 
chiamano la diachijìn , chiaro è che non fi pr ifono fa¬ 
re , fe non dall’ un fdo ; Oltre d 1 ciò, quella cofa fi dee 
(limare , chetoni maggiore utile , dalla quale non fi 

può 
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pub c'crvprp irti n n cdo , ne damo nfuno , coir e cer¬ 
to ricevere { li ( t ■■ aj fuoco , iJ quale per la defìruz- 
zhnedt t c< e che feto porta , ha in qutfìa parte 
ix>aj n ne in rr e per lo contrario l’acqua e lontanif- 
firna da qi ePa c< )j.a . E quando fi pongono in compa¬ 
razione due cofe , niunonegarà , che quella e più gio¬ 
vevole , la quale più facilmente fi trova , epeòaverfi 
fenza molta fpefa . Ora , fe voi affettate qualche co¬ 
modità dal fuoco e nectlfaiio, che vi cofìi cara , perche 
bifogna fpendere , e comprare le legne : delle quali per 
quello maggior copia , e abbondanza fi trova appref- 
fo i ricchi, cheapprelfo i poveri ; e appreflo i potenti» 
che apprefìb coloro , che menano vita comune, e pri¬ 
vata . Ma l’acqua certo è adorna di così fatta facilità » 
che ugualmente fi rende comune a tutti , di maniera 
che coloro , che la cercano , non anno bifogno di mol¬ 
ti iflromenti, nè rrachine : perciò che quello gran bene 
per apportare utilità alle cofe tutte , non ha bifogno di 
cofa alcuna . Or dite di grazia, non fi dee con ragione 
fìimar meno quella cofa , che tanto più perde delIsLo 
naturale utilità , anzi tarlo più fi fadannofa , quanto 
più crefce ? tale è veramente la natura del fuoco , il 
quale a guifa di fiera vorac'fiìma , er pace , confuma- 
rebbe , e diflruggertbbe ogni cofa , fè con V arte , e in- 
dufìria umana non fi prò ve d effe , thè dentro un certo 
modo , e termine non ìia dannofo , ma utile, e l’acqua 
che cofa ha , ceda quale ragionevolmente fi poffa , o 
debba temere ? E di due cofe quella fi dee filmare più 
giovevole , la quale più facilmente fi può accompagna¬ 
re coll’altra . Ma ii fuoco coll’umido non ha fami¬ 
liarità , n'e compagnia niuna , nè fe l’avefle , appor¬ 
rebbe giamai frutto , o utilità : ma l’acquaeziandio 
congionta col fuoco apporta utile : percioche le ac¬ 
que , che di fua natura fono calde , e delle quali farà 
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■Ogni rofiro dimorfo , e ragionamento, fono falcifere, 
e butano , come medicine contrai mali . Ma fé io non 
m inganno , rtuoco umido trovare non fi pub : e nondi¬ 
meno ] acqua , ochefia calda ò che fia -fredda , genti- 
•imi ma mente ferve Tempre a i noflri bi fogni . Del Ja^ 
.eccellenza, e utilità dell’ acqua , così fcnve Plinio nel 
I. capo del 3 r. libro : Quefio elemento Jignareooiq . 
a tutu gli altri elementi ; k acque divorano la terra 
Jmorzano la fiamma , Jalifcono in alto , e s'impadroni. 
Jcono dell ariamo cielo («che vogliamo dire) e con /’ 0 t>por - 
le ^tfirangolano lofpirilo vitale , la quale copione 
.manda per terra , e tbatte i fulmini . 

t che cofa più ,maravigliofa pub effere , che vedere 
1 are le acque nell aria ^ c quelle ( come fé quello .foflè 
poco ) arrivare insù , e a così grande altezza tirare , e 

rapnre ancor feco in alto grandiffimefch-ere , e molti¬ 
tudinedi| pelei i fpeffe volte ancora inalzano , e leva- 
nom.su le pietre. , portando ad un certo modo fi pra^, 
di le i pefi d altri t c le medefime cafcando pai,diven. 
gono. cagione di tutte le cufie , che interra afcono ; € 
mlomroa fé alcuno vorrà penfare bene , .come fi gene¬ 
rano le biade , come vivanole piante , e che le acnue 
vanno nell’ aria, e che di là portano gli fip.r.'ti , e anima 
gitale all erbe , confeflVa anche , che tutte le forze 

1, M r . r r »‘ fonobene ^ c Ì dell'acque . Quel gran Ta- 
lete Milefio {pome di fopra brevemente abbiamo toc. 

•£> un ° * de,la Grecia , fecondo il £ 

carco nei '■ ^ arc P ^* truv '° » ‘ e come piacque a Piu- 
I / , pnmo libro delle cofe , che piacquero a i Fi 
"5 1 ^Po.terzo , I rincipe nella Filoiofia , e dal 
quale prefe il nome la fietra jonica , fece chiara tefìi- 
moman.za effere flato di tutte Je cofe del mondo ori- 
nio principio > l’acqua : lidie fi afferma ancora daSe- 
, nel terzo libro celle giglioni naturali , nelca. 
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po r3» Molte altre cofe potrei addurre intorno alle Io¬ 
di dell 3 acqua , le qual, per brevità iafcio , però che è 
orirai tempo , che il nofiio ragionamento fi rivo ga a* 
Medici . Ma prima con vien iapere , che rrolteccfe, 
fcritte da molti eccellenti Autori Greci , delle iodi, 
dell 5 acqua , fi fono perdute a’noftri tempi , e non fi Ieg-' 
gono , ancorché di die faccia chiara ricordanza Vi- 
truvio nel i bro allegato di fcpra , con quelle parole % 
Anno cvfìirò àtmojirato c(Je maraviglitftJJ,ne del¬ 
le acque > delle qualiJono auune , che io per mejlefjQ 
bo vedute j eahre ho trovate nelli loro libri Greci , 
de'quali libri , qucjìifono gli Autori , Theofrajìo , 77 - 
J»eo, PiJJ/don 0, Egef/a , Erodoto , Arijiide t Metre- 
doro . Senile iJ grande Hippccrate , ache cofaferva_» 
l’acqua nella cempofizione del corpo umano benifiì- 
mo nel Jiòro.deJJa dieta , perciò che dilTe , che quello * 
che h fot ti li fiimo ne/l’acqua , e rar; filmo nel fuoco , fe. 

nel corpo dell’uomo riceveranno temperamento , fan¬ 
no un lanifiìmo abito : enei libro delTAria , delle 1 
acque, e de luoghi dille . L’acqua lèmplice fi dà , overo 
p( ( ifefa delia fanita , fe 1 acqua farà bonilfima , overo 
per recuperare la finità perduta , perche lana la febre , 
ferma il fangue , fcaccia via la fierilità , e la medefima 
ancora rende le perfone Aerili , e fa le faccie degli 
uomini di buon colore , e negli uomini produce-* 
chiara , e buona voce . E che bif gpa dirne più ? certo 
pollono le acque mutare il temperamento , fecondo 
che farà la natura delie fiefie acque , come farebbe 
Boreale , Orientale, o altamente . Mafe l’acqua fia ali- 
mento, onon fi fuole dubitare; imperocché l’Autore de* 
libri deila dieta nel primo dice , che I fuoco può muo¬ 
vere tutte ie cofe , eche l’acqua puònudrire per tut¬ 
to, tutte le cofe . Mannello fcriffe , che ivi H jppucrate* 
fratto dal calore naturale e deir umido /penrafico. 

Ma 



\ 

48 De ’ Rimed] Naturali d'ifchia . 

Ma che l’acqua non nudrifca , pare che Galeno il dica 
nel quarto libro .della utilità delle parti , c vuole pii» 
pretto , che l’acqua th come portatrice , e un canale, q 
mezzo , che porta i’ alimento per le pirli dell’ animale : 
Banche Galeno , pare che parli più pretto dell’umore 
ferofo , il quale H.ppocrate chiama alimento maturo, 
e portato per le parti , e anno in ciò feguitato Gaieno, 
Paolo , ed /Ezio . 

E il Frenc;pe degli Arabi , nella feconda parte del 
pri bo lib nella dottrina feconda , e n“l cap io delle 
varie differenze delle acque , e degli effetti , ne fcriffe 
molto appieno. H ppocrate nel libro citato di fopra_, 
de’ luoghi , dell’Aria , e delle acque» ; e nel jibro-del- 
P utilità dell’ umido : e nel |erzo della regola ,oe modo 
di vivere oel-ii morbi acuti , e altrove ancora fpeffe 
volte . EG deno di pia fcriffe molte cofe nel primo li¬ 
bro , come ti conferva la fanità ; e nel primo delle fa* 
colta de’ femplici medicamenti ; e nel 4. de! 5 . de’ mor¬ 
bi volgari , enei lib. della bontà dell’acq la , fe pure 
quel libro e di Galeno , e in feìce ito altri ci >ghi 5 folo 
la terra non fi da Filofofo alcun > giamai fatta princi¬ 
pio delle cofe . Conchiudianpo adu <q le , che non lenza 
gran ragione i Savj antichi anno pott a 1 acqua per prin¬ 
cipio di tutte le cofe : eifendo che la generazione « 
di tutte le cofe aoimiteè umida , e le piante ancnm « 
fi nudrifcono con 1’ umido , e aggiungimi al frutto , e 
.alla loro perfezzioné . e finalmente guelfo Sole del 
mondo , Je Rei le , e lo lìeffo mondo , ti nudrifcono , e 
pafcono con le elTalazionì, e vapori delle acque , fecon¬ 
de 1 ’opinione di Plutarco, Talete , e Ho mero . 
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Cbe'lfuocofìa pili nobile , e utile dì tutti gli altri ele¬ 
menti, fecondo laJentenza di Plutarco } di Ga - 

lenone <Taltri Scrittori eccellenti . 

fi 

CAP. VI, 

I QUATTRO Elementi , i quali ragionevolmente 
paò affermare ciafcuno efferno fatti da DIO , come 
da uno Architetto ottimo , fecondo Plutarco Chero- 
neo, fono come materia della fabricadel mondo , acciò 
che dalia difcordia, che trà di ipro anno continua- 
mente ,la terra , e l’acqua , fiano quali una materia fog- 
getta agli altri due elementi, e quali come fatti a po. 
ffa, ed a quello fine, che fe bene fono parti principali , e 
dell ordine dell’tJiiiverfo , non pollano però generare 
da fe flette , nè produr cofa alcuna , la gpale ad un cer¬ 
to modo non venga ioro data , e concetta d^igli altri ; 
E però quelli due elementi giacendo come morti , l’a- 
Ja, e il fuoco , come fattori , e autori della generazio» 
ne 9 furono (tìnoati ragionevcJmente oecifarj $ e op- 
portuni. -Etra quelli due , il fuoco feqza dubbio tiene 
il primo luogo , ed è quello, che fignoreggia . Impero- 
che la terra le non ricevette calore dalla natura , rimar¬ 
rebbe Aerile , e infeconda , maentrando in elfa il fuo¬ 
co , e .penetrandola molto bene, e diflendcndofi per 
quella, la rende gonfia, pregna , ed atta alla generazio¬ 
ne delle cofe; ,e per quale altra ragione Je pietre, eie 
montagne afpre , li biafimano come Aerili, e infecon, 
de , f e non perche, o ,non anno affatto niente di fuoco , 
overo fe pure neanqo , è pochittìmo? E iufomma è 
tanto cofa lontana del vero, che le cofe generate, e 
prodotte , confervi l’acqua , overo ch’ella generi 
qualche colà di nuovo, chela deflruzziooe , e morte di 
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qualfivoglia cofa, altro non è , che ’i mancamento del 
fuoco . Pere foche il calore è quello , che fa, che le cofò 
tutte reftino quel che fono , e confervino la loro natu¬ 
ra : c ancorché quello venga ancora detto della ftefl'a 
acqua , oientedimeno lènza il caldo è chiaro , che tut¬ 
te le cofe fi putrefanno - E ficome egli e la morte , e de- 
firuzzione di tutte le cofe : così ancora la ruina dell’ ac¬ 
qua e il defiderio del caldo . Ma all’incontro onde 
avviene , che i laghi, e 1* acque morte , le quali fanno 
chiufe, e come imprigionate , nè anno luogo niuno 
onde portano feorrere , e avere ufeita , e continua- 
mente fi fanno fenza movimento, divengano all’ulti¬ 
mo cattive , e putride l fe non perche in effe non inter. 
viene agitazione, nè movimento alcuno, il quale ab¬ 
bia forza di generare, ed eccitare qualche calore } per¬ 
ciocché il moto nelle acque correnti, o che fi muovo¬ 
no , conferva il calore, onde quel movimento , fogliamo 
dire , che è ii vivere , e vita delle acque . E’ oltre di cib 
vero , che di due cofe, quella fiiroare fi deve piè, la 
quale è cagione dell’altra , ficome certamente dell’ac¬ 
qua è caufa il fuoco , cioè che fia al mondo, e che fi 
trovi : ed è certo , che (limare fi deve quella cofa nobi¬ 
le y ed eccellente , la quale fe manca , è neceffario che 
1 * animale muoja,e perifea . E quel la Itra, la quale quan¬ 
do manca , e non è piè , 1* animale non pub piu vivete . 
La umidità fi ritrova ancora nelle cofe , che fono pri¬ 
ve , e fpogliate di vita, nè da erte fi parte intutto, e la 
morte non scaltro, che uno efiremo, e ultimo manca¬ 
mento del calore , laonde coloro, che già fono morti, 
fono freddiffimi, e di sì fatta maniera freddi, che per 
Ja Comma , e incomparabile freddezza loro fi vede , 
che rintuzzano, c guadano il filo , e il taglio ad un ra- 
fojo , come chiaramente fi vede nelle incifioni, ed espe¬ 
rienze Anatomiche . Anzi nello Ceffo corpo deJJ’ ani¬ 
ma? 
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male vivente , quelle parti che anno manco calcio , 
manco fentono , come fono i peli, Je offa , e tutte le al¬ 
tre parti, che fono più lontane ,é rimoffe dal cuore j le 
piante , e i frutti non fono prodotti dalla terra in vir¬ 
tù dell’ umido folamente 5 ma mefcolandofi co ’l calo» 
re . E di qui nafee , _che le acque , le quali grandemen¬ 
te pajono prive di calore , o ne anno pochiffimo , non 
fono fruttifere . All’ ufo del fuoco , in quanto fuoco , 
non abbiamo bifogno dell’ acqua , percioche el/a più 
tofio nuoce a! fuoco, che giovi : pero che lo fmorza , e 
ammazza : ma l’ufo dell’acqua in moltifiìme cofe fen. 
za il fuoco non vale ; percioche 1’ acqua in molte cofe 
allora fpande, e diffb ide futilità fua , quando è dive¬ 
nuta prima ca da ; ne allora pub effere molto nocevo- 
Je J’ufo dell’ acqua : e cib Tentiamo , ed efperimentiamo 
con un folofenfo , cioè quando ci laviamo con quella , 
overo la tocchiamo bevendola , o in qualche altro 
modo j ma il frutto del f loco fi ftende per tutti i (enfi . 
Percioche , e giova altatto , e per le molte fue co m- 
modità tira afe gli altri fenfi . Tutte le arti ritrovo il 
fuoco , e il fuoco le conferva , che per quella cagione 
anno fatto gli antichi fopraftante , e Capitano del 
fuoco Vulcano . E’Ja vita noffra di molto breve fpa- 
zio : pero che il Tonno ( come dille Ariftone ) a guifa_, 

d’avaro gabelloto ne va usurpando , quafì la intiera_• 

metà , ma molto più breve farebbe fe dando luogo al¬ 
le perpetue tenebre della notte , privi de 1,1’utiliifime 
vigilie , non ci aveffe il fuoco fatto partecipi de’ mol¬ 
ti beni nel giorno , e non aveffe polla così neceffaria 
differènza tra il dì , e la notte ; laondenon effe odo co- 
fa alcuna più cara ■> che la vita , nè più utile , e nonfola- 
menteconfervata dal fuoco , ma accrefciuta , ef<ata__» 
maggiore . E le quello che dal tespperamento de’ Ceni i 
riceve più,bifogna ffimar più , chiara cofa è , eh; non fi 
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riceve parte alcuna di umid t'a lènza la mefcolanz» 
dello fpirira > e del fuoco . Pertiòche cgnì uno de’(enfi 
riceve volentieri il fuoco, come quello , che fa le cofe 
vitali, e tra gli altri fenfi la viltà , la quale e (limata ra¬ 
gionevolmente fenfo acutiflìmo tra tutti , elìendo la 0 
vifla nell’uomo, come una Corda accefà , quella , la_- 
quale ne ha fatta fede , e teflimonianza deli* effere de 
gli Dei • Con e (fa, noi accomodiamo , e conformiamo 
J’ anima noftra alle mutazioni , e movimenti ce ledi $ il 
che , ben mi ricorda , effere (iato fcritto da i iatone , e 
da Plutarco nei primo libro delle fentenze diverfe de* 
Filofofi , il quale fecondo la opinione degli antichi 
fcrive , che il fuoco è princpiodi tutta la natura con_j 
quefìe parole : Eraclito , e Hippafo Metapontino anno 
detto , che ilfuoco è principio della natura tutta . hnpe- 
rocbe dalfttuco tutte le cofe najcono,e nel fuoco tutte man -- 
canone fi rifolvono\efjendo tutte le cojè ordinate in quejlec 
forma . Il primo fuoco grofi/JJ/mofu ridotto , a ri fretto in 
forma di terra da uno sforzo re jtr ingente,* comprimente 
* n fe ftejjoja qual terra pioppo rifiuta dalfuoco-, perfora 
%a della natura diventò acquaie finalmente col fojpo del¬ 
l'acqua , ne fu prodotta l’aria , e il mondo tutto] e tutti i 
corpi nell'incendia e brugìamento, che farà del mondoft 
fctorranno , e rifolveranno nel fuoco. Dunque il fuoco fu 
principio primo delle cofe,poiché da quefio tutte le cofe fi 
fanno : etl fuoco ancora farà fine delle cofe , poiché ogni 
coja al fine tornerà,e fi dijfd'veràinfucco.SciixeEfìodOj 
che quando il fuoco è accefo , pare la colà più allegra , 
e più onorata , benché quel verfetto fòpra di ciò He- 
rodoto l’attribuifèa più predo ad Homero. 

Cel.Rol ftb. Paufania ancora nelle cofe memorabili , che Jafciò 

is. -i. i*. fcritte , come è autore Celio Rodigino, fecondo lafen- 
tenza degli Argivi, dice, che l’invenzione prima del 
fuoco non fi dee riferire a Prometeo , ma piu predo se 
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Fororeo, il quale fu il prirro a coromunicarlo agli 
uomini, (gualche volta ho dub itato,che c.ò fo fife co- 
fa Poetica, e favoJofofà p;ù prefio , che vera, e illo¬ 
gica. Ma ArifioteJe nel quatto libro delia Meteora di¬ 
ce, che gli ani irai) fono tutti reila terra, e nell’acqua 
lolamente, noa neJl’aria , e nel fuoco non così : e la ca¬ 
gione, e perchè la materia maggiore, e prevalente , che 
è nelli corpi degli animali , è tura , ed acqua. Ho detto 
qi eflo volentieri qui, per coloro, che voglio no, che nel¬ 
le Fornaci di Cipro viva un’uccello colle piume Ap¬ 
preso 1 Greci fu coflume anticamente fiequentifiimo , 
che quando ne’ facrificj , e nelle cofe della Religione 
s’introduceva il fuoco, fi diceva ih Greco <?«< «y<rToV 
Fi'S agathon , lume buono . Dicono ancora alcuni altri, 
che i Caldei anno onorato il fuoco , corre un Dio. 
Abbiamo letto, che nella Grecia dalli Medi , e dalli 
Aihrj a queifo elemento fi davano onori Barbari, non 
per cagione di fcrupolo , e di Religione; ma più prefio 
per pa ra , e terrore di cola nocevoliffìma ; e che rovi¬ 
na , e confuma tutte le cofe . Ma quale folle la opinio¬ 
ne degli antichi Medici, e Filofofi , cioè del grande 
Hippocrafe, e del divino Platone intorno al fuoco, 
overo del caldo , benifiimo , e brevemente raccolto 
dal maravigliofo Galeno nell* ottavo libro, e fettimo 
capitolo delJi fecreti, o cofe che piacquero ad Hippo- 
crate , e Platone : nel qual luogo pare , che Galeno fi 
parta dal parere, e fentenza di Platone , non piacendo¬ 
gli, dice egli meglio , potuto chiamare caldo dal prin¬ 
cipio nato, come lo chiami) Hippccrate . Dalmedefi. 
nno Galenofi chiama fofìanza citile virtù, nel fecondo 
libro a Glaucone, al capo fecondo: il medefimoanco¬ 
ra nel primo libro degli Afurifmi, t. for. 14. e ij. enei 
libro primo de 1 temperamenti nel primo capo, enei 
quinto delle facoltà de’fempJ/ci medicamenti neica. 

po 
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po ottavo, e nel terzo de’temperamenti nel capo quar¬ 
to , e dello Martore nel terzo capo , e nel .fedo de’mor¬ 
bi volgari, nel commento fedo , e altrove ancora , co¬ 
me noi abbiamo dimodruto nell'operetta nodra , del 
grado dei cuore, nella feconda quedione . E Arido- 
tele nel fecondo libro della generazione , ecorruzzio- 
ne nel tetto 50 e Ferneiio nel fecondo libro , e nel ca¬ 
po fettimo delle caufe nafcofte delle cofe, nel quarto 
libro , e capo primo delle febbri, e nel quarto libro, e 
capo ottavo detti fpiriti, e calore innato , 

Della orìgine de'bignUe in quanta (Urna ftano fiati ap¬ 
presso gli antichi, così Greei , come Romani. 


CAP. 


V I I. 


E J Opinione di diverfì Savj , fecondo riferifce il 
Signor Baccio, che i bagni fiano dati antichiffi- 
lìb. 7. cap.r, jjjj ma di quanto tempo , e chi nefoffe il primo inven¬ 
tore non e perbchi lo feri va. E’ ben vero , che fi trova 
fatta menzione di loro , prima dell’Imperio de’ Greci, 
e de’ Romaci, e fin dal tempo degli Afìaui, e de’Cal¬ 
dei \ e fe vogliamo predar fede a quel, che volgarmen¬ 
te fe ne ragiona furono i bagni motto prima , che fótte 
trovato 1’ ufo delie lettere . ti Pifandro feri ve, che i ba¬ 
gni caldi riceverono il cognome da Ercole, per aver 
Minerva apparecchiata l’acqua calda a:l Ercole affati, 
cato , e fatto ,0 pure per ettergli, fecondo Atheneo,da* 
ta potta fotte da Vulcano 1 ’ acqua fervente naturale i'n 
luogo dì g f an dono . 11 padre Homero antìchittimo tra 
1 tutti gli Icrittori Greci', molte volte va ricordando ne* 

lib.tdeiher.fuoi libri le acque calde de’bagni, e nell’ottavodel- 
c. ix- &• lib. l’Odiffea dattoro luogo tra le delizie . Riferifce Platone 
e'upìf V ' b ‘ per tedinaonianza degliantichi ,'che in Crizia fu già la 

gran- 
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grande I£ola Atlantica , di là delle Coione , che è ora 
occupata , e fòm merla dall’Oceano , piena d’ogni 
forte di delizie , e tra le altre , che vi aveva bagni pom- 
pofi , e variamente diflinti , non fedamente fecondo le 
neceflìtà , ma fecondo le qualità delle perfone : però 
che ve n’ erano per li Rè , e per le perfone bafle , per gli 
uomini , e per le donne > e finalmente per li cavalli , e 
per altre forte d animali . Dopo che la Grecia comin¬ 
ciò a divenire illulìre , e crebbe la fama fua , per gli 
uomini fapienti , come di giorno, in giorno fiorirono, 
cosi ci fono andati lafciando memoria de* bagni , come 
la Jafciarono Socrate, Platone » Ari itotele , ed altri , fe«. 
condoi loro tempi . Maio diretto , quando veramente 
fìano venuti in ufo della medicina , non e molto ben 
chiaro : però chedielTb , comedi rimedio falubre , e 
frequentemente tifato al fuo tempo , fa menzione Ip. 
pocrate, che DC. anni dopo d’Homero , e fiorì nel tem¬ 
po , Ciie Artalferfe , Rè de’Perfi , occupava gran parte 
della Grecia , e dell Ellefponto , e fecondo dice Sora¬ 
no, nacque nellaottogefima prima olimpiade , intorno 
alla guerra del Polnponeffo, che fu fecondo Plinio 
nell anno CCC. dopo 1* edificazione di Roma . Scrive 
Dione, che i Laconi antichiffimi tra Greci, diedero la 
prima lode a bagni, però che elfi ne furono i primi tro¬ 
vatori in Grecia , e che confeguentemente da loro ne 
impararono il coflume le altre nazioni , e che di qui è , 
che in molti bagni antichi lì trovano infcrizzioni con 
parole GredTe , e da* Romani poi furono chiamati ther- 
rue . Onde fi può ra eco r re e (fere fiato l’ufo de’bagni 
appo » Romani , dopo de’Greci, anzi afferma Varrone 
nel libro de’ nomi antichi, e parimente Vitruvio, che i 
Romani edificarono i bagni ad emulazione de’Greci . 
Ma comunque fi fia , queflo almeno fàppia modi certo , 
che ficome nella Maefìà del Romano Imperio fiori¬ 
rono 




$6 De y Rimedj Naturali d'Ifchia , 

rono tutte le arti, elecofe nuove ,e da altri ritrovate» 
là fi viddero ridotte al colmo di perfezzione , talché 
merito Roma d’effer chiamata compendio , e madre 
del Mondo ; così i bagni ancor loro vennero a quei 
Felici tempi in tanta fiima , e pacarono tanto oltre nel¬ 
l’ufo , e nella opinione degli uomini , che fu cola di 
grandiflìma maraviglia , ed oltre a quello , che poco fa 
Quel che a ^ iarDO ^ etto averne lafciato fcritto ippocracp « , 
ferì ve Plinio Plinio ancora di autorità di M Varrone nel 25. Jib. la- 
di Cleofanre feib fcritto , che Cleofante medico celebrati/li do ai 
iiftpo j. p UQ tem p ()? tra molte cofe dilettevoli > che egli ritrovò 
per dar gufto agli ammalati Tuoi , introdufle i bagni 
con graridiflìmo applaufo degli uomini . Nell’età di 
M. Porrpejo , Afclepiade uomo di grande autorità, c 
id s ingegno perfpicace avendo avvilita , e quafi fcac- 
ciata intutto f arte della medicina , lafciò fio lamenti 
1 ’ ufo de’bagni penfiii, d’infinito diletto. Qap > quefli 
tempi , ne vennero alcuni medici di qualche autorità, 
che ebbero de’ bagni diverfa , e debordante opinio* 
ne, peiòche molte volte gli dannavano , e proibivano, 
molte altre gli lodavano, e permettevano : ma in effet- 
to tra tutti i buoni autori generalmente fono fiati te¬ 
nuti fempre in luogo di rimedio principaliffimo , fico- 
roe all’età di Augufio Cefare , gli tenne Cornelio Cel¬ 
io , che m olirò con mio ta diligenza aver raccolte tat- 
te le regole principali di Cleofante , le quali , fi leg¬ 
ge apprefio Galeno , che da molti Medici famofi di 
quei tempi furono feguite , e inquanto poterono ac- 
crefci,ute , come fu Antonio Mufa , Androrpaco, Archi- 
gene, Ruffo, ^d Erafiflrato , finche la medicina perven¬ 
ne ai colmo di perfezzione per l’autorità di Galeno , il 
quale , non fidamente confermò 1* ufo de’ bagni per lo 
culto , e per ia politezza della vita ; ma gli celebrò per 
pigolar rimedio in alcune maniere di febbri : il che an¬ 
corché 
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«orche fi vada avvertendo quali in tutte /e opere Tue, 
pure a fine , che più chiaramente fi vegga , o voluto 
taccone alcuni .luoghi, ne’quali egli più largamente 
vadrlcorrendo intorno alle molte utilità , che da’ba¬ 
gni ne vongono. 

L'ufo de i bagni naturali ejfere antichi (fimo jna che l' an , 
itcoita Je nefervia in due modico per [cacciare via 
i mali , 0 per diletto , e alla fine fi dimo(ira 
come , e quali acque naturali fi deve* 
no ufare . 

CAP. VIÌI. 

C HE 1* ufo del bagno d’acque calde naturali fia 
cola antichiffima , lo dimofirano molti, e vari 
tetijman/' de’Scrittori antichi , e moderni, come ab¬ 
biamo detto di fopra , i quali nferifcono la invenzione 
a Dei , che molli per quello abbino fatto fingolarif- 
limo beneficio, e dono agli uomini, overo io riferì- 
fcono ancora a’ voti , che farefi lò/evanoa i Dei, delle 
cole buone . E da quello pare, che-fiano fiati chiamati i 
bagni d Hercole apprcllo Pifandro j e Umilmente ap- 
preilo Ateneo quelli, che naturalmente erano caldi. 

1 voti fi legge il tefìimonio di Livio, che in Ther- 
roopile monte della Grecia furono bagni chiamati 
ercu ani, per 1 a caldezza, ficome ancora leggiamo 
ellere fiati in Grecia molti altri bagni affai celebri, e_j 
tamoli j X bagni Magnesj, appreflb Arinotele , nella 
nitinia apprefio Plinio, ne i Liceti appreffo Galeno, ne 
j territorj di Mitilene , e in altri molti luoghi in Ita- 
do r v , e ^cono molti bagni, effi diverlìffima tem- 
r, ,e * tl , n de’ bagni .fu annchifilmo, onde Plinio nel 
D.oji.ct Ifioria naturale , dimoftra chiaramente., 

H che 
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che al Tuo tempo, quando già Ja medicina aveaco- 
mu dato ad aver qualche automa, i fiagni naturali 
erano in frequentiamo ufo. Molti ,dice Plinio,^ g/o- 
ii'r 3 i.cap. f j ano p attre m ol(e ore il caldo dell' acqua , il che è 
nemicijjìtnoy imperoche è di bifogno ufarlo poco piu 
lungamente , che i bagni . CelebratilTimi, e delizi ofiC 
fimi erano i bagni di Baja , e Pozzuoli : ma una gran 
parte, nel tempo dell’incendio , quando apparve una__» 
nuova montagna, ne fu defirutta , e coperta, come fi 
vede fino al dì d’oggi : ne’ tempi feguenti poi , perche 
fi fono trovati aliai bagni, che già fono venuti in ufo , 
Ja virtù , e natura de’ qua li e ancora più efperimentata , 
e chiara; per quello diremo a pieno , e diligentemente 
in quello luogo dell’ ufo de’ bagni , tutto quello , che 
parte abbiamo ricevuto dagli antichi Scrittori , par¬ 
te ancora con lunga prattica , e molta efperienza ab¬ 
biamo ritrovato noi . E però vedremo cinque capi prin¬ 
cipali : la ragione , e regola di quelle iflituzioni ; la 
qualità dell’ acqua atta al bagno * la forma del bagno s 
il tempo, e 1 * ordine ; E le altre cofe confeguenti a que- 
Lì bagni fte, delle quali diremo a baffo, La ragione di quefìa 
*v«*no ^ue infiituzione è di molte maniere. Dice Ga/eno nel ter¬ 
gi! uomini , zo della compofizione delle medecine fecondo i luo- 
vid. Gaie, ghi , che ne’bagni dell’ acque medicate, gli uomini fi 
no lib. 3. de f 0 pjj ono ] avare , o per piacere, o per ajuto , la qual ra- 
fec. loca c.i.gtone e commumliima . rercioche ellendogia manca¬ 
ta quella delicatezza, ch’era in ufo nelle acque cal¬ 
de , folamente ufiamo i bagui per cagion di beneficio , 
e d’ajuto per rifcaldare, e jiifeccare t Percioche tutte le 
Acque medi, acque medicinali difeccano , come dice Galeno anco- 
- Vr e|. ra ne j primo libro del confervare la fanità . E ,! Lj 
G jemiib. 1 1! ragione è quella , perche niuna acqua ò, che non afi¬ 
de fan. tu-n- bia in fe qualche metallo, pieno di qualche forza , e_j 
da cap.7. efficcante, o che elfo fia caldo, e lécco,o freddo, 

e fecco. 
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efecco. L’altra utilità farà per evacuare \ corpi uma¬ 
ni: perciocché Tacque calde facendo digerire, evacuano 
tutto iJ corpo, e maffimamente fe’I bagno avrà qual¬ 
che qualità folfurea ,overo nitrofa, o aluminofa, come 
è teftimonio il medefimo Galeno , nel primo libro del- Gal. 1. ad 
l’arte curativa a Glaucone; Quella roedefima feoten G^uc. 
za anno confirmato ancora Paolo Egineta , Oribafij, 
cd altri; oltre che e ancora roanifefta, e chiara col feo- P ai)l 
fò Hello.. Alcuni bagni fono utili per mollificare, come oec ' 
Paolo, e Aezio lodano i bituminoli, nelle parti nervo, 
fe divenute fredde, e indurate , eli conferma anco ra_j 
coll’efperienza . Perciochè vediamo ogni giorno , fe¬ 
condo Tufo delle acque del bagno di Gurgitello, che 
entrando la perfona nel bagno, e bagnando anco Je_j 
parti dure , e opprefle da tumori duri ,e feirrofi fi mol¬ 
lificano, e in quelli, e in altri bagni d’ifchia, come 
diremo al fuo luogo , fi tolgono via gTincordamenti,e 
tenfioini, e rigori de’ nervi . Alcuni bagni fono giove¬ 
voli per umettare: percioche fono alcune acque, le_» 
quali quantunque featurifeano calde , nondimeno di 
fua natura un,ettano , come fono quelle acque, lequa- 
li nafeono calde, dolci, potabili, e atte per apparec¬ 
chiare in quelle i cibi da mangiare, come èl acqua_j 
della Fontana chiamata Nitroli, nel cafaledi parano , 
della quale fola ulano in quaifivoglia ufo di acqua gli 
abitatori di quel luogo ; poiché fubito, che fi porta 
in cafa , diventa fredda , e al bevere foave ; Gal. nel 6 . 
lib del confervare la fanità , pare che dubiti, fe fi ritro¬ 
vino acque , le quali fcaturifchino calde , e non fiano 
medicate; e la ragione di dubitare è , perche pare colà 
neceflaria, che *fe nafeono calde, abbino ancora in fe 
{Iellequalchecofa medicinale; poiché da quella rice¬ 
vono la caldezza , perche qualche metallo bolle in_* 

' quelle , overo perche paffano fopra qualche luogo,fot¬ 
ti 2 to 
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to il quale brugia qualche metallo : o che fi nfca/dmo, 
adunque in un modo» o in un’altro, non fi mofìra niu- 
na ragione , onde fi polTa conchiudere perche ricevano 
più prefio una qualità calda , che medicinale. Adun- 
que pare cofà imponìbile, che fi ritrovino acque cal¬ 
de fcaturienti, lequaji non fiano medicate } e così farà 
faJfo , che alcune acque calde de* bagni naturali di fua 
natura pollano umettare j e però diremo , cheaveo- 
do veduto Galeno eccellentiffimo Filofofo, che fi tro¬ 
vavano acque de’bagni calde , le quali nondimeno di 
fua natura umettavano, non volfie in cofa tanto dub¬ 
bia , liberamente dire il fìio parere -, ma ad un certo mo¬ 
do le ne roofìrò dubbiofo : perche forfè non avea vedu¬ 
te tali acque ; e non pare già chele neghi affatto y ma 
foggiunge tali acque effere rare , e poi finalmente, che 
limili acque fi ritrovano, e che fi ritrova una Fontana 
ditale acqua inAlliani, e un’altra in Pruià , fendo 
adunque vero , che tali acque fi trovino, non è meravi. 
glia, fe alle volte ritroviamo, che alcuni degli antichi 
dicano nonritrovarfi acque, le quali nafcanocalde, e 
non fiano medicate, come noi già abbiamo mofìrato 
della Fontana di Nitroli • Alcune acque rifcaldano: e 
che i bagni naturali delle acque calde facciano tale.* 
effetto, lo teflificano tutti gli Autori , e la fperienza^ 
ogni giorno il conferma. Alcune acque rinfrefcano,- e 
ciò manifefìaroente fi vede ne] bagno della Fontana, 
in Ifchia, e nel bagnoCalderiano, e in quello d 1 A- 
gnan o , nel territorio di Pifa . Di più le acque calde na¬ 
turali fortificano, afìringono, aprono, giovano le facol¬ 
tà concottrici, edefpultrici , e fanno altri effetti fimiii. 
Ma tutte quefìe utilità fono confeguenti a quelle lèi , 
da noi dette prima , e a quelle fi riducono . Refia ora 
a vedere, a quali, e quante parti giovano $ cioè al pet¬ 
to , aJiofigmaco, gl vcnticolo, al fegato, alla milza, a 
. gl* 
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gli interini, alla vellica, all’utero, alle parti nervate , 
agli articoli ; e per dire infomroa brevemente, a tutte 
quelle parti , le qua li mediatamente , o vero immedia¬ 
tamente fi fomentano , e toccano dal bagno > purché i 
bagni canonicamùnte fi diano , fèndo 1* acque calde na¬ 
turali, quafi tutte atte , e buone per bagno , fuorché 
3’acque velenate : le quali io non ho conofciute j ma 
per bere non tutte fono buone : perciò la cofa pafla__* 
moltodivejfamente , nel bere Tacque del bagno , e in 
bagnarvi!!, e lavarvi/] foto efieriormeote. 

Avvertimenti per i bagni \communr\e alti "Medici , 
ed agli ammalati . 

CAP. IX. 


F O ben fa pere , dice il mio Baccio > a chi fi trova in 
quelli bifogni , che tre fòrte d’uomini vanno ai 
bagno } I difperati da’ Medici, e quelli vanno, come fi 
fuol dire , per rimetterli alla fucina ; e per il piò ne Ten¬ 
tone danno , ebene/jpeffo nedanqo a torto la colpa al 
fuo Medico , e al bagno . Altri ,• che bene fi configlia¬ 
no , ne ritornano condolati , eperii più fani delle loro 
infermità* elTendo veriffimo , che fe in tutte le forze del¬ 
la medicina , miracoli fi veggono ne’bagni , (ficome 
quafi ogni giorno proviamo , non lènza grandiffima . 
maraviglia ) fi veggono in quelli d’Ifchia . I terzi fono 
gl inconfiderati, che corrono in fretta ,e i troppo affe-f 
gnati, che mentre penlàno' di fuggire le foverchie fpe- 
le , non fi accorgono, che i bagni fenza ileonfeglio dei 
buon medico fono la purga degli avari. 

Per fuggir quello dunque , èdafapere , che le pre¬ 
parazioni neceflarie devono fempre precedere al ba¬ 
gno j H io ho olfervato, che tutti quelli, che pigliano 
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bagni con aver prima pigliata la Sarza pariglia , o 
Legno Tanto, o la Lina, li fono purgati due , o tre vol¬ 
te prima , purché il male ricerchi detti rimedj , tutti 
anno veduto delli bagni effetti maravigliofi , confe- 
gliati però da’ buoni Medici , e non da quelli , che mi- 
ranofolamente al gufto dell 5 ammalato , de’quali non 
vi è careilja , ma guai agli Adulatori , e agli fleflj 
Adulati , che Io veggono , e Centuno. 

Ditali Medici fuperbi, miiiziofi, o pertinaci , e at> 
roganti ragionando Galeno contra Teffalo, dice : Inde¬ 
lebile vitium vehemens ignorantiaefì , urefertìm fi cum 
fuperbi a fit conjuncla\ e fog giunge, de T effaliis , qui no* 
runt àptius adulati j e altrove , nifi magna > quaptam 
tniraqì mulatto bumanarum rerum fiat , aéium àebonis 
Jiuiiis e fi , utpote confufis^ac cor rupti premine veritaté 
ip fam, [ed tantum fcienticefamam quecrentefis* divitiis > 
civiliq , potentice (prob dolori lachrymce )inhjante , ut 
in horum ambita v'ttam omnem confumat , quia imo (ut 
idem ajferebatpecunfam .,&♦ inexplebiles voiuptatem de¬ 
li tias éoufq\ fpfpìciQnt j ut fi quis fapientia quodvis fiu- 
àium fetìetur prò infuno^lignoq'-, inutili (ut Flacciverbi 
utar ) hmc abeant * 

Quanto abbiamp detto di Copra , fcritto da Gale* 
no, difpiacemi, che oggidì fi vegga tanto chiaro ,che 
non bifi'gna trad irlo in lingua noltra j e anche ticcio 
quello-, che fcriffe Plio-nel lib« 29 cap, r.per M. Virro- 
ne de 5 Greci, e de’ Medici , e il Conciliatore al a dif¬ 
ferenza 7 , ed anche il Tiraquello de’ nobjlit fra’mo- 
' derni : polche quello ricerca Ja modeflia . Ma a quello 
propofìto , io ritrovo una bella fèntenza , fcritta pel fine 
d’ un jibretto Arabico, contra matos Medicos j il quale 
dice , che effendo alcuno ammalato di male legg ero, 
e ufitndo buon reggimento , farà più ficuro fidarlo al 
beneficio della Natura , che alle mani peritolofe de’ 
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onali , e /mperiti Medfci , overo efporre /a fàlute di 
quello a’Medici dubbiofi . Dice anche Gin: fcdifìo rid¬ 
ia Epiftola dedicatoria , che perciò fece mandar fuori 
quel libretto $ perciòche giudicava , non poteva oc¬ 
correre cofa più pericolosa alla vita degli uomini , 
che I’ efler governati , e curati da indotti, e mali Medi¬ 
ci ; e per il contrario , effere fjcuriflimo , lè faranno me¬ 
dicati, da dotto, e buon Medico ; E queflo fcriffe an¬ 
che Galeno , dicendo , l’errore del Medico none 
così facile ad emendarli , come nell’ altre profeflìoni. 
Perche e fi ad totius animantis interi tum . E perciò il 
gran Filippo Ingrafha , mio Maefiro foleva direfèm- 
pieuna beJJiflima , e dotta fèntenza in queflo modo : 

St quii tnjcius > acparum txperius Medicus , duraqì cer- 
vicis homo , />i ert/xax, hominem ahqutm medicamento 
cccideritiquo nam (cxclamabat )pacìo jacluram hanc re- 
fictet 5 b quantum Deo redditurus eft ratianem ijuamq\ » 
hanc fentetiam fukiebat verborumferie ,Theolcgi unius 
errorem Junior is alter mentisTheologus corrìget'Ji item 
a Jttri/confulto damnum aliquoi nobis offertati fuccur- 
ritur aquitatejudicis in integrum reJìitutione\fitq\ de- 
n/q^ pecunia tantu jaciura.Quod vero a Medicopatimur t 
quts rejarcietìquìs refe te timor tuo jam viro quis ajjeret 
remedium ? Eft enim in hac arte vita , neci'fq\ potejìas • 
Ragionando del detto Ingrazia il Signor Francefco 
Billo , Eccellentifliroo Filofofo , e Medico , e degno 
Protomedico nel Regno di Sicilia , dice fra le altre in¬ 
finite lodi , e cole notande , che /crifle nella vita del 
detto : Tanta erat in homine humanitas , & benignitasy 
ut in Cane ih i svolle giifq\fi quem meline fentientem au - 
divijjetjn ilhus ibatjentsntiam\llludq\ Chrifìianus ho¬ 
mo in ammum induxerat ; [ibi nibll antiquius chariufq\ 
juturum hamtnis vita&falute. Hecfuì exiflimati'one 
(quamvis Medicorum ejjèt Princeps jnec quajìum ante» 
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poneva/ defi derata egrotantium /aiuti. E altrove: Quid 
abfurdius ì quid tnhumanius^quam et nocumentum offer¬ 
te , cui adjumerto nos futures ejjeprojitemur? Lonjutap 
Deus Opt. Max. hujujcemodi infantai & Tyrannidit ftt 
hoc eruditorum pace a me difìum . Bifogna dunque Dre 
feelta de’Medici giudizio!} , efercitati nel]’ufo de re- 
medj naturali , e che fervano per carità criftiana , e 
che il fine Joro fia 1 * onor di Dio , e 1 * utile del Profil¬ 
ino, e non il vano lucro ; poiché fi legge in rcol te anti¬ 
che Croniche : 1 bagni d’Italia , effere fiati rovinati 
da Tiranni , e da’mali Medici ; ficome fì ferite nella 
Cronica de’bagni di Tritoli a Pozzuolo , vicino Ba- 
ja :così dicendo : Balneum praclarum , atque mirabile ; 
nam ad radices rupis altijjìma ampia cavata domus efì ; 
& in ea artificis ingenio compofitee imagines manus tene- 
tes ad loca paffionu, quibus medetur hòc lavacrum , qua , 
velfunt vetujiate confumpta {ut ferunt alti) à Medicis 
Salemttanis deletoSiUt recar fusi qui per agros prò eorum 
languoribus babebatur ai balnea , adfolos dumtaxag 
Medicos haberetur , ut quibus ars philofophtca modicum 
addebat commodum 5 deinde totale defìrutìis balneì 
tmolumentumadduceret. 

Pur li detti furono puniti dalla divina giufiizia $ poi¬ 
ché fi fcrive , che ritornandofène per mare fi fommer- 
lèro nelle acque , vicino il Promontorio di Minerva_j • 
Il mede fimo fi racconta di molti altri bagni in Italia : 
e fe bene alcuni Scrittori 1 ’ affermano per vero, ed altri 
il tengono falfo ; pure iadirò col Prencipe de’ Peripa¬ 
tetici,che fumofum non otnni exparte falfumted il Pon- 
tano dice anche , Rumor Vulgi nunquam frufira . Tal¬ 
ché il detto , non fu fenza grande caufa : Poiché fi tro¬ 
vano delle p.erfone maligne , e di dura cervice ; le quali 
per la loro arroganza ragionano bene , ed effeguifeono 
male , quel che fcriffe quei dotto dicendo : In lue n*r 
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/fra humana natura conditione nilj,irmum , magnaq\ e/i 
imbecillitaseli morbisimpetus x & pervicacia x in medica- 
mentis infirmum&c lentum fubfeiiumjn ingeniis x quan - 
erudìti s ignoranti a x cum qua videmurfcire, mi - 
tiimajit pars eorum , «05- lateant , quaq\ ignoramus . 

E quelli talitemerar; vogliono , per nafcondere la lo¬ 
ro ignoranza provare ogni cofa , facendo argomenti in 
Celarent , non accorgendoli , che tutto ècontra il no- 
fìro Galeno: il quale fempne caroina col fenfo » E già 
dice : «SW quodnec dici x nec feribile mninopercipi po- 
tejì , quantitas in quoque efi . Dunque quando Ci ha 
«no sperimento certo , non bifogna alterarlo , nè mu¬ 
tarlo per ni una canlà 

La cagione perche li bagni ugualmente non giovano a 
tutte le perfone ogni anno , nèfanno quelli ef¬ 
fetti che promettono . 


CAP. 


X. 


A VENDO noi ragionato dell’anno bifeflile , e 
rooflrato , che ineffo i bagni d’ifchia lòno pur 
giovevoli , ancorché non abbiano rutta la Joroeccel* 
knza j entriamo in conliderazione dell’anno comune, 
nel quale avviene fimilmente il medefimo, cioè , chea 
molte perfone non giovano Tempre ugualmente , enon 
ianno quello , che altre volte promettono , e fanno con 
«fretto ; intorno a che caminando noi con la guida del 
lenfo , (fendo nelle cofe umane ordine naturale, che 
cede la ragione alla fperienza ) faremo forzati dire , che 
ciò avvenga, non per colpa de 1 bagni , ma degli uomi. 
ni vo gari , e incontinenti, i quali governandoli per lo 
p u, fecondo il proprio volere , e non con la ragione; 
pigliano 1 bagni difordinatamente , fenza regola' , nè 
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prudenza; ondeavviene , che quelle cofe , chefoao gio- 
vevoli , fi rendono inutili, e dannofe , il che con gran- 
didimo fentimento fu offervato dagli antichi , ed ef- 
preffo in un belliffi mo didico , che fu trovato nelle_j 
Therrae Deocliziane , degno di effere fcolpitopiù in 
oro , che in marmo. 

Balnea^vina^venus^corrumpunt corporafana : 

Corporei fana dabunt . Balnea , véna , venus . 

I Bagni , il Vino , e Venere, guadano i carpi fani, ed 
al contrario : I Bagni » il Vino, e Venere rendono i cor¬ 
pi fani . Altro non vuole inferire sì fatta Antilogia , fe 
non che l’ufo immoderato , e fenza ragione , de 5 Bagni, 
del Vino , e di Venere , guadano i corpi fani , e per lo 
contrario 1’ ufo ragionevole , e moderato delle dette_» 
cofe, rende i corpi fani, e allunga la vita ; ed è da av¬ 
vertire, che fono pareggiati i bagni, al vino, e a Vene¬ 
re , perche appreffo gli antichi fi avevano tra le deli¬ 
zie; e però fu detto, qui dìcit Balneum-ydicit commoduiriy 
e di qui avviene , che ipoveri per lo piu recano infamia 
a’ bagni , e danno a loro Beffi , per quello che noi ab¬ 
biamo offervato in molti bagni de’nofìri ; ne'e gran_> 
fatto , però che parte con T andarvi inconfideratamen- 
te , -e fenza effere ben preparati, e parte con i molti di- 
fordini, che effi vi fanno ( difetto bene fpeffo a- co d’al- 
cuni ricchi imprudenti , e capriccio!] ) e con gli incoro- 
modi > che vi patono , è miracolo , che alcuno ne fani, e 
che non vi riroanghino tutti, o morti, o droppiati. Ma 
chi non sa , che le ricchezze , le bellezze , le forze , e 
ogni altro dono , o di natura , o di Fortuna , torna dan- 
nofoa chi Bufamele? di che fanno fedene’fuoi Dia- 
logi , il Pantheo, il Brancaleone ,e il detto Sig. Bacci, 
e infiniti valent’ uomini ; Ma quello , che a me pare 
peggio t è quando le perfone fi efpongono a pericolo 
ne’bagni, guida ti da’maliconiegli, di qualche Medico 
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Ignorante; il quale , o non fappia pienamente la quali¬ 
tà del bagno , e dove pub giovare , e dove nuocere , o 
non dia tutte Je avvertenze neceffarie , per operarlo 
bene ; a sì fatti Medici , e a quelli maflime , che an¬ 
no con l’ignoranza, congionta la fuperbia guardinfi 
coloro, che anno cara la fa Iute , o la vita , di chieder 
confeglio giamai, ma fugganli con molta avvertenza ; 
dice a quello propofito una bella fentenza Galeno . In¬ 
delebile vitium vehemens ignorantia ejì prafertim fi 
cum fuperbia conjunéìa fit . 

Ma tornando al nofiro propofito conchiudiamo , 
che fe a taluno , e in qualche tempo i bagni , non fono 
giovevoli , come per io contrario fono fempre a Vofira 
Eccellenza , avviene , o per colpa del Medico, o dello 
fteffo ammalato , che per non effeguire le avvertenze 
neceffarie, dategli dal buon Medico , quafi per forza , 
riceve in vece di giovamento danno notabile ; da qui 
è quel motto antico . In balneìs non prcsvaricandum ; 
conforme a quella fentenza di Hippocrate ; che»9»r_* 
folum oporiet fejpfum prcejìare opportuna facientem,fed 
eegrotantetn , <&• exteriora cunfìa . Vedefi quello fieffo, 
con piu chiaro eflèmpio , nell’ ufo moderato del vino , 
il quale porta tanti utili , quanto all’ incontro 1* immo¬ 
derato danni infiniti: ficome lcriffero, Hippocrate , Ga¬ 
leno , Pavolo, Aezio , Diofcoride, Avicenna, ed altri 
molti buoni Autori ; i detti de’quali taceremo inque. 
fio luogo , per non ufcire dalla materia de’bagni ; ma 
conchiuderemo, chequelli, che vogliono pigliare ba¬ 
gni , tolgano Vofira Eccellenza per ifpecchio , eli pi¬ 
glino con quelle debite circofìanze , che ella fa, e così 
arriyaranno al fine , utile , e defiderato. 
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£ ( 'J‘g r ‘i -> e indìzj , che moftranofe i bagnifi ano 
utili , e giovevoli ogni anno . 

CAP. XI. 

M OLTI de’noflri antichi Medici , avendo efpe* 
rimeotato in diverfe Regioni l’ufo de’bagni 
fempre ugual, per lungo tempo $ evedendo , che alle volte facevano 
rioifciu’ con £ ff ttt0 quello , che pareva , che prometteifero , e 
fe perche. altre volte erano poco falutiferi , e cagione di mal fuc- 
ceffo , lì forzarono portare diverfe caufedi quelta va¬ 
rietà di effetti : Alcuni anno accofato icontrarj , e 
Afpettj ce. maligni afpetti delle Stelle , con li bagni di quell’ an- 
aW ba^ni 2 !' no : a ^ tr * ne ^ ono Mugghi a certe caufe occulte , e fe- 
Caufe oc. crete della repugnanza j e altri , come in limili cali 
* U ‘^ f rwr ogn’ uno aver ^uole J " Luoi refug; , affermano quali 

zìone erVa ’ pronofìicando , così per Junghillìma memoria degli 
Sentenza uomini efferli offervato, ed efperimentato , fecondo la 
dd Savona, fentenza del Savonarola, del JBaccio , e degii altri , che 
Baccio ap! ogni anno Bifefio lìa contrariiHimo all’ufo de’bagni 
provata con. naturali . Dica quel, che gli piace il Faloppio , il quale 
tra il Fajcp. argomentando centra il fenfo , con ragioni fofiftiche > 
p ‘° lisforza dimofìrare il contrario , ficome chiaramente 

abbiamo detto « e riferito nel fuo proprio capitolo, 
nei noflro libro latino j alla prudenza del Medico ap¬ 
partiene non fpreggiare gli effetti di quella variazio¬ 
ne 5 poiché coni’ eiperienza li è fatto chiaro , e mani- 
Àmo bìfe.^ e ^°> come dille il Savonarola , affai chiaro , e Ulufìre 
«ile contra- Autore , nella materia delli bagni , che negli anni bi* 
i.oalli ba£n;f e f|i % ] e piante foftengono,e patifcono alcuni nocumen¬ 
ti , e i frutti , b affatto lì gualcano, overo nafcono piu 
'fiacchi > e deboli ; e finalmente i bagni ( come noi anco¬ 
ra con verità polliamo affermare ) e maflìmamente nel 
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preferite anno bifefìo 1780., chele operazioni de’ba¬ 
gni non corrifpondono alle operazioni degli altri an¬ 
ni,certo, o che quefìo fi attribuire alle converfioni, e . . .. 
mutazioni del CieJo , o vero alla brevità della vita no- V erfè°. ' 

Ara , o pure alla eorrmune opinione degli uomini ; noi 
per quel , che abbiamo potuto offervare , nel co rio 
della vita umana , con efperienza abbiamo trovato,Che non Cui 
che i bagni non fono tanto utili, nè giovevoli nell’an-”° v c ° s ‘ 
no bifefìo , quanto effer fogliono negli altri anni : è ben annobifeft?. 
vero , chei bagni d’ifchia , quantunque non corrifpon- 1* 1* bagni.,* 
dano alle operazioni degli altri anni, nell’anno bife- 
fio , fono più utili , e giovevoli degli altri bagni, che 
fono negli altri luoghi ed Ifchia vicini, la qual cofa_a 
bifogna fìimare , che avvenga per la bontà, e fabbri- 
tà , dell aria, e del luogo. Di più con verità , ancora lì bagnid? 
pofìo affermare, che quefìi bagni non anno mai ap Ifchia dati 
portato nocumento alcuno a perfona , che quelli ab- co “f adcb ' t * 
bia prefo con giuba, e conveniente metodo, e con ra 
gione , e che non abbia fatto difordine in qualche__. cumento, 
cofa . Quelli , portano per caufa una fimpathia , o 
vero nova contrapaffione del li bagni col Cielo, non__, 
fono affatto da effere difpreggiati, perciò che dice il 
Savonarola : Ma che V acqua dellì bagni qualche vol¬ 
ta fi turbi , e alteri dalle Stelle , e dal Cielo , e che fi 
faccia , e deventi morbcfa , nolniego-. ma quejìafpe~ 
dilazione appari 'ene all’ A/lrologo ptu prefìo , che al 
Medico. Dunque di quello bilògna lafciarne il giudi¬ 
zio all’ Afìrologo , il quale raccogliendo le coflellazio* M«dicd 
ni del Cielo, per ciafcuna revoluzione, deve infegna-vicne°?a > cS 
re quale, e quanta fanità facciano le acque naturali, in '«cura, che 
quell’ anno bifefìo . Ma al Medico , più pcefìoconviene la C L Sl \ ra * 

Ja confettura , chela figura del Cielo , il qualedeve fa lo ch^più 
re profeffìone di fapere T efperienze particolari di cia- a pparci#ne ai 
feuno bagno, che tanto d’ara, in ora variano, e fa-‘ vle 1 ‘ 1 » 0 * 
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P e * e pronome*, e colè antedette , appartenenti 

all ulo de’bagni. E’ben vero,che qualche volta il Me- 
„„ d,c „ puoajutarecoi giudizio dell’ Afirologo , e con,, 
«Sia* vc(ri que 0 P °' andar più oltre, e procedere alle fueepn- 
sjutare aiial e ^ ure , Particolari , cioè dalla forma del Cielo, eflen- 
jMedicina. doli difiefo per li quattro tempi dell’anno , circa i fa* 
voridelle Stei e, e circa i principi, e fini degli Equi- 

Che devono r° Z /i * e P r '«eipaJmente di quelli della Primavera , e 
o/revare liIimnmente defili ^SoUlizj , e maffimamente di quelli 
e dell E fiate ; potrà con sì fatta fpeculazione, ofl'ervare 
' waucj . ij modo conveniente in tutte le cofe , e alcuni altri 
imprudentemente , non fi avveggono , che bifog na di- 
Jigentemente ofl’ervare iecongionzioni, e oppofizione 

wre?a , |J!!f C r a Luna ! e S uardarfi di quelle, e maflimamente , fe 
funzione , e ,a fe. incontrar a , e Tara opp offa con Jo Scorpfo- 

eppofizione ne, tra i fegni , o veramente con Saturno , tra i Pianeti 

d Sim;! L m e n a cé ne ’^ ua,i fi fuo1 fare uoa inefco'Ianza , o perturbazione 
i*òppofizìone acque^ degna fènza dubbio di edere oflervatfL^* 
delia detta e predicata . E certamente doverà poi il Medico diii- 

«»eovlro r £n g f nte ^ ente olTervare le particolari confiituzioni de’ 
Saturno. giorni ,.e qualche volta poi di ruano , in tnanoi le muta- 
Deve il Me zioni dell’ aria , per i Puoi intervalli, i var j fucceflì, i 

rare Jecoliti' caldi ’ ' freddi » * venti » le P io gg e > e f ufte le altre cofe , 
dazioni , e Squali diligentiflìmamente va raccontando Jppocra- 
mt,razioni te, e anche il Prencipe degli Arabi Avicenna . Poiché 
,-UheTpro’ a dritto nei terzo degli Aforifmi all 5 XI De lem ori- 
va per Tauro, busfi quidem Lyemsficca) & aquilonia fuerit^Ver vero 
H^’poon 1 t' Pj? v f°f uttt m » &àujìrale. necejje eft cejlate febres acutas 
Avicenna, c J' irt S 5 ‘ l f pp* tudines inteJhnoYum drjjìcultates-tpraci - 
jP’ù per iara. 1terb mallevi bus viris^qui natura funt umidi or es. 

ppii«. Tra le parti dell’ anno , fe PIn verno farà Pecco . e ne! 

quale regnarà molto il vento di Tramontana , eia Pri¬ 
mavera ìaià piovofa , e molto foggetia al vento Sci¬ 
rocco je cofa necefiar/a j che nellaEfiste fi facciano fe- 
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bri acute , e gagliarde , e anco infiammaggioni di oc» 
chi, edifienterie, e maffiroamente alle donne , e agii 
uomini , che fono per natura umidi . Il che biiognaLj 
intendere , quando 1’ Efiate è regolare , e conferva Ja__* 
fua natura. 

Adunque da quelle co Ce , è neceflario dire innanzi 
tempo , epronofiicare , che Ji bagni in quella Ehate . ? j ^ 

fono fofpetti , e maffimamente a perfone coleriche , e p ° r j 0 e n * 
atte a cadere in infermità acute , e a coloro , che an- bifogna prò. 
no gli occhi deboli . Le altre cofe, che appartengono a 
quella materia , benché non fiano tanto neceffarie , chi j- 0 fp/ t i ne ii* 
vorrà efi'erne curiofò , e faperle, leggale nel Savonaro- Elbe e. 
la , ij duale ha dichiarato appieno la fentenza di Gale- Sa.’ 

no , nel commentario dell Afonfmo , da noi citato di li bagni . 
fopra , e più il l’rencipe degli Arabi dice , che quando Opinióne dì 
ad una Invernata , piena di venti da Mezzodì , f pra- AviceiIna * 
viene la Primavera abbondante di Tramontane , dapoi 
feguita 1 * Edite , piena dì vapori : e che Ce fi moltiplica- 
ranno le acque , e la Primavera confervarà le materie 
per infino all’ Efiate , nell’Autunno feguente fi molti¬ 
plicata la mortalità de’ fanciulli , e fuccedono molte 
diffenterie, e piaghe dell’ intefìini , e Ja terzana nota__, Ql!3ndo nell* 
lunga, e molte altre infermitaà acute ; e però in uno Au- Autunno li 
tunno tale , j bagni minacciaranno gran pericolo . La- t>a s r *, /" no 
feib ancora Ccritto Ippocrate nel Vnedefimo libro , cjjwlTbyemt 
nell’Aforifmo XII. , che fe Ja Invernata farà con Sci- aujirnlis , & 
rocchi, e piogge affai , e la Primavera farà Cecca , e con P lltV, 0 f a > 
Tramontane , fi faranno diifenterie ,e mali di occhi fec- 
chì affai , calli vecchi catarri che fra poco tempo gli Quando farà 
apportaranno rovinai morte -. la confìituzionecotidiana l ’ El,a ' e , c ™P- 
dell’ Efiate ( aggionge il Savonarola )fe farà troppo manda Savo’ 
calda , e colui , che piglia il bagno vi farà lunga dimo- natola . 
ra , incorrerà in febri acute, come farebbe febre arden¬ 
te , detta Caufcn , terzane , diffenteria, dolore di occhi, B3 f. no ,ft 

quanti mi* 
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Incorrere {e. putrefazzione delle parti vergognofe, ed altri morbi fi* 
cordo l ’opu mi II , maffimamente fe le perfone faranno di calda , e 
vònaroia . iecca coropleffione : fe colui , che doverà ricevere il 
bagno , non fi guarderà diligentemente dalle Tramon» 
tane , incorrerà in fletichezza di ventre , e difficoltà di 
potere votare il corpo delle colè foverchie $ in prurito , 
e mordicazione degli occhi , e patirà dolore circa il 
petto > e i fianchi : ma in cafo , che aveffie il capo pieno 
di umidità , facilmente caderà nella tolfe , e forfè ver¬ 
ta in Apopleffia ; e perciò bifogoa molto ofièrvar que¬ 
lla conftituzione ne i bagni, che fi ricevono bevendoli : 
tua la conftituzione, che partecipa affai con i Scirocchi, 
ajutando la caldezza del bagno , rifbiveli umori , ap- 
La conflitti- porta dolor di tefta, fordità, e debolezza di villa , o di 
uò occ ^ : raa conftituzione farà fredda, e umida , fe 
caufare'pieu colui , che ha da ricevere il bagno , non fe defenderà 
r ìride, e al. molto bene da quella , ajutando la caldezza del ba¬ 
co mali„ g n0 } cor re pericolo di farli pleuritico , e ancora patire 
dolori di petto , decombi , e di banco , e tolfe ancora , e 
infiammazione del polmone, e finalmente che fi muoja 
.di morte fubitanea, per una gagliarda goccia , nominata 
Apopleffia , Il Savoiarola ancora proibifce i bagni 
nel tempo della Pelle . Dall’ altra banda , quali tutte le 
a* cofe , che infinoaqui abbiati! idi fopra dette , il Sa¬ 
vonarola raccogliendole da Ippocrate , le attribuire 
molto bene (ai mio parere ) al li bagni, come manifefto 
fi vede nel terzo libro degli Aforifmi , quafi per tutto 
jì- \i aud > e maffimamente nell’ Aforifmo quinto ; Per- 

tum hfbcuint cicche con lo Scirocco fi indebolifcono , e infiacchi- 
cd!gi»e>nvi -fcono tutti i fenfi , e i corpi diventano languidi , e fiac- 
fui obducuvt chi • La Tramontana offende le parti fredde , enervo- 
gmv.it p e; a( j un q ae j n quelli limili tempi , e conftituzioni, die 
i bagni fi debbono fchifare, e fuggire , per infino a’ cie¬ 
chi può effere chiaro , e manifdto. 

Ih 
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Ma fe alcuno ancora vorrà più profondamente con- No , 
templare le fentenze , quali divine , di quel gran Vec- * ' 
chio , facilmente potrà in quello modo fare una artifi- 
ciofa > e prudente congiettura delle cofe future , la fuc» 
ceffone delle quali , dalle cofe fupreme alle baffe , e 
inferiori è lonlaniffima . Quanto appartiene alle quat¬ 
tro parti principali dell’ aono , ognuno quantunque» « 
rozzo , e ignorante fìa , sa, che certi grandi , e fegnala- 
ti effetti, e grandemente dlverfì, e varj , vengono dal¬ 
le difpolìzioni deH’anno precedente . Patifce veramen- Cfee cofa pi . 
te in tutte le fue parti quella machina inferiore , infez- t!fee .quefta 
zioni, e intemperie morbole , non altrimtnte , chepa-JJJJ^ 
tir fogliono gli altri corpi animati , perciochequalche 
volta T aria fuperiore patifce , e foftiene varj portenti , Che picei* 
crudeli, e minaccevoli Comete $ e i* aria inferiore fuo- arìa fu P« r ‘»* 
le grandemente ricevere unagroffezza ofcura , e caIi-:*V- arIi ; fe 
gmofa , incendj , infiammazioni, e mutazioni affai tur- riore, che ri* 
bolente , epeflifere alterazioni. Speffe volte la terra ceve - 
genera , e produce -veneni piu abbondantemente, anzi r 
alcuni anni in materia putrida, fuole concepire, e gè- j?p2K’ 
nerare certi fpiriti brutti , e dannevoli, co s quali .più del voice veleni, 
Polito , pruduce certe befliole nocive , e in grandiffimo* altri talì - 
numero , come vermi, e pulci, come accade affai fpeffo 
nel lago di Agnano , e negli altri luoghi, che gli fono 
appreffo , dove lo feffb luogo continuamente pruduce r . 
grandiffima, e quafiinnurrerabil copia di ranocchie , e di 

Gì lerpenti ? e qualche volta in certi anni di cosi fatti terpene*, o di 
animali ,ivi-fivede molto maggior copia , e abbondan ranocchie 6* 

“; fl L ' q “, a ", eo< ;iT • ea ; c ° A ut i° ii . reft ° • ch = in 

quello capitolo il e detto , fe 1 Medici diligentemente 
confideraffero , e offervaffero, non còsi facilmente, nà 
tanto precipitofa mente , fenza arte, nè Metodo veru- 
na , e avendoci pochiffimo prima penfato , condanna- 
abbono , .cornea morte j poveri, e mefehini ammalati ; 
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li quali mandano alle loro fumarole , come eflì chiama¬ 
no. f.d io fpeffe volte ho veduti giovani robufìi relega¬ 
ti in quei luoghi , per ricevere Ja curazione delli arti¬ 
coli indurati , per cicatrice , o umore groflo imbibito j 
I quali in fpazio di quattro . o di fette gì affaltati da 
maligna febbre ; fi fono morti» avendo fucchiato, e pre- 
fo per bocca, aria così pefìilente, e velenolà : Certo è, 
che tutta la natura delle acque , alle volte fi fuole cor¬ 
rompere , e maffimamente delle acque coropofte de* 
bagni, le quali fono affai facili a ricevere diverfe qua¬ 
lità de’fumi, che fi caufànoda metalli , e fono fatto- 
pofie tanto a buone , quanto a male impreffìoni degli 
altri elementi. Primieramente ad ogni uno puòeflère 
manifelìo, che le acque fi corrompono dall’aria, ed evi. 
dentemente fi guaflano , e contaminano da/le piogge * 
te da quelle P arte P r eieoti, e parte antecedenti j e piu che tutte ie__* 
della Prima, altre, dalle piogge della Primavera : Bifo gna ancora.. 
yera * temere, e guardarli da’terremoti di quell’anno , e di 
_ . duella Regione : percioche moflrano , e lignificano gran 

perche caufa moltitudine di venti, e di vapori, rmchiuli fotto la ter- 
contamìnano xa , e fpeffe volte per li grandmimi monimenti, riera- 
no C0 [*°aT*^c P ,on0 ’ e Affocano le baffé fpelonche, per dovefoglia¬ 
le’ bagnj^ Ue no paffare le acque j overo almeno grandemente cor¬ 
rompono i e contaminano le acque. Adunque con que- 
* fìi fegni , e indizj innanti, potremo molto ben cono- 
feere tuttala difpolìzione dell’anno da venire , circa i 
Quante altre bagni, e maffimamente fe le medefime cofe faranno 
fideurVTiMe confermate da una fenfuale , ed efperimentale cogni- 
d co per fape. zione, cio'e, che conofciama di ogni particolare bagno, 
re.fs: li bagni jj quale P ammalato vorrà ufare, i luoghi, il fito, la for- 
vil^an o da CDa> 8^ affetti, le qualità , i concorfi dell’altre acque ,i 
venire". 00 * ventilili quali fono efpofti,le caverne, i fiagni, e le pa¬ 
ludi delle acque, e tutte le altri firn ili ,e fingolari circon- 
ffanze, le quali però noi nel feguente libro , per modo 
d'iftoria depriveremo. Molte 
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Molte utilità de'bagni, raccolte da Galeno , e fiorava no 
con le tfiorie » che egli racconta % 

CAP. XI l 

G ALENO nel decimo libro del methodo , quali 
epilogando le virtù de’ bagni, dice : La fommz-j 
delle utilità de'bagni, che abbiamo a dire, farà quella , 
citò,che da'bagni fifa evacuazione di tutto quello e fere- c 
fnentojhefi troverà, fuliginofo,o fumtdo.o vaporalo Ma - 
tengono,o riducono la carne,e /a cute nella naturaifime- 
metriade proporzione^' aridità,e ficcita. delle parti fiali¬ 
de correggono , ed emendano, e il calore , non folamente 
acquifìato di nuovo per l' ufio del bagno, ma quello , che 
di prima vi era foverchìo,fi toglierà via, eJi rimoverà 
per l'ufo dell'acqua : benché di quefio grandIjfima chia¬ 
rezza dimoftra la abitudine del corpo di colui , che uf* 
tal bagno-,percibcbefiefaceffimo lungo viaggio per loSole 
caldijfimo ]o per altre caule calde, acqui fi ajfimo aridez¬ 
za, o gran ficcità nelle parti foli de, talché andafftmo al 
bagno in modo,che appena poteìfimofavellare per la ftcci - 
tà della}ingua,e delle fauci-,avefimo ancora twto il cor¬ 
po arido a modo di refioppia.ufcendo dal bagnoumeticfte 
d'acqua naturale,fiubito riceveremo, e ricupereremo tut¬ 
te le parti, fecondo l'abito della natura, nè faremo pi U 
travagliati dal calorfebrile, nè a fi itti dilla ficcità « 

ina prontamente favellaremo, con ejercì tolta via li _» 

maggior parte della feteMa de fieri forfi conolcere Scar 
più chiaramente le forze del bagno ìnuno affi tto di un 
corpo caldo,e feccoì iocertp faccio giudizio di nò-,pure fe 
ad alcuno pìaceffe di voler fare efperienza dell' tncomo- 
do.o àdoo,che feguirebbe a chi facefie tal viaggi, e dopò 
PP fi lavajfe,vedrà } che overogli verrà la fiebre operfe * 

K $ verarà 
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ver ara pieno di molto tedio*faJì idi ertene do perciò ile a- 
po grave, e majjìmamenteje il bagno d'acqua dolce non 
ave/e ancora ejìtnto tl calore j oltre ciò molti giovani 
avedojuttcfmilviaggiojopofubito polli nel bagno rice¬ 
vono il giovamento* majjmamente quelli *he fono di far- 
^gagliarde, e afuefatù al bagno . E nel libro del Ma- 
rainao ienve, che quello anno di maraviglia li bagni:Còe 
giovano alle caldezze .alle freddezze, e alle ftccità, ftco- 
™ è,che a coloro, che non anno fete, glie l'accedono[ e a 
coloro* he l anno gite la levano . E nel libro terzo de off. 
med. dice, qua/U morti/caldano i bagni andandovi^ e 
ricevendoli, quantunque fojjero molto raffreddati , e a 
quelli, che/uno rtfcaldau, r brugiatinon offendono. E in 
confermazione di tutto ciò , va raccogliendo molti eC- 
fempj, e raccontando molti cafi, de’quali baftarà raccon¬ 
tare qui alcuni . Nel libro dei confervare la fanità feri, 
ve i eoe avendo Antioco Nledtco tifati ordinatamente i 
bagni, pervenne alla età di pile di ottanta an n i . E The- 
UJo Grammatico molto più, perbche vijfe cento ami, coti 
i jenjijani, e intieri , con le membra valide, e gagliar¬ 
de, e fano ,e d'incolpata falute, inftno all'ultimo giorno 
della vttafua. Coflui/foleva lavare al tipo dell'inver¬ 
nata due volte il meje,e nell'ejìate quattro* negli altri 
tempi di mezzo, tré,perbche la vecchiaia non pai Poti e- 
nere ufo piùajjìduo del bagno-,ma in quelli giorni,che no 
fi bagnava,/ ungeva verfo fora di terza, con una molto 
fregagione^ e dopò per collazione mungi ava un 
poco di mele crudo con altea* fpeIla. Nota uno ejfempio 
raro^rtmigent Filc/ofò della fetta Peripatetica a quel- 
l età celebratifJtmo*he in quelgiorno,cbe no pigliava il 
bagno*r a off aitato dallafebre : ma era cojlui , fecondo 
foggiunge Galeno ,di cute ferrata*i 0 è,era il fuo corpo* 
per dir meglio,lafuapelle,di teftura denfa,non rara< e di 
calor mordacele/ efercitava fetido era coJlumato\però 

che 
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thè a pena fumeggiava tutto quel brevefpazio del corti le 
che è innanzi al bagno % e però fi (lima , che a j? nut u- 
ye^che generano molti efcrementi fumofi fia il bagnojalu- 
tiferò . Quelle cofe fono , al mio parere degne d’elìer 
notate appretto Galeno ; difpiacemi affai, che da mol¬ 
ti Medici non fiafaputa la vera , e dritta regola di da¬ 
re il bagno agli ammalati, cofa, fe io non m’inganno , 
indegniflìma della profetane. ’ie elfi fanno , d’imitar 
Galeno, dalla quale iuitam.je conviene di neceffìtà , 
che fìano molti lontani, non avendo noti zia de’riti , e 
delle ufanze, nelle quali ri contiene tutta la dottrina di 
Gàleno intorno a quella materia. 

Delle preparazioni^ e cofe neceffarie a’bagni 
naturali • 

CAP* XIII* 

G ià e comroune fentenza , e dogmatico proverbio, 
che il bagno non fuole apportare ne certa , ne 
perfetta utilità , fe non folameote quando fi da con 
perfetta ragione : ma non perqueflo bifogna facilmen¬ 
te , n'e inconfideratamente ufareil bagno , nè darlo co¬ 
me ultimo, e opportuno rimedio alle infermità eflre- 
me, e difperate , ancorché quelli bagni d’ lfchia fono 
utili, non folo a morbi eftremi, ma ancora alle infermi¬ 
tà leggiere , e anche a corpi fani. Adunque non fem- 
pre doveranno efìere gli ultimi riroedj, nè compren¬ 
dere fotto la cenfura , e legge di quell’ Aforifmo d’Hip-j 
pocrate,/f’»wtf/f eftremi bìfognano ancora ejìremi rime¬ 
di , tirati per la facilità , e prontezza del rimedio,e per 
commoditàdella fpefa, e per una quafi divina prerogati¬ 
va , che alli bagni fi deve . In ogni ufo , eiòrtedi bagni, 
primieramente fi tenga quella regola, cheègrandif- 

feren- 
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ferenza, e differentifllma caufa tra colui, che prende il 

fornita Pef d hC fi M. a ,® Ìtt0 ’ e Wavatodi qualche in- 
Sin J! S dl ^ ue,i a,tro » che va a'bagni per una certa 
uftnza, oper fare piacere, e compagnia agii amici , co- 

v - P r ° 3CCadere ’ overo Pèr qualche altra ca. 

l££r&5 re°co„ri h na T' rcn " occa(io " e - i 

ro.che fan; vannoa pig fare bagni , fe non a «mioirli , 

n , ~ ' ^T, bSCie dl n0ri conciare imprefa ; del la 
quale poi fi abitano a pentire . Percioche ; ficome co- 

ancori Tr^T d ‘ bagno cosi molto men o 
ancorarono b,fogno di preparazione alcuna , ma cer. 

^ ^T° fUOr / d ' P erico ^° P er la potente » e forte az- 
zione d acque limili j le quali fpelfe volte , o che ciò 
avvenga per qualche qualità loro , o per la copi e ab¬ 
bondanza , overo per diford/ne, e colpa di quelli, che 
fan; fi mettono a quelli pericoli , intanto turbano i 
corpi, egh amorini quei tali, chefpelTo ne rettane 
in diverfe maniere offefi, e qualche volta affi tei , e tra- 
vagliati fino aWa morte. Di maniera , che condro duetti 
imprudenti, e traforati uomini q ladri, e conviene 
eccellentemente quel proverbio, che volgarmente in 

fiufurpa: andasti 

fnpfT i COGLIE . il qua/e proverbio 

Ipeffe volte a noftri tem pi fi ufa centra coloro , che non 
anno curvato bene l’ordine di terrei bagni . e però 

dera r no“ rt M° 'f"' m ? ,to d '«'fi<Jaqo, gli , che defi: 
derano . Ma coloro , che s’ingegnano d'eLndare in fe 

qua che intemperie , o vero fono travagliati da qual, 
che regnala» infermiti, efe ne foggono a’bagni ?„„„ 
a r (menti , che fe andaflero jer la fanità ad r-po//ine 
deo no puma tentate, e tifate i rimedi piò leggieri 
d cono a aedo ninno metter! a'bagni, fe neicolcon- 

ftglio, 
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fegHo, e giudizio di qu ]che prudènte Medico. E nelle 
infermità più fegnalate , e grandi, nelle quali bifogna 
provedere di bagno ( odano quelle colè i delperati , ed 
incurabili ) fe a difpetto del bagno vogliono feguire 
Ja regola di Tucidice , cioè*dÌ fare qualche frutto, o 
vero di metterfi a pericolo, cofloro fappiano , che fpef- 
fe volte avviene , oche fi muojono ne’bagni, o per la 
grandezza dell 9 infermità gli rendono , e riducono in_» 
molto peggiore flato di quello, in che prima erano. 

E fe alla fine parerà , che li a ripofla ragionevolmente « 
qualche fperanza nell* ufo del bagno , polfono cofloro 
ragionevolmente fperare bene, e qualche frutto , con 
che mandino innanzi le debite , e neceflarie preparazio¬ 
ni col giudizio del diligente Medico, e così vedranno 
feliciflìmi fuccelfi ne’bagni, fecondo i loro defiderj , 
che fe in tutta Ja medicina fi ritrova qualche divina 
facoltà, certo ella e ne’bagni , ne’quali fperinod’a- 
vere a vedere , ed ifperirreutare cole roiracolofe j pe¬ 
rò che J’azzione , ed imprtflìone fif in un corpo ben 
difpofio . e apparecchiato, come fi raccoglie da Arino¬ 
tele j adunque è necefiario , che il corpo fa prima ben 

difpoflo , e la regola della difpofizione farà quella_» : 

che nel corpo non fi ritrovi ripienezza niuna , nè ab¬ 
bondanza de’fucchi, ed umori : ma fi tolga via ogni 
cccafione , dalla quale ragionevolmente fi polla temere 
di qualche pericolo . E malfimamente fe di più fi tro- 
varanno patire qualche intemperanza , e molto più , le 
farà calda nelle vifcere , o che fieno-fani, o fieno mala- B;fogna iti 
ticci : o pure , ( il che farebbe molto peggio , ) fè già ogni b3gno » 
fiano ammalati. Diceva Galeno , in cgni bagno , ma hpurg^ne 
principalmente ne i bagni, l’acqua de'quali non fi be- del corpo s 
ve , ma operano con qualche virtù , e forza di digerire, 
e necelfario evacuare, e purgare prima il corpo: perche 
altrimente il bagno non farebbe cofa fecura. Main_j 

quan- . 
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quanta mifura fi debba determinare quefla purgazione, 
appartiene ad uno inftituto (ingoiare. Nondimeno di¬ 
ciamo infomroa , che in un calo difficile fi levino via 
tutte lecaufe , quanto farà poffibile, per infino all e—» 
caufe continenti, ed ultime di quella infermità : E certo 
fecondo le due propone intenzioni, parte , acciochè 
rilevata la natura , diventi , e fia più pronta a ricevere 
col bagno la defiderata fanità : parte ancora , acciò che 
non fi lafci una minima occafione di qualche redunan- 
za, e foverchieria , dalla quale nafcere pofla fofpizione 
di qualche nuova Jefione, e offefa . Ma le eircoftanze 
(ingoiar! del preparare, efiendo molte, ed inefplicabili, 
cibafiarà in quello luogo aver mofìrato un certo me- 
todo , il quale puh giovare , e fervire poi ad ogni una 
Tris inditn • di quelle. adunque tre fono Je indicazioni communi, 
tio»(t , e più necedarie : la prima è efieriore, cioè la virtù dello 
fìeffo bagno , e famminifirazione, quale,e quanta deb¬ 
ba ellére , alla qoalepoi feguitanodue altre indicazioni 
interiori, e corporali, cioè la (teda infermità , alla qua¬ 
le fi defidera provedere , e rimediare per nezo del ba¬ 
gno : E le vie fe fono aperte , ed atte , per le quali la 
natura ha da fare l’officio fuo, fubbito che la perfona 
entra nel bagno, overo fe faranno chiufe, e fetrate . E 
finalmente, che regola vi fia delle flede virtù , le quali 
debbono reggere, e regolare, con e dicono , j’azziong 
ffeffa del bagno. E principalmente della virtù efpultr.i- 
ce, che fcacc/a fuori del corpo le fecce , e cofe fover- 
chie, fe ha bilògno di freno , o pure di dimoio, e d’aju- 
to. E cosi parimente delle altre facoltà , qua' fa il vi¬ 
gore della retentiva , della concottrice , e della attrat- 
trice , che tira a fe quanto le bifogna, per lo nodrimen- 
to delle parti . La prima regola di preparazione dove¬ 
va edere, fe il corpo farà efienuato , e indebolito , a re. 
fiaurarlo, eajutarlo prima , che s’entri nel bagno, ac„ 
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cioch'e tanto con i cibi, quanto con la moderazione 
delle altre cofe, fi venga a confermare, e fortificare j 
laonde il confeglio del prudente Medico , in tutte Ie_s 
cofe doverà drizzarli a quel fine, che abbia rifpetto, 
econfiderazione della temperie naturale , e dell’età , e 
dei fefib , e delie forze , e dell’ufanza , e del morbo, e 
anche della caufa, per la quale bifogna ufare il bagno, 
avendo occhio ancora a qualche parte ammalata j È 
dall'altra parte ricompenfi per lo contrario ogni rego¬ 
la di preparazione con eguale, e giuda bilancia , e or¬ 
dinando bene Je cofe prefenti, e regolando le future, 
cioè penfando , che ha da confervare quello , che è nel¬ 
lo fiato naturale, preparando, e evitando con le cofe 
contrarie : come farebbe per effempio, che rinfrefcaffe 
le colè calde , rifcaldafle le fredde , e-fortrficafle le de¬ 
boli , e afTòttigliafle , e afìergeflfe le grolTe , e vifcofe-i 
e le cofe lottili, e tenui, le quali fono prontifiime a fa¬ 
re fiufiìoni ,e catarri, ingroffàffe. É principalmente le 
qualche cofa foverchiafi trovarà attaccata , e generata, 
in tutto il corpo , procurino di levarla diligentemente 
per vie commode, ,e convenienti, e quanto farà mai 
pofiìbilt, lefcaccino dalle parti ammalate: la quale 
dottrina è di Galeno in molti luoghi , ma affai chiara , 
e breve nel libro della confiituzione medicinale a Pan¬ 
filo > le cofe foverchie, dice Galeno , brfogna purgarle, 
avendo prima fatto una diftinzione fé peccano per 
abbondanza , overo per qualità, o pure per V uno , e 
l’altro , cuocendo prima , fecondo richiede l’arte, le co¬ 
ffe, che fi debbono concuocere, e aprendo ancora le 
ofìruzzioni, e oppilazioni } ma con quali ajuti fi debba 
ciò fare le ifieffe infermità, lo infegnaranno , percioche 
fe tutti gli umori faranno ugualmente aumentati, e 
crefciutì , col crezo del cavare fangue , farà la piti pro¬ 
pria , e grande evacuazione , che fi poflàfare. Male 

JL fu- 
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foprabbondarà qualche umidità ferofa , o colera , q 
umore malinconico , bifogna torlo con diflìmile eva¬ 
cuazione , fecondo che altra via d’evacuare fcoprirà , e 
dimoflrarà la colera, altra la malìueonia, altra la pimi, 
tà, e altra le pienezze delie vene moftraranno . h fe_* 
faranno più mali attaccati infieme, e congiunti, Info¬ 
gnerà ufa re una artificiale diitinzione, confiderandoa 
quale d’effi prima bifogna prove iere . Acciò che fé- 
condo quello eccellentiffimo precetto, e decreto del¬ 
la Medicina , fi anteponga nella cura quel, che più pre¬ 
me , e importa , non fpregiando però le altre cofe ,che 
parimente richiedono provifione, e diligenza, e per 
efatta , e perfetta prattiea di qualfivoglia preparazione 
Singolare, giovarà grandemente fapere bene 1’ arte , co¬ 
me per via de’ bagni fi cura , e fana qualfivoglia pattfo¬ 
ne , la quale a pieno dichiareremo nel Secondo libro; 
dove moftreremo chiaramente quali nocumenti So¬ 
gli ono accadere agli uomini tra l’ufo de*bagni , e 
quali fieno le cautele e le curazioni opportune, cj 
D ecedane . 

Del modcyde/t deve tenere , e ufare circa il viltà 
ne'bagni d'Ifchia . 

CAP. XIV. 

T Ra gli ordini, e precetti universali, che fi dove• 
ranno oflèrvara, e maflìmamente nell’ ufo de' 
bagni, farà bene , che aggiongiamo ancora il modo, e 
regola , che fi do vera tenere circa il vivere , e maffima- 
mente nel mangiare, e nel bere , che fono i due princi¬ 
pali fondamenti, e la foftentazione della vita : da poi Sè- 
guitarà il modo , che fi doverà tenere circa il dormire, 
e vegghiare , circa il moto i e la quiete, circa le pafsio- 

ni 
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rii dell’animo, le evacuazioni, replezioni, e Paria; delle Due colli¬ 
quali cofe , due poffono effere le confiderazioni, l’una, demìotiì. 
e l’altra particolare , all’ufo del bagno univerfale , la Del bagno 
quale fi riceve dall’ ufo del bagno pivi accomodata , e nniverfil- 
da qui cavare regola , e maniera di vivere conveniente 
ad ogn’ uno in particolare. Adunque ragionevolmente chT°non ' fi 
pare , che non fi debba dar regola alcuna propria del podi .prefi. 
bagno ; parte perche la natura del bagno non è una, ne 1 ^ ,* 
fen plice , ma ora affai calda , e talora meno calda, r' g è ne ’ ce ir». 
e piò manco fredda , e ora piò gagliarda , ora piò rijtfimo .de¬ 
piacevole > parte ancora , perchè un medeGmoufo del tefBunitl * * 
bagno.non fi può ritrovare che quadri , e convenga a 
tutti nondimeno per commune ragione la prima in- 
flruzzione doverebbe effere del bagno : percioche, fi- 
come tutta la confervazione della vita confitte nel mo¬ 
do del vivere , cpsì qual modo di vivere richieda il ba¬ 
gno acciò che il bagno fia per confervazione dglia vi- 
tk , bifogna determinare , e definire. Anzi potendoli dai 
bagno ricevere molte incommodità , ed effendo folito 
Xpeffe volte riufcire dal bagno , cofe mai non anteve¬ 
dute , nè penfate, neffuna cautela ,nè guardia migliore 
non fi può trovare , nè effere contra tutte le forti de’ 
pericoli, quanto che il bagno fi riceva con certa, e de¬ 
terminata regola , e modo di vivere . Laonde quali con t 

una volgariffima legge ricevuta da tutti ; fi vuol dire, rTtdnuw ,,} 
fi comandare , NELL! BAGNI NON B1SQGN A i* baltico non 
SCHERZARE , NE PREVARICARE, maè ne- 

ceffario avere tutte le cofe ordinate, e drizzate alla_a medio™ Ita-' 

mediocrità , e alla temperanza . Nè bifogna imitare-* ac um- 
coloro , che pare , che niuna a!tra.f>rma di vivere ab* 
biano fenon quella , che ogn’.uno fi ha eletto e perfua- natala” ' 
lodafe tteffo , dicendo , che ne i bagni bifogna vivere firmata ha - 
ai egramente, far buona cera , mangiare Sollazzare,e ' 
giocare . Nè certo mancano di quegli ancora , che con i; b**ni. 

L * que- 
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quello difegnd dì vita più libera , e per mangiare mag¬ 
gior copia de’pefci detti da Galeno friabili, p c rc b 
che facilmente fi rompe la loro carne, e de* buoni , e 
dolci frutti d’ Ifchia , vanno a’bagni più predo per de. 
vorare, che per altro,e per riempirli, e làziarli de’buo- 
ni, ed eccellenti vini, che per 1’ ufo de’bagni. Laonde 
in tanta frequenza, e abbondanza de’bagni, benché 
molti ne ricevano utilità, e beneficiograndjfiìmo, pu¬ 
re non doverà parere maraviglia, nè miracolo , fe alcu¬ 
ni ne’bagni perdono il tempo , overo 1’ oglio, el’ope- 
unce ra , come fi vuol dire ; perciòche non fi tiene conto al- 
col* è necef. cunode’ bagni, fe non per una certa forma , e apparen- 
u/rtì guar : za CO!3onQUne » ^ enza utilità ninna . E perciò ne’ bagni fi. 
bagni. 0 * h commettono moltiffimi errori, e peccati. Adunque^* 
bifogna guardarli dalla crapula, ed ebrietà* cioè dal 
troppo mangiare, e bere, dal molto dormi re, e dal trop¬ 
po vegghiare, dalla flracchezza, dalla foverchia ne* 
gligenza, dal troppo ritenere gli eferementi, e feccie ir 
corpo , dalla troppo evacuazione del corpo , dalle per¬ 
la quanti turbazioni dell’ animo, e più che da ogni altra cofà da!- 
mali incorro-]a luffuria , e dalle cole carnali. Imperòche coloro * 
eh- n^*of che fogliono prevaricare , e commettere errore nelle 
fervano ìé cofe predette , fogliono ancora incorrere in tutti i fe- 
leggi de ba. guenti mali : primieramente nella debolezza delle for- 
8111 * ze, e di tutte le azzioni naturali in varie affezzioni, e 

dolori di tefta , di ftomaco , e di fegato : fi fanno ripie. 
rezze , depilazioni, nocivi gonfiamenti, ed infiamma-- 
zioni , e le vifeere , e partì interiori del corpo umano- 
fi rifcaldano , e bruciano; fieccettano, e.provocano le: 
indica febbri,ediverfe intemperie, e ficaufano molti danni 
!u>ni princi-affai nocivi: le quali cofe tutte, certo poco ragione- 
pali nella re. yolmente , anzi a torto , e malamente fi attribuifeonoa* 
gota del vi. fragni . Effendoche ogni regola del vivere ha due indi- 
ioT* 03 «azioni principali > l’una dalla natura, e l’altra dalle di- 


vere 
li 
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fprvfizJofli di colui, che patifcc . A qualfivoglia natura , Nella regola 

e aquallìvogia difpofiziune , fi doveri accomodare del vivere 
la forma, e regola del vivere , e Tempre fi ha d’avere bi" * 'ricetto 
Tiipetto alla natura del bagno, che li dovera ufare ; la-alla natura 
onde Torto la natura ai colui , che ula il bagno inten- del bagno . 
diamo ora l’età, il leffo , T ulanza, e la temperie dell'a¬ 
lta , e della regione ; con le quali coTe bilògna mifura¬ 
re la natura , e modo del bagno v e certo fecondo le di- 
fpofizioni dovemo ord inare , e diTpenTare la forma del 
vivere , la qualità , e la quantità, come Tara più utile,e 
«ommodo nel bagno . EfTendo adunque una natura cal- ddhmmprf 
da, bifogna difenderla , e confervarla dal pericolo di rie naturale. 
qualche infiammazione ,e bollimento : ed è neceffario A1 ! , J e natUf ® 
ordinare , che liberamente polla ufare , e mangiare co- ^ 
fe fredde, e manco calde al poffibile j mafiìmamente 
fé vi interviene , e concorre ancora qualche immode- 
razione , e internperamento efìeriore , come farebbe a 
dire T aria circondante calda , e la regione ancora cal¬ 
da , e la perfona poi folle avvezza a mangiare cibi di Alle nature 
■atura freddi. E per la medefima ragione bifogna di- h^de moda 
re , che Te la natura farà fredda, e neceffario ufare cofe cl vue ' e » 
calde, e manco fredde , b veramente Te ’l bagno di Tua 
natura non è molto caldo, e la confiituzione del tem¬ 
po Tara mediocre : Nel refio tutte le cofe meno fecche p orma 
nell* ufo del bagno Tono più atte , e acconor&odate, che virco . 
le umide ; e certamente la regola del vivere do vera ^ e ,CC "i hcìrn.' 
infiituirfi con diligente rifguardo,. e coropenfiooe_j cap> l0 . 
della natura dell’uomo , e con le Tue forze , e vedere 
quello , che la perfona può tollerare per meg lio giudi¬ 
care , fedoverà elière poca, òpiù piena, ò vero medio¬ 
cre la forma del vitto. Perciocché ad ogn’uno può effer indicanone, 
chiaro, e n ani fello, che dove le forze Tono deboli con £ el 1 , . e 
viene conlervarle, e riceverle, e cosi ancora coloro i 
quali cercano di curare » e Tanare nel bagno la magrez- 




T 
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Snudile?' ai _ di . ,utt0 i] C 0 /P° » °P u re di qualche parte di quello: 

e lìindolente chi efTendo (ano , è (olito mangiar bene , 
Vitto tenue hilbgna nudrirlo delibi piùcupiofi : e per lo contrario 
a coloro,che dare poco da mangiare a coloro, che fono, groffi, e graf. 
•intendono ^ d ' una mo ^ e » efcrementizia, e foverchia carne, la qua- 
diventare le intendono diminuire , e disfare . EfimiJmente colo- 
ro ancora debbono mangiar bene, i quali fono flati af- 
tJ 1 ieB *flitti di lunghe infermità , e tengono forfè mediocre¬ 
mente, o veramente ancora quelli, che anno febre, 
«nelli bagni vi vanno per ultimo ajuto, erimedio Dal- 
J’altra banda .debbono tifare una regola mediocre nel 
vivere , coloro, i quali fono d’ uno abito commune, e 
d’una mezza natura Adunque bifogna in ogn’uno infti- 
tuire, e ordinare modo , e forma di vivere , fecon do le 
•forze, e le qualità de’morbi richiederanno , einfegna- 
ranno . Della qualità de! vitto bifogna fenza dubbio 
Qua^i à del regolare , e reggere la difpoiìzione fredda, con le cole 
VUt0, calde, e Je calde con le fredde \ .l’umida conle fecche, 
la Cecca con l’umide , e la comporta con le qualità fi- 
milmente compofìe. Ma la quantità fotto la quale in- 
deludiamo ancóra il numero , non fi può determinare , 
re lignificare. Mafolamente fi da per configlio , quan¬ 
to a ciafcheduno bifogna (ècondo il male, e particola¬ 
re infermità dicialcuno. E anche fecondo la neceffi- 
.tà della virtù, e tolleranza di ciafcuno . Certo è , che 
;f; bir °g na Schivare, e fuggire la molto varietà delle vi¬ 
rila de ìé vande , e quaìfivoglia ecceffo, e in qualità , e in quàn- 
vìvande. tità, e ancora fecondo la fentenza d’Avicenna . A- 
vendo adunque pollo quello freno contro la crapula-*, 
. c ripienezza , ohe da tavola la perfona Tempre fi levi , 

imirare* V< gIi-^ Ua ^ COn a PP etlto > e voglia ancora di mangiar più j è 
amidi-, che neceffario , che nel mangiare , ebere, intuttofuomo 
per nfj de’fi conformi con l’ufanza degli antichi , iquali quan- 
~■^volc^’de* tutique ufi (fero affai fpeiso le acque de’ bagni, nòndi- 


me 


finivano . 


meno 


) 






Libro Primo. 87 

meno rarifiìma menzione del definare fi ritrova fatta 
nella loro vita civile t il che certo eh arampnre . 
ci dimoftra , e infegna ancora oggi l’ifleffo ufo de* 
bagni, che non poteva far fi altamente di quello , che 
abbiamo detto : perciò che molti avendo differi¬ 
to il pranzo per infino all’ora ottava , la quale già 
pafla il mezo giorno, per infino alla quale ora trat¬ 
tiene Ja perfona occupata 1* operazione del bagno , ap» 
pena ci retta, poi fpazio competente per potere cena, 
re, fe non folle , mangiare qualche pochetto in luogo 
di cena , quando cosi pareffe fpediente. E certamente 
quella ufanza , e modo di vivere fi deve grandemente 
olfervare, e maffìmaroente fè i bagni fi riceveranno 
per bocca, bevendo l’acqua , dove bilogna , fi fuole 
differire l’operazione dei bagno per infino alla fera; 
perciò che ne i Javator/, e bagnamenti efleriori fuole 
intervenire manco fìraccbezza deila natura, e anche 
manco tempo. Di maniera che folaroente in quella 
forte di bagni, colui, che farà folito mangiare due vol¬ 
le il dì , due volte ancora il dì lì lafci entrare nel ba¬ 
gno : ma non cosi quanto I’ acqua del bagno fi beve . 

Ma fe per avventura per la debbolezza delle for¬ 
ze , alcuno meno poteffe tollerare, e foffrire 
la dieta, o vero il bagno, bìfogna fmi- 
nuire qualche colà dall’ ufo del 
bagno, e proporzionatamen¬ 
te accrefcergli il man¬ 
giare, e piò volte, 
parendo cosà 
fpedien* 

te • / \ < 

I * 
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Velia fi e Ita de' cibi , che fi debbono tifare 
ne 1 bagni , 

CAP. XV. 

C HE ogni forte d’ alimenti, e di cibi debba efl'ere 
ne 5 bagni di buoniflìma fceita , e elezzione , è 
cofa e chiara , e necelTaria . E quantunque il bagno non 
ricerchi niuna qualità propria di alimenti, ma fia tndif- 
ferente a tutti 5 nondimeno quella feelta di .cibi , Ia_* 
quale rifguarda certe condizioni Angolari delle difpo- 
fìzionl, delle nature, e delle perfone diyerfe , appartie¬ 
ne più predo al buon giudizio , e confeglio del pru- 
dente , eprefente Medico, che a quaifivoglia fcrittu- 
ra , non potendoli così commodamènte , determinare. 
Laonde ragionevolmente nella materia de’ bagni , 
mi pare di poter dare liberamente quello confeglio , e 
Che d‘ce , precetto . 

»' CH £ non SI SPARAGNI , NE SI GUARDI 
* A SPESA NIUNA NECESSARIA. 

Sianogli alimenti, quanto più poffino effere falcife¬ 
ri , fceltiffimi , e nella bontà ftimati i migliori di tutti 
gli altri . La quale ufanza certo è oggi ufitatiflìma ne J 
bagni magnifichi : di maniera , che molti luoghi de’ ba¬ 
gni non fono tanto il/uftri per la bontà, e falubrità del¬ 
le acque, quando fono famuli, e celebri peri’abbon¬ 
danza , e bontà di tutte le cofe neceffarie , e grate a Ila 
umana • Intorno a che l* ifola d’Ifchia a g'udi- 
dev ono'aver'cio , quafiuniverfale , è Illutlre , prima per la falubrità 
tre conditio- delle acque de’ bagni, e dapoi per la bontà delle cofe 
ai " neceffarie , e grate alla vita uma«a . Gli alimenti ne' 

a! bagni ragionevolmente in tutto debbono avere tré 
condizioni, che fìano di buou fucco , che non anno di 

diffi- 
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difficile concozzione, e che piacciano a ! guflo Terza R eRO l e c'on 
t ntnder o > iian° ancora quefie cornmuniffime redole nunìfime. •’ 
reUa ittita dtJle cofe principali, le quali fono di gran¬ 
di fi ira efficacia per la confcrvazione della fan irà. Pri- Pr ; ma reeoJa 
ma, che la regione fi a d’aria faniffima : perciò che l’aria o« 
non iolamente per roezo deirinfpirazione con le Tue fl * Lu9l,i ’ 
quanta tranfmuta grandemente le parti piò inttriori 
cel corpo umano, ma ancora col Tuo fletto ambito 
circondandolo efleriormente , diventa nocevoliffima .Nota, 
le m qualche parte , e modo T arra niente fi parte dafla 
lua tempere. E mafiìmamente ne’ bagni, dove il cor¬ 
po avendo già i pori aperti, èattiffimo a ricevere no L'aria catti, 
corner ti, e I aria fletta ancora per la Tua fottigliezza Vi cff4nd « 
gap ilare rmente penetrando, td entrando nel corpo, pì,WbaBoi 
li otto < ritnoe , e grandemente muove , emaffimamen. 

«‘ li cer vello , orrendo certo molto piò col fuo rincon- 

l* r ° * !oiVè Cn farebòe acqua fredda . fi perche ogni 
.rogo d lichia ( iécoudo il mio giudizio j di fua natura 

e Oi buona, e lodata aria eccettuando il luogo verfo i 
bagni di Fornello, e Fontana , non bifognain quello 
1 pendere piu parole , nè tempo , ancorché bifogni flare 

e l7W 0, ^' rel "o POdel ba S no ognuno guardi , Ew,„« ,« 
e icn.v, con diligenza 1 intemperie dell’aria ,cioè i cal- fnter "pene 

1 f, j£ di ‘ e venti grandi *de’quali alle volteque’fla r, fi J '* * 

j , ,a abbonda , e guardifi ancora la perfona de’ra ergi 

r , a Luna * La feconda regola è , che le acque , che fi 

overann.o bere, e ofare ne’ cibi , fiano pure, fincere , S-cond* rt, 

ne ' e ,odafe dr.gh abitanti del paefe , li quali quel- goU nel ber# 

le beono , come è la leggieriflima , e lodatiflìma acqua ,. 

che na.ee «opra M grande Epomeo, e fi chiama l’^cq ra^'r,£2* 

B tc'to , o vero 1 acqua chiamata di Nìtroli, pretto a e pica; 

r a T'^Je nafee calda , e nondimeno fubito fi 

fi!, ' e £'' abifar, f ^1 paelèufàno, e bevono di N 
'Jweiia , ; Nitidi di ni 

"dfficme j tanto nei beveria, con^anco cura h lu . 

M ne’ 
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ne’ cibi, che con quella cuocono , come con acqua ec¬ 
cellente , epreziofa. Credo, che di quefia non intender¬ 
le il Signor Àndrea Baccio , quando dilfe, che gli am¬ 
malati non ufino delle acque de’bagni , come peflima- 
mente fanno alcuni ; perciocché quantunque quell’ ac¬ 
qua fia calda , nondimeno chiaramente fi ve le , e fi 
efperimentafalutifera ,e giovevole , ed egli fcrive, che 
fi beva 1’ acqua , che gli abitanti del paeiè lodano 3 e 
ufano. Sia il pane , che fi mangia , ben fermentato , e 
d 'convenientemente cotto , non caldo , come quando fi 
tira fuori dal forno , né a modo niuno corrotto, né di 
pafta mal gaminata , e di due , o vero al piu di tré dì , 
cotto . Delle altre cofe alcuni Medici bagnaiuolo, f roi- 
bifcono , e divietano agli ammalati tutte le cofe azi- 
filunì Me- me » e di p a ft a > come pafiilli, maccarelli , tutte le erbe, 
uki bagna.e mafiìmamente le crude, ipefci ,ilcafcio, laricotta,il 
iuoli molto butiro ,e ogni forte di latticinj ; i frutti , li legumi, le 
tlrata * cofe agre, le falfe, le fritte, ed altrecofe fimili, le quali 
appartengono alla vita piti libera . Ma per dire il vero, 
quefta é una regola troppo diligente, e tifata j né fi of- 
ferva comunemente ne’bagni . Ma comunemente lo- 
Modo di vì.dinfi le buone carni, leova frefce, ed i condimenti fa¬ 
vere _ nell? migliar! , e ofitati, né s’intenda, o fi penfi , che ad ogni 
frigni ìi^-jpodo vietato, e proibito di non potere con difere» 
zione alle volte mangiare de’ frutti, delle erbe , e af. 
tre cofe fimili , che fono cibi meno regolari ne’ bagni. 
Perciò che fecondo la ragione del bagno niuna pre- 
fcrizzione fi fa , come di fopra ancora abbiamo detto , 
fe non che tutte le cofe , che fi doveranno mangiare , 
^ j. 3g fiano feelte, e buone . E certo chi vorrà feguitare il pa. 
i> ar um detenere d’ Ippocrate negli Afjrifmi circa la regola , efur- 
ricr fotus , ma del vivere ne bagni, non commetterà error niuno , 
**t uhm , dice,ao poco peggiore il bere,overo il mangiare , 

umT ° U ma ebefia f n'u foave algufto ,0 al palato,fi deve preferire 

ean- 






Libro "Primo. 91 

e anteporre agli migliori , ma meno foavi. Bifogna di 
più diligentemente procurare, che fi faccia elezzione tHOUT fwì. 
de’ buoni vìqì , che non abbiano vizio alcuno , chefia-*«* tfl preti 
no di mediocre corpo , e foflanza , e che facilmente no-£r* a< **' • 
drifeano , non fiano aufleri, nè dolci ; de tali è gran co- f u " n *" : 
pia, e abbondanza in Ischia , di maniera, che ogn’ uno 
pub farne elezzione a modo fuo, Greci, Sorbìgni. pre- 
zioli,puri, mefcolati, latini, piccioli , e quelli,depor¬ 
tano pota acqua , e più gagliardi, o meno grandi.corae 
a cialcuno meglio faranno utili j e tra tutte queOe for¬ 
ti di vini, io crederei, che fiano megliori i vini forbì- 
gni, leggieri, non li grandi mefcolati col Greco, o ve¬ 
ro almeno i vini latini , e quelli eh amati Coda cavai, 
li , purè che non fiano molti aufleri . Imperocché fono 
vini lenza fumi, e perù fi bevono fenza nocumento nè 
danno in refla , come alcuni altri fogliono , che fanno 
dormire coloro , che li bevono > ma aggiungono forza, y; ni un 
e gag tardezza alle vifeere , e a* membri del corpo u- co aufleri fi 
mano ; quelli , che fono un poco meno aufleri, fi loda- lodano , « 
no , e fi Mimano migliori, che quelli, che fono'Cottili, e nScarni 
penetranti aliai, E però è necefjario , che fi guardino e lucrile gs. 
diligmtemente alcuni di quello nome dì penetrazio- ntralrnsaca 
ne j 1 quali per rifpetto dei bagno , e del digiuno, ritro- pnr ‘ * 
vandofi loro col corpo fecco , e fitibondo, ed avendo Li zuppa di 
gran veglia di bpre , fubito nel principio del mangia. p*n« nel vì. 
re cominciano col vino puro a fare la zuppa,e riempir- n ? ^ pene», 
fi di quella . Perciò che nuoce grandemente quel fu- g^re* perchè 
bito , e rependino incontro del vino alle parti nervofe , fi* nociva. 
e alle giunture infiamma le parti, e membra interiori, 

Je quali tanto più avidamente tirano a fe il vino, come 
1 elea il fuoco. E così fe nel principio del mangiare fi 
terranno , o beveranno liquori , e cofe penetranti, non 
rena Icufà^ione di manifeflo pericolo , che elfendo già 
aperti i pori, e i meati per tilpetto del bagno , e il coi- 

M 2 po 











. L * ufo del¬ 
le ir filate 

nel li bagni 
fi vicuperan o 
il principio 
«itila cena. 
Gli antichi 
miogitvano 
1* infila a al 
fine della 
cena. 

L* antichi 
comincia va- 
i o la cena 
calle ova , e 
fmvano con 
lì In tei. 


Cibi Io. 
dati a ccm 
fo de i ba 
finì* 


92 De' Rimedj Naturali d'Ifchia, 

po bifognofo di cibo, qualfivoglia alimenti fono i pri¬ 
mi pofn nello ftomaco , Cubito penetrano , e fono por¬ 
tati fenza concozzione alcuna alle feczetiflime parti 
del corpo j li quali poi fono cagioni di molti difordini, 
e graviflìme infermità. E di quefto errore principal¬ 
mente bifogna riprendere le^nollre infante , e maffi- 
mamente le crude, che fogliamo nel principio della 
cena mangiare : fi per quella caufa (limo , che appretto 
gli antichi l’ufanza di mangiare JWàl ca fu molto di- 
verfa dalla noltra, i quali ufandofpeflb i bagni , (ole- 
vano nondimeno mangiare J’irifalataal b ,e della ce¬ 
na , non al principio . fi per Io contrario leggiamo effe- 
re Hata ufanza con iunghifiìma prattica , e ufo confir¬ 
mata , chele cene fi comiocialfero dalle ovi , come da 
buoni alimenti , e fi Snifferò poi con if.um , come pò- 
tiete vedere nel proverbio fatto, Ab ovis ad mala , Dal¬ 
le ovi fino alli mela . Madapoicome è verifimiie, per 
abufo, e mala ufanza di alcune perfone fi mangiano le 
infa.ate nel principio per gola dell’ aceto , e delle latta- 
che , il che tocca, e biafima ancora Marciale Poeta in 
quei Tuoi verfi , dicendo: 

Claudere qua canas laóìuca folebat avorum , 

Die mibi , cur noìiras ine boat illa dapesì 
La Jattuca , che in tempo antico fi Coleva mangiare nef- 
1* ultimo della cena, dimmi di grazia, per q t ai cagione 
a tempi nofiri fi mangia nel principio de e vivande. 
A tutte quelle cofc aggiunge ancora ii Savonarola , che 
i cibi fiano di buonnodrimento , e di poco fuperfluità ? 
E per dire brevemente, bifogna aPenerfi da tutte le 
cofe, che di fua natura facilmente fi corrompono i dal¬ 
le cofe, che infiammano, dalle calde, edifeccatìye. 
Laonde gli ovi frefehi bevuti , purché altro impedi¬ 
mento non vi fia, fono grandemente convenienti nel 
principio del definare : le carni ancora temperate, co- 









molto graffi , oppitulative, groffe , incukative, e an¬ 
che molto calde. E per quefto non fono lodevoli, ne 
al prepolìto leqoagùe , i colò nbi g iovani , o vero pic¬ 
cioni,le tortore affi' graffe, le Indole , le merole, J tor¬ 
di , ne ìi pafferi; le cofedi patta , e paltoni, e finalmen¬ 
te, e principalmente l’ufo della foglia, o vero cau¬ 
li , e mafsi ma mente cotti nel broda della carne vacci¬ 
na , che a’maettri della gola grandemente piacciono , 
diveziamo , e cóndenniamo ; parte perche fono caldi al¬ 
fa} di fu a natura , parte ancora perche fono di pochil- 
fimo nodrimento. I pefci de’ luoghi fatto fi , purché P* 
qualche infirmità particolare non impedifca , fi po* 
iranno ufare , e mangiare , e bolliti, e arrottiti , purché 1 
fi mangino parcamente. Da’ frutti bilogna certo atte¬ 
nerli : percibche per la caldezza del bagno facilmen¬ 
te fi apparecchiano a fare qualche bollimento, e pu- 
trefazzio.ne nel corpo , come ancora per la caldezza , 
in coloro che anno febre , eziandio col tetti- 
monio d* Avicenna Noi certo vituperiamo 
il lòverchio ufo di qnefle cofe ; mafe 
alcuno vorrà adoperarlo mode¬ 
ratamente , e con difcrezio- 


Mota: 


ne , non bifogna af¬ 
fatto biafimar- 
lo. 



Sì dima - 



Oifcrepafìxe, 
che fono fra 
SI Baccio , e 
*1 Savonaro, 


ra 


Si coftc'luno 
i lacchi del 
Baccio, e del 
Savonarola 


Se conviene 
la bevuca do 
po il bagna, 
mento. 
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Si dtmojìra la di/crepanza, eh è fra il Baccio e il c 
efi cpcjlianohfteJ,. * 
dell altre cofe non naturali . 

c ap. xvr. 

• 

1 tfo'a^C’ C h e fi , a c d ' d ‘ verfo Parere del Savo. 

V.,°» he Savonarola lodò /e iofalate 
Jc quah bia/jffia il Baccio . 1J Savonarola loda la zud* 

meno iIBl V r a p 0a5atÌ / :0;ia ^ UaIe vitu P^ nood?- 
meno il Baccio: E per Jo contrario vituperò il Savn. 

cT 1 frutri ° ftinC< i ’ 11 ^ uale ^demente loda il Bac. 
rio ’ In ’. e . mt,fte a,tre coib fi concedono dal Bac- 

certo, fe 

agtewEirsi» 

mio parere fi potano «2!^ {{ 

tziitj iofa,arc ’wstf 

puro Diìfe iJSaio e a te f anCOra iazu PP af;, « a Col vino 
puro, ume il Savonarola, potranno ufare |* acero fe im 

«trecofe Io patifeono, come farebbe, chem, nv f (il 

leCone ce i nervi, o di giunture , e d’ altre cofe limili- 

V! °° ar °’ 

viio ftutn fiT 7 ve22 i,e freddi di natura Il 

nùaIche ' , h f '■ Ù , n ° n ’ che I* lelìone di 
qualche membro particolare richiedere p h audio v j 

. -:ad“ e o a o pod,Rr v Ndle j I,rccoft «S «<?«.*«: 

“ Za’U concordano , . fi fi.rtofcrivono alla feti- 
te,, za d Hippocrate , citata di Copra , il cibo „„Vc CO 

Peggtnre , una tirata, * bevuta d acqua ftefea donò 
- ' 1* ufo 
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l’ufo del bagno , il Savonarola prima pare , che la ne¬ 
ghi, e vituperi : Nondimeno dopo Tufo del bagno con¬ 
cede l’acqua d’orgio , come cola alterativa , e che pof- 
fa relìftcre alia caldezza efiranea, ecaufataper Tufo 
del bagno. Maficome Certo J’ufo delle cofefrefche 
conviene a quelli bagni , come diremo a baffo, quando L’ibufodeh 
parlaremo di qualfivogJia b gno particolare, così bia- y* tu r * ve 
limiamo , e condanniamo l’abufo della neve. La regola 
del vitto ne’bagni, non folamente bifogna intender¬ 
la del reggimento , circa il mangiare , e bere, ma anco¬ 
ra di tutte F altre cofe non naturali. Prima adunque è 
grandemente neceffario fapere quello circa Ja regola il [onfto e f. 
del fonno, e della vigilia, che il fonno a bagni e ni- * er f # alli . *>»• 
nimicjflimo . Coloro che pigliano i bagni debbano |^ 0 ,nim,c,f ’ 
dormire la notte folamente , e manco fpazio ancora 
delle ore (olite , e confuete di dormire , fecondo la 
loro ufanza . Eguardinfi di vegghiare troppo di notte , 
acciò che non fiano poi corretti di ricompenfare il fon¬ 
no, e dormire di giorno : anzi quanto più dolcemente 
verrà il fonno di giorno , tanto più diiigentemente bi¬ 
fogna fuggirlo; e fchi vario ,non altamente , che come che ;1 foft; 
fi ìuol dire , l’ingannevole , e traditore canto delle Si no fi dtbbà 
rene . Finalmente conchiudiamo, e diciamo - che ogni fuggire di 
fonno è nocivo , fe lì piglia , e ufa fuor di tempo: e 
ogni fonno fi (lima effere fuor di tempo, fe lì riceve 
fuori deli’ordine della natura. E’ certo J’ ordine della sì deve dora 
natura è , che fi dorma di notte , e due , o vero almeno due or . 
una ora dopo cena, avendo prima di dormire fatto aoppu ceB< 
una facile, e leggiera paleggiata per effercifazione E Deve effer0 
fi dorma tanto fpazio di tempo , che nello fiomaco fi il forno di 
faccia perfetta digeflione, e concuzzione, perfette ,ò ( ette ’ 0 vero 

^ 1 ii» ~ di otto ore 

vero otto ore al pm , e da alcuni manco ancora , lecon- al p ; ù( e da 
do la facoltà delle virrù , che intervengono nella no- alcuni man. 
trizione, Qui veramente fi richiede la quiete , e il fon- c0 * 

fl o > 
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Bfneficij 00 » che e dono del,i Dei dato a gl' uorainr, come dif- 
del fonrofe il Poeta , il quale (cancella tutte le male affezzioni, 
temperato, e infermità dell'animo , vivica gli fpiriti , unifce, e 
rinforza il calore, cuoce , digerifcr le code, che Can¬ 
no da cuocere, e dìggerite , e riduce ad tqualità le co¬ 
lè, che fono difuguali, toglie via la fiacchezza, eia 
deboolezza , e alieggerifcc, e (minuifce i dolori , le 
quali cofe tutte iòno ne’bagni chiari guadagni e ne- 
cedarie utilità . 11 troppo Tonno , pig’ia nome di Tonno 
fuor di tempo , nè finitala concozzione , e digedione 
òmodl anco ' a fi dorma più tempo : il quale termino , e meta, 
e nocumenti molti determinano .fecondo J’ufanza di ciafcuno . E’ 
del forino, e certo il (overchio (onno tra l’altre incommodità chia* 
m.fiim men. rarucnte c j apporta , che impedifce, che gli elcrementi 
del corpo non li fcaccino dalla natura a tempo com¬ 
modo , e opportuno . Adunque ragionevolmente li 
fciafima il foverchio ,e troppo dormire , ed è nocivo, co 
me anche quello del giorno , il quale non è Tonno na¬ 
turale , ma piti prefio lì eccita , e caufa da feccioli va¬ 
pori minerali, i quali primieramente aggravano la te¬ 
da, fmifuratamente riscaldano , e poi diffidando gli 
umori della teda, caufano fluflìoni , le quali quando 
difcendono nelle parti foggette , e inferiori , diventa¬ 
no come Temenza di moltidìmi mali, e infermità , e 
re afìì ma men te fe ]’ acqua del bagno fi prende per l a - 
Iffercitìo. bocca. Ne’ bagni , che fi ulano perdi fjori del corpo , 
dopo mangiare bifogna ripolarfu E a certe ore da 
bene moderatamente dfercitarfi in qualche cofa , ac- 
cioche fi rilo/vano , e (caccino tanto più facilmeote__» 
tutte le reliquie deili vapori de’bagni , i quali fpelfj 
(ogJiono aggravare la teda, e indurre Tonno. Se alcu¬ 
no per deòboiczza , overo per infermità foffe affatto 
inetto al movimento » allora ancora potràufaredi farli 
fare leggiermente alcune fricazioni , purché noni’im¬ 
pedì. 


Fricacionì 





\ 
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impedivano le piaghe, o vero i dolor i.NeJ refio da que- 
fiecofe fi pub facilmente intendere quanta diligenza 
lì richieda , che tutte le fecce , ed efcrementi ,che funo 
fuori dell’ ordine della, natura , fi evacuino , e fcaccino 
dal corpo. Adunque cofioro s’ingegnino, e forzino 
grandemente fecondo la loro ufan^a , che ogni dì fi 
difcarichino da qualfivoglia forte ai feerie , ed efcre-. 
n enti , cioè tanto di quelli , che fi purgano da baffo, e 
per le trine, quarto di quelli, che li mandano, e butta¬ 
no fuori per inlènfibile Ipiramento , e per io nafo , e 
per lo fcraccare , e per la bocca . Delle pafiìoni dell’ a • 
niroo, pèrche i corpi feguitano gli animi , e gli animi D ; eII f., 
reggono i corpi, non altamente che i marinari reggo-nìo! 
no le navi è neceffario tenerne conto , e averne cura 
pivi , che mediocremente , e maffroamente ne’ bagni, li 
quali altro non fono , che piaceri, e delizie, come tante 
Vote già abbiamo detto, e protefiato . Adunque con 
ogni diligenza fcaccino , e bandifchino tutte le pertur¬ 
bazioni d’animo, e mallìmamente doppo mangiare le. 

fe vogliono,che il corpo fi ricrei , fruifca , e goda di ' ar v a tu “ e 
qualche defiderata giocondità , ed allegrezza . Mandi-Sonali ini¬ 
no in oblivione primieramente tutti i molefii penfieri,mo. 
e le follecitudini, fcaccino da fe la (lizza , la triffezza 
la pavura l’impazienza , ed ogni cofa , che in noi c ufa 
follecitudine . E per lo contrario, conferma fperanza , 
e fiducia del bagno , fi procurino quanto più poffono , 
ogni forte di foavità , e piaceri, che dalle cofe eflerio- f AIlì bj |?‘ 
ri ricevere fi fogliono. Ragionino , attendino a raccon- SVfpVr™ 
tar fàvole, e novelle, e fi rallegrino, e godano negliga» falle/ 
inviti, e cene fattegli da buoni combagni, ed amici : ri- e {oi ' 
cordevoli però , Tempre di quel.precedo , dato di fo- V ' 3 
pra , che fi aflengano dalla troppa luffuria , ed intempe-Semper ìll.uj 
ranza .. Arrendano a balli quitti, e che feco non porta- praecepci me. 
no molta fatica , o fi dilettino, fe così vorranno , con /' * 1 

£N gratfc temperenc- 
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Sì deve evi.£ rat ‘ * e foavi fuoni T con maliche, c canti . Non legga- 
tare I* iez.no ,ne ffudino , e molto meno,libri di cofe ferie, e gra¬ 
ziane di cofe v i, t quantùnque pareffe loro, che l’animo prenda dilet- 
ciii\ re todi talelezzione. Per evitare!’ozio , e torpore della 
mente , per {cacciare il fonno, e pattare tempo in quei 
gran caldi, del roezQ giorno , i quali certo biibgna paf- 
iàrecon ripof) , e quiete , fipoffonole brigatecon di¬ 
verte altre cofe fedevoli , e burlevoli trattenere ten za 
noja , e faftidio veruno . Nella quale forte di tratteni - 
menti fe fi ritroveranno alcune cofe difficili , e mole* 
fle , le quali richiedano maggiore Audio , e attenzione 
d’animo , come farebbe qualche grande fpeculazione 
v io qualche dubbio , o queAione, bifogna lateiarle an * 
di^tuochTfi dare via , e bandirle da’ bagni. E fimilmente conviene 
debbano in. fcacciare, e proibire per facra ragione di bagno , tutti 
terdir e, e fug. quei giuochi , che pofl!bno , e fogliono provocare 

gli animi a qualche male , triAezza , o ad 
anfietà, efolJecitudine, oafuperbia,e *. ‘ 
prefunzione - Della conAituzio- 
oe dèh’ aria circondante il 
bagno , di fopra ne_j 
abbiamo ragio¬ 
nato affai a 
lungo « 


gire 


FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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LIBRO SECONDO. 

L ’ Ordine , ojfervare prima »/w * 

c mentrefiufa il bagno. 

CAP. I. 

RIMIERAMENTE bifogna^n morl}(); 

rifguatdare P infermità per ca¬ 
gione 'della quale 1’ ammalato 
vuole ufare il bagno ; dappoi bi- 
fqgna conlìderaie 1’ acqua delll bagno; 
bagno , fe e atta a fcacciar 1* in¬ 
fermità : bifagna esaminare be 11 f°gg«co . 
ne ^ f°£g fctt0 cioè 1* ammalato, 
fe vuole oflervàre le regole , e gli ordini propoli! dal 
Medico : fono da conCderare , V età j ( perciòche il ba L’ eri - 
gno non conviene ad ogni età ) ilfeffo, e l’abito del, 
corpo, perche ad un abito - caldiftimo non conviene-. ‘ 1 el, ° ' 
il bagno di qualfiyoglia acqua minerale calda ; E di H b;t0 del 

N Z pi U corpo. 
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Temperarne» p j' u ' e neceffario confiderare le particolari affezzioni : 

.percioche(pelle volte accade, che il bagno conviene 
per rilpetto d’ una parte ammalata , ma nnoce per ri- 
Pnrgaiìone H c ^ u ® altra ■ E pero noi prefupponiamo una gran 
corpo, diligenza in colui, il quale ha da ufare li bagni , affine 

cèdVrc Vepre ' cbe lia bene P re P arat °> percioche !a preparazione è 
pib neceflaria in così fatto ufode‘ bagni , che' quando 
lì prendono per bocca ; poiché le medefime acque de* 
bagni bevute fupplifcono forfè in quei primi giorni in 
luogo di medicamento , ma per lo contrario avverrà 
nel bagnar vili j però che fe ben potrà efìere , che fi di- 
gerjfcano-, ed evacuino per Pudore quei primi e(cre« 
menti fottiii, che fi trovano preparati , le materie, e gli 
* efcrementi più groffi, che non fono preparati fi rimar- 
ranno , e fi indureranno ; o pure fe il bagno disfarà li 
roedefimi umori groffi , e li farà diventare liquidi, li 
fpergerà per tutto il corpo . e però prima, che l’amma¬ 
lato entri nel bagno, fi purghi due ,o tre volte , fecon- 
do che fara bifogno. Conviene ancora confiderare il 
tempo, nel quale s’ha da ufare il bagno : imperoche ì 
tempi, e 1 ore freddiffime non fono atte per li ba¬ 
gni , ma doveranno eflere tempi , ed ora temperate , co- 
Tempì, e ore me farebbe tutta la Primavera, e ancora il principio 
att, perii de ll’ Eflate , e dell’ Autnnno in quefti.bagoi d’ìfchia . 

Ma fe l’ammalato vorrà ufare bagno di acque , che fia- 
no in potenzia fredde, (qualunque poi farà l’acqua in 
atto ) bifognerà fcegliere tempo caldiffimo , comefa- 
NelbiMo. rebbe ne’giorni Canicolari. Nell’anno Bifefio , fe la 
neceffità preme, non dubitaremo punto d’ufare il ba¬ 
gno , e Umilmente , non temeremo in quegli anni , ne 
quali dicono , che le acque fi corrompono , pur che ve¬ 
diamo confervarfi integre le qualità delle acque , e 
In tempi di non efiere corrotte: E così a tempo di pelle ( come 
P Ì e * abbiamo detto di fopra ; p Ur che la pelle non vada^ 

innan- 
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innanzi per corrozzione di aria. E certamente tutte 
quefte cole fi fono così iperimentate in più anni Biffe- 
fti paffati , e ancora in quelli tempi peftilenti , ne’qua¬ 
li lapede travagliò affai l’Ifola di Sicilia, e molte Cit¬ 
tà di quello Regno Napolitano , e travagliò roolte_j 
parti d’Italia j E nondimeno noi in quegli ifttfiì tempi, 
con l’aiuto , e beneficio di quelli bagni abbiamo ren- 
dutaa molti ammalati la perfetta fanit'a , Circa la for- Form» da| 
ma del bagno bifognerà Capere , che fono appreffo Pi- t,3 £ n 9 • 
tecufani , tre bagni molto commodi , e ben preparati, 
coperti di volte fabricate ; acciò che la virtù dell’ ac¬ 
qua non fi guadi, tramuti, o perda per pioggia,o vero 
pern^ve, o per vento , ne per qualfivoglia altra cofa, 
che vi poteffe cadere di fuori ; Sonovi alcune fineflre , 
per le quali pòffano fventare, ed effaJare i vapori, i qua¬ 
li altramente ( ufcendo dalle caverne deli 0 acque ia_» 
quei luoghi otturati, erinchipfi ) fi corromperebbonoj 
e fpirati poi, e tirati per lo fiato , contaminarebbono Je 
vifcere. Refìaancora, checonfideriamo non fidamen¬ 
te la qualità dell’acqua , ma ancora il tempo d’ entra¬ 
re , e dimorare nel bagno , li fintomi , e accidenti éi 
quelllo. 


Tempo di entrare nel bagno. . 

CAP. II. 

ti. * ■ 4 ,. J .• .,*1 

C OLVI, che hà da entrare nel bagno , levandoli la 
mattina dal letto affai ptr tempo , primieramen¬ 
te s’ingegni di andare del corpo, e di votar bene gli 
inteflinj delle feerie , e dapoi paffeggi alquanto \ e va¬ 
da offervando , e giudicando diligentemente fe lo fto- 
maco , o vero ventricolo redi vuoto affatto di cibo: 
percioche comanda ippocrate, che i bagni fi debbano cui, 5 . jj. * 

rice- 

» 
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ricevereavanti mangiare : e che mentre fi (fà ne* bagni, 
tifa. i. de non fi mangi, o beva cofa alcuna } la qual tentenna hà 
tanif. tl ‘ erd, feguitato poi Galeno, e particolarmente nel libro del 
m 9 . Maralmo, dove inlegna, che qiuno ne (ano , neamma. 

lato fubito dapoi chb averà mangiato , o bevuto, fi 
bagni. Ed Erodoto vuote, che dopo quefti medica¬ 
menti, gagliardi fogliano nafcere grandi inconvenien¬ 
ti , e nocumenti , Ce noi Ji ufiaruo non effendo ancora 
ben finita la prima concozzione . Ed il medefimo dice 
3 . p. docet.il Principe degli Arabi-; Ed a quefto propoli to (dica 
pure quel che gli piace Trafilano > il quale nel iz. li¬ 
bro pare , che fia contrario a quella Temenza ) bifogna- 
rà faperfì ancora, che fpeflè volte avviene ,che il bagno 
è utile , perrifpettód’ una parte , e per riTpetto d’un’al- 
tra, dannofo , e pero affine , che l’una delle parti non 
riceva nocumento , la folemo difendere , e ajutare 
innanzi, con qualche medicamento $ come <? a dire, Ce 
l’ammalato vorrà ulàre il bagno del Gradone , odi 
Unzione , e Fornello, oqualche altro limile per rifcaldare il ven- 
defenfiv» in-tricolo , ed avendo ilfcgato , overo le reni, calde di 
gno 2 ' ^er K maniera , che fi poteffe temere qualche altra maggiore 
fegato , renitifcaldagione in sì fatte parti , fi ungeranno prima , che 
« altre par.l’ammalato entri nel bagno , e dove più facilmente le 
§ iafiamroazioni, erifcaldazioni fi fogliono fare, o con 

unguentorofatoovero fandalino , overo mirtino, o 
vero con alcuno altro unguento limile rinfrefcativo ; la 
qual Torta d’ajuto v e difefa , forfè non farà difutile a 
coloro, /quali anno le vifcere affai calde per tempe. 
Nell’ ufo d e ' r3mento naturale . Ma- fe vorrà ulàre. bagno , cheab- 
bagm*, che bia potenzia , e virtù di rii frefcare , come farebbe i i ba- 
rinfiefcano ,gno di Fontana , per rifpetto della caldezza del fega« 
fendere 1ó t0 ’ over 9 di qualche altra parte ; bif gnerà difendere 
ilomaco. bene pr/ma il ventricolo , ed allora ularemo il caroto 
mafi/cfno, overo Ipicàto , o altro limile , mefcolandovi 

anco- 
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. ancora cofearomatiche \ e quello fbpra le parti efìerio- T 

ri delio fìonoaco. Circa il tempo opportuno fi doverà po^uno °{a 
offcrvare, che fi entri nel bagno la mattina fubito nel mattina,qua. 
rafcere del Sole, e Jafera , circa a tre ore innanzi » che j*’ e cos * 
il Sole vada aJI’Occafbj perciò che in quelle ore_a , * r * ' 
oltre che vi è il beneficio , e il favore della prefenza_, 
del Sole , ij ventre ancora doverà edere libero dalla_, 
concozione , e dige’Oione ; E tanto farà più atto per Io 
bagno, quanto piò luogo fpazio di tempo fi porrà tra ! 

oaezo .. 

• • 

• ** ** • ' 

Ordine , comefi dtbba entrare ne'bagni , 

CAP. III. 

Q UANDO entravano nel bagno, debbono ofier- 
vare , che fiano vediti lòia mente con calzoni 
banchi di tela , brevi circa le parti vergo- 
gnolè , e àncora col capo coperto : parte , accioche piò 
facilmente fudi j parte ancora acciò che non fi riempia 
il capo di vapori deJ bagno, che però doverà coprirli 
bene, tirando la fcuffii in giù fu *1 capo: fi eflendo 
Ignudi del retto, pian piano 1* una parte dopo j ’altra fi 
vadano bagnando , per infino alle fpalie: e non fi but¬ 
tino fubito, e in una botta tutti nel bagno, come con 
poco giudizio fanno alcuni : E la ragione perlaquale Nota; 
fi debbono pian piano bagnare, è acciò che non fi ri- 
flringa la pelle: perciocbe come diceGal. la cute, o 
vero pelle, fi ri Ari nge per lo freddo, o per Io caldo ; jiiMefantf: 
perche la caldezza morde , e rafpa la pelle , e alla cuen> 
mordicazione poi feguita l’orrore, e & quello il ri- 
firingimento di tutti i meati, il quale fi farebbe pjpi in 
tutto il corpo , fe in un fubito , e a una bottai! corpo 
tutto fi bagnale. Doverà fcendere ancora nel bagno 1 ». Ragìaae 

pian 
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pian piano , accib che tanto p : ù faciline ite s’avezzi a 
tollerare la caldezza , e l’altre qualità delle acque , la 
quale fia di tal temperamento, quale defidera , e richie¬ 
de l 5 infermità , e quale gli ammalati fpelfo (limano ef- 
fere loro grata , e foave . 1 che facilmente (i può a- 
verenel bagno della Sinagalla , (• qual noi pochi anni 
fono, abbiamo di nuovo trovato ) dove fi vede chi a. 
ramente il concorfo di diverte venè di acque calde, e 
fredde; Ma ne gli altri bagni più gagliardi, i quali roan- 
endefe° cano del temperamento di altre acque, cioè deila_j 
blgno^cmpé!^^ 3 » c ^ e vi entri ( benché io non lodo tal memo¬ 
rato faiza ianza, dica , e feriva ognr uno pure qi e che gli piace, 
dVaUra* ac* c ^ e P er me defidero , e ufo il bagno fincero, fenza 
qua fredda*' niefcolanza ,nèalteratione veruna ) b fogna otturare,e 
ferrarebene per tanto fpazio di tempoil-b ico , co ’l 
quale fi vota il bagno, infino a tanto, chedafua porta 
firacquifli al bagno iJ temperamento necelfario ; of- 
fervando , e toccando fperto. l’acqua con la mano. Da 
Dopo entrati poi che faranno già entrati nel bagno caldo,' fi ferrai* 
nei bagno . no , ne troppo fi rimenino , fe non forte qualche volta, 
buttando , ora P uno , ed ora l’altro piede , in quà , e 
in la , ò veramente alzando ora l’una, ed ora l’altra 
mano fuori del bagno, quando per la troppo caldezza 
del bagno temefliroo di qualche mancamento di cuo¬ 
re . Oribafio Sardo npl io. libro, che fcrive dell* ba¬ 
gni a Giuliano Imperatore, dice: No dobbiamo ufare 
• Smer.?a dì te de' bagni , che naturalmente nafeanoferme, e 

Oribifi* Sar. quiete, perciocbè quando le acque fono commojfe , nafee , 
<• - e fi leva in alto un vaporetti quale & tnolefio grave,e fa - 

flidiofo alla tejìa . Laonde bifogna pian pianoentrare 
nell’acque, àccio che la forza, e quali tà del bagno 
pofl% tanto meglio entrare , e imprimerli nel corpo 
con li pori ape/ti : altamente, fe quakh’ uno co’J (uo 
movimento , e sbattimento muoverà foverebiamenteu 

le 
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Jeàcqde'» potràfacilmente in due maniere elTere offe- 
fo : prima , per li vapori dell* acqua eccitati, che potran¬ 
no afcendere alla teda ( come è autore Antillo.^ ) poi» 
perche tanto piò rifcaldarà l’acqua , e morderà tanto 
piu gagliardamente , per la ragione, la quale porta-» notan<to di 
Macroblq ne’fuoi queliti Saturnali ; cioè facendoli Microbio ne 
Tempre nuovo accrefcimento di acque calde , e fino- . 

vandofi in un certo modo intorno al corpo j che non_» 
avviene, quando i I corpo fi ripofà , e Ita quieto , eh e__» 
quali lì avvezza a quel calore, dal quale li lente toc¬ 
co , ed è circondato ; e la ftefla acqua pare , che s’acco. 
modi, e temperi alla convenienza , e congruità della 
pelle; A che pare, che rifponda Ja lentezza de Medi¬ 
ci t percioche Ippocrate nelle lavande di acque calde 
naturali conli gl la ■» che 1’ammalato dapoi , che farà en¬ 
trato nel bagno , s’accomodi bene, e fe ne fiia quieto ; 
nè faccia cola ninna , ma fe farà fai fogno , li netti, ed 
afeiughi per mano de i fuoi roinifìri . Ed acciò che 
non fi efercitino , nè fi Pendano troppo i mufculi , mo¬ 
vendoli il corpo . diano , e dimorino nel bagno , come 

abbiamo detto di fopra fecondo la fentenza di Pl»; Op ; n ; 0ne # ^ 

nio, il quale dice. Moltigloria'f di patir molte ore r/p,i n io beli» 
taldo delle acqueti che è ifiimicijjimoymperoche è di bi -nel iib. c. 
fogno ufarle poco p u lungomente^che ibagnile dapot a - 
Puf ciré ufare acquafredda dohe-.e nonfenza ogl/ojilche 
il volgof imaefftr. cofa aliente per quefononfono altro¬ 
ve più vbnexie a i corpi. Imperocbe il troppo odore riepie 
il capo, e il freddo offende le parti fudanti , effendo tuffa¬ 
ta Coltra parte del corpo Conforme a ciò dunque deono Dfjrora ^ 

Pare nel bagno un poco piò di quel tempo , che diroo- bagno 
rarebbono ne i hagni, cioè per lo fpazio di un ora : o 
vero un poco piò -,0 meno , e finalmente fecondo-che la 
per fona potrà tollerare, la qual regola già abbianaoNocj. 
latta univerfale in qualfivoglia ufo di acqua naturale, 

O che 
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chefiaquafi un termine certo , cioè fecondo per infino * 
a tanto, che le parti eflreme delle dita de i piedi co¬ 
mincino ad increfparfi, e farfi rugofe, ò per dir meglio, 
infinoatanto, chefi vegga venirfWi intorno alla_j 
fronte il fudore , il quale farà manifeflo fegno , che la 
Superfluità , e gli eferementi difutili grà fiano arrivati 
infino alla pelle , e che fi affrettino ad ufeire dal corpo 
per mezo del fudore. Galeno vitupera la lunga dimo - 
ra ne’bagni , mentre configlia nel 4 . Iib. de' Semplic i 
medicamenti, che ne i bagni non fi dimori lungo tem¬ 
po 5 perciò che rifblvono la noflra lòflanza , apportano 
mancamento di cuore , e qualche volta la morte ; fico, 
me adunque Io ilare laugo tempo ne’ bagni, è mal a . 
cofa j così il dimorarvi poco , ò vero niente e co là pef- 
fima : Pereioche le operazioni della natura fi fanno per 
qualche dimora di tempo ; e la forza dei bagno opera, 
e s’ imprime , e vien fuori per mezo del contatto , cioè 
toccando l’acqua il corpo j e muove , e affottiglia gli 
umori, egli rifolve, e evacua , ma non perfettamen¬ 
te fe la dimora farà affai breve : il che in vero ogni dì 
fperimentiamo , come diremo a badò nelle Iflorie par¬ 
ticolari di divertì bagni. Sono adunque degni di biafi- 
mo quelli ammalati, che fono ne’bagni impatienti , e 
non vogliono fopportare patienterrente una giuda , e 
mediocre dimora $ e così fono degni di riprenfione cer¬ 
ti Medici troppo ufficiofi , e paurofi di non difpiacere 
agli ammalati, i quali pajono , che eflì obidifeano a 
gli ammalati, e non fi fanno ubidire da loro. Ma fe la 
caldezza del bagno farà moderata di forte, che’imini- 
fìro del bagno abbia purgata, e nettata l’acqua per 
fette, ò otto ore prima ( poiché bifogna mutare 1 ’ac¬ 
qua del bagno due volte il di ) e fi averà ferrato il ca¬ 
nale , ò vero buco , per dove vien fuori l’acqua , accio- 
chefi racquifli Ianeceffaria, e richieda temperie del 
• bagno 
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bagno , dicono alcuni, che ne’ bagni freddi, e tepidi la . 
dimora doveri effere di tre > o quattro , b vero cinque pfioppfo. dtl 

ore: ma noi abbiamo fperimentato nel bagno della_» Dimora più 

Fontana ia dimora aj piu di due qré, nè fecondo il lan . s * " e> 
parer mio , debbono gli ammalati dimorarvi più oltre ; forcano ", co! 
Quantunque quello termine fia coftituito, e defcritto me Fontana, 
dai Faloppico per lunghiflìma dimora nelle acque, che farà . di . due 
ribaldano . Nel bagno di Fornello ordiniamo per la_s ai bagno 'di 
maggior dimora lo fpazio di un’ ora . Ma in quello di Fornello un* 
Gorgitel/o di un’ora, e mezza j Quantunque io ab-^Q or . j ^ 
bia offervato , che alle volte ritrovandoli i derti bagni «n’grafé'me! 
molto caldi, appena vili polla dimorare un quvto 21 ; 
d’ora , e per quello è beile a mirare la tolleranza fem- Anlflio** d * 
pre . H di più aggiungiamo ancora con Antillo , che_» 
l’ammalato non deve tutte le volte , che fi bagna, fiare p artIre 
tanto lungo tempo nel bagno j. ma deve mifurare la_j tempo in «è 
quantità del tempo, nel quale vuole ufare il benefici© P«ti . 
del bagno, equella poi panifica intrè parti, epian_* 
piano proceda Tempre, aggiungendo qualche particel¬ 
la di più per infiuo a tanto , che s 1 arrivi alla più lunga* 
a maggior dimora . Come farebbe per effempio , IV t 
qualch’ uno fi propone di pigliare il bagno per quinde. ’ 

ci dì (poiché certo fion doverà pigliarli per manco tem¬ 
po , che di quindeci , o venti dì ) il primo giorno dimo¬ 
rerà nel bagno per meza ora , e nel fecondo per uiu 
poco più di tempo ; e così anderà crefendo , per infino 
al felto , nel quale (lari nei bagno per un’ ora , e meza ; 
e in tanta dimora perfevererà ogni dì per infino al 
decimo giorno ; dopoi comincierà a ritornare in die¬ 
tro , e nel giorno undegmo , dimorerà nel bagno un 
poco manco d’un’ ora , e meza , e così di mano in ma¬ 
no , e fucceffi va mente infino al decimoquiuto dì, e per DelJl dimora 
infino , che farà ritornato alla prima , che fu di nel bagno, 
meza ora . Ma circa la dimora nel bagno, fedeve_* 

O z elfer 
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Quante co. e ^er lunga, ò breve , a i! prudente Medico a conGJe- 
fc J£V3 con.rare multo bene la natura , e qualità dell* ac jue > per- 

^ ejf o * lc '^ C ^ e 0011 tutt ® * e ac ìl ue » e l° ro 9 fono d’ un 
Vide Bacìum roedelimo modo , e Gmil nente deve confi derare 1* età 
il: term.iib-i e 1* abito del corpo , le forze , il temp rame ito , la fta- 
^pp’d* ter"S‘ one dell’anno , e altre cofe limili: Il numero de* 
a«iii!c.iì. ter * giorni fu ole e fiere, come abbiamo det o , di undecf. 
Dimora aq uindeci , oal pilidi venti dì. Se le acque faranno cat* 
fo Dimore a 0e » come 9 uel,e dl fornello, fette dì baderanno ; fe fa- 
Gorgiteiio. ranno mediocri, come quelle di Gorghe Io, undeci , o 
Ni vero quindeci ; ma fe le acque faranno più deboli, e 
ul 0lì - d,IJ - fiacche, come fono quelle della Fontana, poffiamo ar¬ 
rivare fino al numero di venti dì. Laonde non è de ter¬ 
ra nato numero alcuno di giorni per ufare le acque del 
bagno; ma bifogna vedere diligentemente Janatura_» 
delle acque, e il male; percioche non tutti j morbi 
fono egualmente robelli , e falfidiofi . Bifogna confide- 
Nota dìcon. rare dell’ am malato , e le comroodità , che ne 

fiderai* ne-*raequifia ; perciòchefe ne feguttano cofe giovevoli , e 
ceflarianjent*tollerabili di man iera, che la infermità fi guarilca , e 
che quanto più 1* ammalato ufa il bagno , tanto fe ne 
Tenta ricevere giovamento maggiore, deve tanto tem¬ 
po ufare li bagni, quanto allag ornata fe nefenta ri¬ 
cevere nuovo giovamento , e maggiore utilità . E così 
a certi noftri ammalati con frutto, e utilità grande-j 
abbiamo fatto ufare queftì bagni per lo fpazio di tren¬ 
ta dì. Dopo r ora fettima , fe lo ftomaco fi ritroverà 
voto , i’ammalato entri un’altra volta nel bagno dì 
modo , che ogni dì ufi due volte il bagnoli che vorrei, 
che s’ intendeflè di tutti i giorqi , ne’quali ha da riceve¬ 
re bagno jfuori che ’l primo, e feconda dì : perciò che 
nel primo , e nel fecondo giorno , badi , che entri nel 
bagno una volta fola mente; inanelli altri giorni tutti 
due volte. 


Noe*. 


Ordine , 
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Ordine , eòe fi deve tenere ujcendo dal bagno . 
CAP. JV- 

V SCENDO dapoi fuori de! bagno 1 *ammarato , 
di’ Tuoi i rvitori fi f ccia molto bene asciuga¬ 
re , e copertoti bene con un mantello , Se ne vada al let¬ 
to , nel quale, quando , giacerà , non dorma, cotpe ben 
dice il Baccio contra Fak ppio : Sudi per un* ora pivi, 
ò meno , e fi afciugbi con un lenzuolo lottile , e cosi 
faccia infi 110 a tanto , che ritorni al fuo primiero fiato: 
Su levi poi dal letto > avendo prima benifiimo alciu- 
gato il Sudore , e ben vefiito , palleggi alquanto , e poi 
modefianaente mangi, e dopo defioare , guardi fi di non 
dormire - Del bere qui non abbiamo fatta menzione j 
percioche altrove 1* abbiamo rratrato a lungo, nondi¬ 
meno ilfopportare ia fete , è cofa affai lodevole , quati- 
do , e quanto fi pub. Si doverà Sapere ancora, che ne’ 
bagni , che fi pigliano per bocca , ildefinare de!!’am¬ 
malato doverà edere un poco pii» curii So , e abbon¬ 
dante ; ma la cerna doverà eflere parca . Ma in quelli , 
dove fi bagna , doverà effere tutto iJ contrario : percio¬ 
che oe! definare doverà 1* ammalato mangiare poco , e 
quafi niente, acciochela Sera pofl'a ufareil bagno j e_j 
dapoi nel tempo della cena potrà mangiare allegra¬ 
mente . Refìa ora, che aggiungiamo alcune brevi re¬ 
gole , fatte da Francefco Aretino , per le perfone , che 
doveranno pigliare i bagni ; le quali da Moderni fi ri- 
ducono a dieciotto > Quali tutte bifogna oflervare cori 
gran diligenza. 

ir Non andiate ma! a bagni, che non fiate purgato 
prima. E quando voi Sarete arrivato al bagno, met¬ 
tiate 
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fiate da banda , e lafciate andare vi a tutte le pertur¬ 
bazioni , e faftidiofi penfieri dell’animo 5 perciò che i 
bagni operano , e lavorano per mezzo della alle¬ 
grezza , e confolazione d’animò, non altrimente 
che uno artefice per mezo di gualche fuo fru¬ 
mento . 

2. Non entrerete mai nel bagno , fe prima non ve- 
derete fatta bene la digefiione , econcozzione . 

3. Non mangiarete , ne beverete cofa ninna nelle_j 
acque , n'eprima , q'e dapoi, fe prima non farete rin- 
frefcato. E quello , àccio non fi tiri quello che non è 
digerito, e lì faccia ollruzzione . 

4. Mangiarete dopo pigliati i bagni, cibi di buon 
fucco , e nutrimenti , e atti alla voltra infermità: ac¬ 
ciò che mentre evacuate i mali umori, non ne ge¬ 
neriate peggiori. 

j. Beverete il vino bene acquato, acciò che fac¬ 
ciate via la fe te. 

6 . Mentre fìarete ne’bagni, guardatevi dal freddo } 
e da i venti, 

7. Vfiate il bagno fidamente una volta il dì - Ma le 
la infermità così richiegga , e Je forze poffano tolle¬ 
rarlo , due volte il dì potrete ufarlo : Benché bifogni 
fempre Ilare in cervello, che la troppo evacuazione 
non vi debiliti. 

$. Entrerete nelle acque di sì fatta maniera, che fi 
cuoprano dalle acque le fpalle , fe qualche ferita, o 
piaga non lo impedirà. 6 

Nelle acque de’ bagni di Gurcitello, della Fon¬ 
tana, di Fornello, di Caftiglione , delia Citerà, e 
d’Ulmitèllo farete pure , che le piaghe fi bagnino, c 
fiiano nelle acque . 

io. Dimoriate nelle acque del bagno tanto tempo , 
che ja fronte vi cominci afudare , o vero tanto tem¬ 
po > 
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pò v quanto vi parerà di petervi Ilare , non folo fenza 
r rja, e fa {lidio , ma all’ incontro con piacere, e di¬ 
letto . 

ir Subito-, che faretemfeito fuori delle acque, ri¬ 
voltatevi a torno no lenzuolo : e «{Tendo prima be¬ 
re acconcio il letto , così coperto roettiatevi a gia¬ 
cere nel Ietto ben coperto , e fufìeniate nel letto il 
{udore , e la vigHia, fcacctanuoida voi iJ Tonno. 

12. Dapoi che aveete per intervalli di tempo fu¬ 
riato, pian piano lafciate da banda le coperte, e 
alciugate molto bene il fudore. 

13. Kitornatevene poi in cafa ben vefìito, e ripofa- 
tevi di nuovo fu ’l letto fenza dormire , e fenza fu . 
dare più . 

14. Non vi dilettiate di varietà di bagni : Ma di tut¬ 
ti eleggetevene uno , il quale abbiate da ufare. 

1 y. Voi drizzerete il corfo del vofìro bagno in que¬ 
lla maniera , che 1 * acqua fe ne feorra Tempre nel ma¬ 
re : altamente regolarmente farà fredda. 

15 . Quando vorrete ufare il bagno, farete votare . 
prima ,'ù potrà farli, tutta l’acqua, che è nel bagno , 
per potere ufare l’acqua nuova , e frefeamentc-j 
nata . 

17. I bagni ficome ancora gli altri rimedj , oprano 
a tempo conveniente . E peTO fe voi fubito non di¬ 
ventarne fano , non dovete per quello perdervi d’a* 
nimo, n'e difperaredella fanità : Anzi bifognaalle- 
gramente andare più oltre ; perche a Tuo tempo poi 
nefentirete la defiderata utilità. 

18. I giovamenti , e le utilità del bagno in procelle 
di tempo, e alla giornata fperimentarete maggiori, 
fe Dio vorrà ; e così ve ne faccia grazia. 

Quelle adunque fono le regole , quali bifogna inviola¬ 
bilmente oflervare , fcritte dall’ Autore {opradetto , 

nel 
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nel fine del fico libretto ; avendovi noi poche cof«-j 
aggiunte, o mutate , le quali erano utili , e giovevo¬ 
li per li bagni d’lfchia » 

De' bagni naturali , c he fcriffe detto, fecondo la 
mente d ’ Arcbigene * 

C *A P. V. 

D E’ bagni naturali, alcuni fono nitrofi, alcuni fallì, 
alcuni aluminolì, alcuni folforu'enti, e altri an¬ 
no qualità di ferro , altri di rame, e alcuni altri fono 
eompofli da quelli . Ma la virtù, e forza di tutti quelli 
è di feccare . Ed alcuni infieroecon quello, che diiec- 
cano, ribaldano ancora gagliardemente . Alcuni altri 
infieme con la proprietà di difeccare, rifìringono an¬ 
cora , come fono gli aluminolì, e in qualche parte an¬ 
cora i fallì, e quelli, che anno qualità di rame . E tutti 
fono affai commodi, e utili a i corpi umidi , e freddi 
•non naturali ; o pure fuori dell’ordini della natura, e 
a’mali , e infermità lunghe. Laonde convergono^ al 
morbo articolare , alla podagra , alle rifoluzioni , all’af¬ 
fezione delle reni , detta Nefritide, all’angelofità , ° 
difficoltà di refpirare , alle rotture , che anno bifogno 
di indur dallo , alle piaghe fluide , e foverchiaroente-j 
umide, alle infiammazioni diuturne, invecchiate, e 
« . fi . {roC lunghe , e già indurate: I bagni nitrofi , efaifi coaven* 

a che imiigono ai capo , e al petto travagliato dalle fluflìoni , e 
coBven*ono. a lloftomaco umido , e a gli hydropici . ed a tutti 1 
tumori. Gli aluminolì giovano al buttar del fangue~j> 
Gli Aiu a j| 0 fl cnnaco che vomita, ed a coloro i quali lòver- 
chiatrtnte fanno evacuazioni per li flomacali, e alle 
donne, che dif< dinatamente , b di foverchio purgano, 

eie quali lenza caufa manifefia Ir effe volte fi ffoncia- 
1 no: 


\ 
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no : Giovano ancora a coloro , i quali grandemente fu¬ 
riano , e digerifcono tardi, e a’ tumori delle gambe : 

Sono ancora giovevoli alle vene dilatate , dette varici • 

I folfurulenti mollificano i nervi , e fmi nuifcono i do-I f?lfur«ì. 
lori del tenafmo, difTaivono, e rovinano]» fìomaco , 
purgano , e nettano la cute > e però fono utili aliaviti, 

Jigine bianca, e nera , alla lepra, alla rogna , alla impe¬ 
tigine , e alle piaghe vecchie , alle flaconi de gli arti¬ 
coli , alla milza indurita, a al fegato, e all’utero , alli 
paralitici, al morbodelli coffendici, detto fatica ,e al 
prurito . I bagni bituminoli riempiono la tetta , e noe- ,tUmino * 
ciono a gii (tromenti de’ fenfi , ma continuamente ri- 
fcaldano , e co ’ltempo mollificano , e mafiìmamente 
le parti, che fono circa 1’ utero, e la Vellica, e l’inteftì- 
no , detto colon . Ma quelli, che anno.qualitadi rame ,Bjg.di 
eccellentemente giovano alla bocca , aili tonfili, e al- 
J’vuola , e a gli occhi . E quelli, che tengono qualità 
di ferro , fono convenientiffiroi allo flomaco, e alla" ag,dirci:r0 * 
milza Quelli, che.anro qualità mifìa , operano fecon- g ^ 
do il predominio delle .cofe mille . E’adunque necef- 
fario ., che ne’bagni naturali caldi fi faccia 1’entrata 
fenza tubazione dell’acque \ accib che la forza , e pro¬ 
prietà di quelle , Scorrendo , fe ne penetri nel corpo ri- 
meflbt e quieto, imperoche coloro , che vi entrano per¬ 
turbati , aggricciandoli loro il corpo fi riftringe, e con- 
denfa , e così non riceve dalì’ acqua qualità niuna . Nel 
retto non è fpediente , r.'ebifogna fottomettere la tetta 
alle acque correnti bituroinofe, e folforulenti : imperò 
che da quello facilmente il capo s’of^gnde. 

Quant rque Paolo Eginet3 , e Aetio dicano le me- 
defime cofe de’bagni naturali , nondimeno inquetto 
luogo a me 4 piaciuto di fare in lingua Italiana il tetto 
di Atrio} imperò che parla un,poco più copiofamente, 
rie Jafciando cofa alcuna di quelle, che dice l’Egineta 
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ne aggiunge alcune altre che noti fi leggono in Pao- 
lo. Di molte altre minere noi abbiamo fatta menzio¬ 
ne in quello noftroJibro y dagli antichi non fcritte, ne 
forti conofciute . Ma non perciò li danniamo, ticome 
fece Solenandro » e altri moderni,. ma li tiimiamo de¬ 
gni di gran lode come primi inventori. 

Del bagna di Fornello . 

CAP. VI. 

I L Bagno di Fornello è un* acqua molto maraviglio- 
J fa >. la quale e lontana dalla Città di quell’ifola 
per un miglio in circa » a canto al luogo di San Pietro a 
Pantanello. Quello roaravigJiofo bagno fanno fede , 
che vale alla quartana non vera ,, alla quotidiana , e al¬ 
la quartana vera , alma 1 di milza, all’idropifia » e al 
dolor di teda* rompe Ja pietra » e fcaccia 1* arena , apre 
la vellica» giova a color, che patifeono- dr podagra , 
tranquilla , quieta,( come ti dice ) la naufea » e faflidio 
dello ftomaco. E fi chiama Fornello» percioche l’ac-, 
qua vien fuori da un certo luogo , che rapprefenta il 

f arbo d’un forna . Le acque di detto Fornello , e della 
ontana nafeono dalla radice del Monte da Olirò » ma 
b uttano , e featurifeono ver lo Greco. Qui con viene,che 
noi palliamo ora a deferivere quei bagni » che fono in 
quella parte dell* Ifola, la quale rifguarda verfo Orien¬ 
te » e Tramontana, nella quale fono molt> prefidj natu¬ 
rali , e poi verremo a deferivere la parte Occidentale,e 
di Mezo giorno . 4L ritornando a trattar del b3gno di 
Fornello» tre cole ricercaremo t prima la materia di 
quello, cioè qual metallo tiene 1 Secondo, fe a piò 
fòrti di metalJj,e quale diefl? fìgnoreggi Terzo, qual 
fiaa fua virtù , e proprietà e a quali mali refifla , e fia 
centrar Io. Quanto aJ primo, non poffo, fe non maravi¬ 
gliar- 
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gliarmi grandemente in compagnia di Bartolomeo di y.^ 

Torino , per qual-cagione la miniera di così celebri , ©To «a.iìb. *. 
eccellenti bagni non fi trovi da alcuno fcritta fino al«;i : = de bai. 
dì d’oggi > ficome nè di quelli, nè di altri , che fono ' 9UU% 01 ,s ‘ 
in Terra di Lavoro. Alcuni moderni qualche voltala 
toccano {blamente, e quali per un fogno generalmen. 
te raccontano alcune miniere , delle quali quelli bagni 
fi fanno ,e fra colloro il primo fuGiovanni Elifio,Me¬ 
dico Napolitano, il quale di ce nella fua antica Jezzio- 
ne, che quella lfolapiìidell’ altre e fertiliffima di Col. 
fo, d’alume, e d’oro.come ne 1 tempi paffati anno fpe- 
rimentato gli eccellentilfiml -, e prudentiflìmi Vene- 
ziani. Ma la lezzione nuova legge in quello modo, Che 
quejìa ifóla abbia vene di foìfo , ancora fi pub vedere 
delli bagni folfurei, e alurriinofi , delli quali a baffo 
poi fi Fara menzione. Un’altro Autore ancora moderno 
confermò qutfla medefima fentenza. Ma in vero quel, 
che piu profondamente di quelli bagni , e delle miniere 
di qualfivoglia altro trattóre fcriffe-, fu Teccellente ,-e Lnd . del s; 
dottifimo Signor Andrea Baccio , ottimo Filofofo , e gn . Andrei 
Medico Romano, come chiaramente fi vede in quel-B«.io • 
la iraravigliofa opera fua , che fcriffe de’ bagni di tut¬ 
to iJ Mondo : dove contrapesb, e invefiigò molto ef- 
fattamente tutta quella materia, e quali la finì,per quan¬ 
ta fu lecito ad una perfona lontanar e ben pare , che il 
tutto affermi co ’1 teflimonio di Plinio, e di Strabone, 
epuòeffere, che come-, che egli è perfona dotata di 
belliffn o ingegno, argomenti, e raccoglia dagli ef¬ 
fetti alle caufe , e da quelle poi arrivi alla confettura 
delle miniere : e quantunque paja , che manchi in alcu¬ 
ne cofe, in molte perlocontrario toccai! punto , efe- 
rifee il berfaglio , come fi Tuoi dire. Onde {limiamo, che 
fia degnodi Jode grande però, che fu il primo, che a 
noi, e ad altri diede materia di dubitare , e di fcriver- 
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®e. Già fono quattordici anni, ne*quali io di mia libe¬ 
ra volontà, per conumune utilità del Mondo , cosi ajm 
tandomi la divina bontà r e clemenza , ogni anno vado 
vibrando queftìbagni d’ Ifchia, vedendo diligentemen¬ 
te i luoghi, ed esaminandovi tutte le minere , e le cave, 
e finalmente co’l maggior giudizio,che poffbjoffervali¬ 
do i varj , e Oupendi effetti ,e utilità , che operano ne’ 
corpi ammalati, e negli fàni, e dopò moltìfìrme fati¬ 
che , che ho prefo nel navigare quefìo mare , facendo 
poco conto de’pericoli v che correvo de’Corfari, par¬ 
ve colà degna , e conveniente a me, ed a gli amici miei, 
che io ancora ne dicefiì il parer mio . Scrive il Sig An¬ 
drea Baccio, per venire a quello, che ho promeilo , che 
neli’lfolad’Ifchia, tre bagni principalmente fi fanno 
^'i- dalla minerà del ferro : Perciò che dice nel quinto Jr- 
gn.i 3 »ccio d’ bro in qutffo modo: I fchia, Ifola del Mar Tirreno 
Ifchia « pofia innanzi a Napoli , e avanti al Monte detto di Lu- 
culiopey la variale molta fecondi tàdel fuofuolo, tjuccht 
imita V abbondanza ,e copia della felice Camp ani a ideila 
quale pare , che un tempo ftafata parte , ed ha ancora la 
medeftma conformità co’ bagni , i quali ella hafolfure/\ 
nitrojì,e ferrati:Ma in quefta forte d' acquetta prima & 
l'acqua Fontanaleja quale oltre delfolfo,partecipa dco- 
ra dellaffianza del ferrose del nitro ; Però che difecca y 
9 adottigli a ,w a più fortemente fotti fica e riftora le offa 
nfette da* proprj luoghi , e le rotte tir a fuori,e gli ftee chi\ 
e pezzi ài legno e le pùnte di fpade^e ti ferri % che{secondo 
accade iteftano dentro le ferite, e tir a fuori le palline di 
p rompo pofte ne'corpi umani dalle archi ùngiate. La qual 
coja opera quest'acquaio vero per la natura della calami, 
tacche tienBiO vero per qualche altra ftmile^e maravglìo- 
fa proprietà. Ma di quefto bagno, tratteremo pih a lun~ 
go nel feguente capitolo . Lontano poi da quefto luo~ 
go quantofarebbe un tiro di pietra con b mano , vi è 
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ano fofTay e caverna di acqua fimile , la qua le chiama¬ 
nti 'Fornello , e ha miftura ai jaluitro , e una virtù 
adergente piu , che mediocre . Dt quejti pare , che fac¬ 
cia menzione Plinio nel libro ji* nel i cap.y e Sirabone 
nel s- libro > li quali dicono , che quejìe aeque medica¬ 
no coloro , che paiijcona mal di pietra * Di maniere— j, 

■ che per infino al dì cC oggi fi pigliano in bevanda , e_* 
fi tifano contro il mal delta pietra , e di renella » Dicono 
ancora alcuni , cbfco'l bere quejle acqne fi finifeono 
le febbri lunghe , e tipiche , « c£é medicano le reni , e 
i’utero y e ancole efiruzztont della vejjtca y e che gli 
ifìejjì luoghi con quejle acque fi fortificano . Quivi & 
un' alita acqua chiamala di Gurgitello » molto af¬ 
fimi le dalla fopradetta. (Quelle colè , dice il dottiffiono 
Baccio , dalle quali chiaro y e manifello fi fa, che tre ac¬ 
que de’bagni poco difòpra nominate fi producano, c 
fanno quali dalle naedefime tubiere , cioè di Col fu , di 
fa’mtro» e ferro . E quantunque quefti tre bagni di fo- 
pra citati , tra di loro fìano molto differenti di forze_i 
di foftanza , e di qualità , come più a baffo fi fà chiaro* 
nondimeno è degno di lode il Baccio , come colui , che 
prima de gli altri buttò quello faffo , coma fifuol dire}, 
Tuttavia bifogna fapere , che l’acqua del bagno di 
Fornello ha prima la ioltanza di feifo tenue: fecondo ,Minerà . 
nitro: terzo, fale : quarto , ficco di pietra dialume. 
quinto , ferro. La foOanza di folfo tenne, ottiene il 
primo luogo, il fecondo il nitro, e dapoi il fkje. il che 
ehianfhmo li fà a coloro , che leggiermente ne fanno 
la prova con la becca * r poiché quelt’ acqua f fente , non 
folo (alfa, e amara , ma gaghatdiflìma al gufio ; anzi 
ritengono ancora il tnedefimO fap >re certi pani di Ca¬ 
le artifieiofàmente fatti dai/a medefima acqua, trlft'C 
fima da bere, poiché l’amaritudine in quella , (òpera la 
falfedine del mare , e l’acrimonia , e fortezza fi avvici¬ 
na 
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na quali alla forza del lifcivo . Onde fi cava , checo 
loro fono in grandiffimo errore , i quali avendo male 
intefo gli antichi Scrittori, limarono, che qu (la ac¬ 
qua foìfe buona per dare a bere a coloro , che patilco 
no mal di pietra . lmp.roche noi abbiamo fitto di 
quell’acqua certi panidi fale, li qialr poi ftillati, e 
disfatti con la propria Jor’ acqua per certi colatori, e 
finalmente parte per aceto ditìillato, parte a icora per 
acqua fo.te , comechiamano gli Alchimilli, con Ja_^ 
quale gli Orefici feparano I’ oro dall’ argento , abbia¬ 
mo indagato , ed elfaminato le miniere diligentemente 
di quel bagno, parte con Janofira metodo g«à citata—* 
di fopra , parte ancora con la metodo, e ordine degli 
altri, come del Savonarola , di Giorgio Agricola , di 
Filippo Vifìaldo , di Giovanni deDondis, di Gabriel¬ 
lo Faioppio , d’Andrea Faccio , e di alcuni altri, de’ 
quali tutti infieme il partrcoiar modo d’invefìigarc 
ora farebbe foverchio , e fuor di propofito racconta¬ 
re . Adurque attendendo noi alla brevità , pelatamen¬ 
te lalc faremo per ora di raccontare quelle cofe , trala- 
fciando il particolar ragionamento di effe in un’altro, 
e più proprio capitolo, e in quello dinoollreremo oltra 
Ja metodo univerfaJe., per qual cagione abbiamo det¬ 
to , che parte quello , e parte gli altri bagni d’Ifchia 
abbiano ora quelle , e ora altre, e diverleminiere , e 
patteremo a moflrarel quella , che iocredo, che il Let¬ 
tore defiderofamente afpetti) le forze di quello bagno. 

Hor perche infin qui abbiamo inveltigati i metal- 
li, e li minerali di quello bagno , retto, che effam ìniamo 
la narura dell’acqua , intorno a che molti Medici fi fo¬ 
no ingannati lotto il nome di Fornello , e dicono , che 
quella acqua fia bagno affai caldo, avendo in quello 
avuto riguardo aJia ethimologia * e interpretazione 
ddh voce di Forne Ìj; Maia Jezzione antica dice, che 
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quello bagno fi cfciamb Fornello » Perche 1 ’ acqua lua_* 
vjcn fuori da co lu< go, il quale e fatto a modo in uo 
forno. Per quella caul'adunque perpetuamente, e im¬ 
prudentemente » al mio giudizio, comandano a coloro, 
che anno da udir diverfi bagni * che cornicino da_* 
quello, come da bagno caldo in terzo grado-, dicendo, 
che Gurgitelio fia caldo in fecondo grado. Bperb da 
Fornello mandano gli ammalati al bagno ^diGurgitei- 
Jo . Quelle colè balta d* aver taccate qui brevemen¬ 
te , poiché di sl fatto ordine de* bagni fcriveremo un_j 
capitolo proprio » e particolare . Bi fogna adunque fa- 
pere , che la natura di quell* acqua è buona per difec- 
care, erifcaldare, parla do ora piu predo d’ una qua. Q ^ ^ 

lità potenziale, che attuale j. poiché non làrebbono ba- ne 4 ^ rl 
gni, fé 1*acque attualmente non follerò calde, come 
bene ha detto un moderno contra certi altri moderni Vìi* Bac. 
Medici ; li quale aggiunge poi un’3ltra colà, che uni- ciu-md-Ther.-, 
verfalmeote noi llimiamo- veriflìma, ce n furari doi gra- & ^ < ‘ <f> 
di ne’ bagni ; cioè , che quelli bagni» ne*quali noi tro¬ 
viamo , che anno molto calore * e che quafinon fi pof¬ 
fe no tollerare co’ 1 tatto, fono caldi in quarto grado* 
come fog ! iom« j Fi! ci determinare , e conftituire i gra¬ 
di alle o elicine ► Ma quelli, i quali non fono grande¬ 
mente caldi* ma di qualità lolle ribile, fono caldi nef 
terzo gr; do: E quelli * che o erano più piacevolmen¬ 
te, e bei ignari ente » nel fecondo : E finalmente quelli* 
chedilicatiliìmamer te * e conno-flropiacere, e diletta¬ 
zione operano , dovtmodire, che fino nel primo, e 
temperato grado. Ma fi deve intenderedefcalore at¬ 
tuale * e potenziale infierre , e ( erchenel bagno di Fon¬ 
tana fi ttfervi il contrario» la diremo al foo luogo. 

Quella fentenza il dottiffimo Baccio interpreta con_* 
quella uillinzione s o le acque fi confederano fubito * 
che fono ufeite fuori dal fonte, o vero quando fimo \ 
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polle fuori della fontana , e in quella commune fofla, 
dove li recuperano , e perdono quel fervore t e caldo, 
che prima avevano j o vero fcorrendo, e mefcolando- 
fi a quelle altre acque fredde . E finalmente difende la 
fentenza del Montagnano > e del Savonarola con ga- 
gliardiargomenti, e ragioni dimoftrative •: cantra le 
Grido di ca i U nnie del Faloppio . Diciamo noi. e tenghiamo, 
* c he V acqua di Fornello e calda nel fecondo grado in- 
tenfo , e Cecca nel principio del terzo grado , e che non 
palla più oltre . E di più tenghiamo , che e fallò il pa¬ 
rere di quei Medici, ì quali di proprio loro cervello, 
riguardando a poche cofe , imprudentemente anno 
detto , che le acqne di quello bagno nella -caldezza—» 
arrivano al qnarto grado , o vero infino alla fine del 
terzo: percioche fappiamo molto bene, parte da Gale¬ 
no , parte ancora per commune fentenza di tutti i Me¬ 
dici, che quei bagni , i quali fonocaldi in quarto, non 
foia mente fanno foverchia rifcaldazione , ^roa ancore-»» 
apportano dolore >.e leliooe: e quelli ; che fono nel ter¬ 
zo ordine , non Colo maoifefìamente rifcaidano , ma an¬ 
cora fanno. che la parte , alla quale fono flati applica¬ 
ti , patifca, e lènta Jefione . 11 che certo mai non fi è fpe- 
rimentato nell’acqua di Fornello a qualfivogjia parte 
fia fiata applicata : Perche non apportò mai dolore , -ne 
Jefione alcuna mani fella , anzi piacere , e dilettazione j 
il che efegno di moderata caldezza: E però conclu¬ 
diamo , che quel l’acqua fia più preflo fecca perfet¬ 
to dell’ abbjndanza del folfo e de! f de , e idei nitrosa 
vendo già di fopra mofirato , che le acque di Fornello 
fono folfuree, nitrofe, efalfe per lo dominio , che ten- 
gono in quelle •, quefli minerali : equslche volta perjfa 
pietra aluroinofa, della quale , quafì è piena tutta quel- 
j» Ifola , e perche ancóra participano del ferro, Quella-» 

a olirà concielione noipreveremo dalla foftanza tutta 
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'delle acque , dalla qualità delle parti, che la fanno, e 
compongono > dalle cofe a quelle acque inerenti, ed 
anco dalle cofe confeguend, e.giovanti . Primieramen¬ 
te quel gran calore intenfo , con il quale non fidamen¬ 
te le acque bollono da ogni banda , ma la ideila terr u» 
dimoltra, che ivi fia materia propria d’incendio, e bru- 
giamento > la qual materia principalmente é Golfo, co¬ 
ire abbiamo diinoltrato , elipruova ancora coll’ideilo 
aere , efiato folfureo , il quale non Gaiamente nel loto, 
ma ancora nelli occulti canali delle acque li vele in¬ 
durarli chiaramente, di lapore , di odore, di colore,e 
di folìanza di manifediflìmo Golfo . Ma perche in tutta 
la natura terrellre non fi ritrova già mai vena lìncera__* 
di qualche cofa, eh? appreffo a quella non fe ne ritro¬ 
vi alcun’ altra , e ri aldinamente d’alume , il quale, co¬ 
me dice Plinio , fi ritrova quafi come una Copra coper¬ 
ta di tutti i metalli ; ed il fuoco , che egualmente bru- 
gia le terre , i Cadì, e le idelfe minere , per brugiamento 
fa calcina cenere , e pietre pomice , è necelTario con¬ 
fidale , che quelle acque debbano effer partecipi di 
tutte quelle varie , e dìverfe nature : e nondimeno ten- 
g .no fiati», ed odore di Glifo nella ilìeffa fodanza grof- 
là per la profondità del fomite , ,che deve quell’ acqua 
ricevere fidamente da i vapori effaJanti, ed afeendenti 
dal profondo, e baffo incendio . Ritiene ancora la fio- 
danza del nitro, o per dir meglio del fale, come fi¬ 
gli ola , quafi delle medelime minere, per le quali paf- 
la : Perciocché il cenere è cofa Gaffa , e la calce ancora , 
come è autore Arinotele ne’Problemi , ed Avicenna 
nella prima parte del primo libro ; o vero diciamo me¬ 
glio, che quede acque confervano quella qualità fal¬ 
la per infino dalla prima loro origine , e forfè la ricevo¬ 
no dal vicino mare . Vedelì , che confervate in qualche 
vaio lanciano nel baffo una certa feccia fangofa di di- 
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«erfi coloro , Ja qual feccia qualche volta ne/bagno* 
s.’ inalza per infine* alla fuptrficie < eiie acque, e dapoi 
pian piano fi ritorna j e rifiedc alf odo , r Cchiacandut 
P acqua. Il che è argomento, che ja materia diquePo 
bagno è brugiata, e oi p rti difiimili. Ma quale lìa la 
cagione , che quelle acque polle aj fuoco bol ano piò 
tardi,, che le altre acque ^ fredde , e crude: naturalmen¬ 
te , diremo , forfè , perche fono acque piu gravi per la. 
roiflura. della terra , e da picciolo fuoco piùd fficilmen- 
te fi levano in sb : o vero perche, forfè non è egual ra- 
gene , e virtù di dive/fi agenti a produrre un medefi- 
mo effetto . Jn quelle acque il fapore certo non fi pub 
lodare perla troppo lalledine ,. Ja quale tutti gli ani¬ 
mali abborrifcooonel beveria:. I’odore del folfo è in- 
tenfo , e grande , e dalle operazioni, facilmente fi pu& 
dimofirare , che fono di natura folfurea, falfa:, melco- 
Jata con aluroe , con nitro, e ferro : Perciò che fono ac¬ 
que commode , ed opportune ad ogni altro ufofuor 
chealberle. Edio quello mi perdoni quel dottiffimo 
moderno, il quale certo non averi, mai aleggiate que¬ 
lle acque ,. e però le pofe fra quelle , che fi p. {Tono bé. 
re y credenduforfe y che così folle la fentenza: diStra- 
bone, e di Plinio, i quali anno* parlato non folo di 
quelle acque , ma delle acque ancora , le quali!) poflo- 
Moda «Ja ». no bere, come realmente nell’ lfola fi bevono - Sono, 
lare le acque adunque quelle acque molto* commode, e buone prin- 
dei bagno. c jpalnjente nell 1 ufo della doccia v nel fudare, ne’cliflie- 
Alle P ? agh*. ri » e nelle piaghe profonde, e cavernofe , le quali an- 
"no avuta origine da caufa. fredda , fchizzandoveIa_* 
mutamenti:, dentro con la Aringa. Nelli Mutamenti, che fi foglio- 
no fare, difeccano moderatamente, rifcaldanoi, netta¬ 
no digerifeonoe fortificano : ma diféccano piò,che 
rifcaldano per rifpetto deli’alume, e fortificano per 
rifpetto dei riftringimenta del fale, dell’ alume, il qua. 
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ìe afìringimento gli ammalati chiaramente confetta¬ 
no, e predicano di ricevere nelle membra. Il che fpef- Alla deb<w 
fe volte mi anno tefiificato molti eccellentifiìmi Si- del ‘* 
gnori degni di fede; delle quali cofe noi raccontere* p 
mo alcuni operazioni fingulari cioè , che rifìoranola-j 
debolezza di tutte le parti del corpo umano, ezian¬ 
dio delie giunture, c delle vifcere . E però ogni gior¬ 
no efperimeotiamo, che grandemente giovano a colo- A,,e P 0tìa ' 
ro , chepalilcono podagra, difeccano l’idropifia, e id'opifia nel 
maffimamente fe fi applicano per-modo di fìufe, e il- princìpio. 
lutamenti al corpo , fe pure 1* ammalato dimorerà lun¬ 
go tempo nel bagno . 11 che abbiamo efperfmentató 
nella IJluflre Signora Antonia Venate , e altre volte_» i«ucoR«m- 
giovano all’ idropifia leucaflemmatica , e ad altre di- macìa. 
verfe fpecie di idropifia , cio'e , alla particolare del vcn- „ 
tre ; benché quello piò perfettamente facciano le are¬ 
ne , come fi dirà . Sanano le piaghe cacoerhe , maligne, ^ ,l ’ «leene 
eribelli e ancora Fanno maravigliofo effètto contra » clL0(utli • 
le diffepulote . Sanano le piaghe difficili da guarirli, le 
quali lì fanno da i fìrumi fuppurati, o veramente nafeo- 
no dalle feri fole fuelte . E di piò, poco tempo fa , ab- foie uieijJ 
biamo in molti efperin entato , che grandamente gio-ce, 

■vano alle profonde piaghe delle membre , maffìma- 
rcente nelJ’Ulufirifiimo , ed EccelJentifs. Signor Pria- Alle ulcere 
cipe dr Sulmona , come diremo a baffo nella comune ’ 6 

Illoria. £ quello noi facemmo centra il paTere, e volon¬ 
tà degli a tri Medici, i quali ci contradicevano con_* 
dire , che non fi trova fcritto , che tal bagno Ila utile « 
alle piaghe . Ma noi nondimeno vi mandammo il det¬ 
to Signore, e glie ne fegui un giovamento tale, che non 
folo i Medici, ma ancora gli uomini volgari, e plebei 
re prefero grande ammirazione. Contro 1.1 rogna , cbe A m rog n a , 
taccia prorito , eziandio fe folle figliuola, e razza diesi mal fran. 
mal francefe invecchiato , grandemente giovano. Sa- ce ^* 
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nano in tutto , e perfettamente i tumori della milza , 
quali Cogliono fpeffo rioovarfi,, ed effere difficili a fa¬ 
tarli , pur che fiano fenza infiammazione , e roaffima- 
rueote fe da poi , che la perfona averà prefo il bagno * 
uferà qualche medicamento atto , e giovevole a que- 
ffo effetto . Fermano , e mondificano le piaghe , che di 
Ei-pere . fua natura , co ’ì male fi vanno dilatando , e (tendendoli, 
dette erpete. Giovano a gli Afmatici, lecolìorovi di¬ 
morano lungo tempo . Ma non entri alcuno in quefi^j 
acque ,fe prima non li celierà il parofifrao, eco’lcorpa 
diligentemente purgato . 11 che ficome negli altri, co¬ 
sì fpeciairaente , in quello-male fupporiiamo efferne» 
cellario, e noi ancora così abbiamo efperimentato • 
Sana I’Ippocondriaca , quando è nel principio, che gir 
*iirarchia. chiamano Mirarchia . Quali ogni giorno efperl- 

Alle arenel- mentiamo , che quelle acque giovano a coloro , che_* 
l? , e pietra patifeono mal di pietra , tirano fuori J’arenella , e gli 
vellica^"* * eumor * e vifeidi , e qualche volta tirano fuori le 

materie fanguinolenti dalle reni , e quelle , che fono 
Nell’ ufo de nelle v > e i e va ^ ureteri, e aprono Ja vellica . Nell’ ufo 
U Doccia- della doccia, ò vero dello ftiÌlicidio ultimamente ftri- 
cevono contra l’intemperie fredda , e umida della»* 
rie fred^"**’ fella ; o vero contra la fredda folamenre , o vero contra 
umida deliafola umida . Giovano tanto all’intemperie fempli- 
tefta. ce, quando all’intemperie comporta , al dolor di tetta, 
Tinnif^di a ^ a vert, ’gine, al mal caduco, e al fuono , e tinnito del- 
orecchie °. ' 1 ? orecchie, alla lordezza frefea , quando farà prefente 
Sorde zza 1 ’ intemperie fredda , e umida: giovano alla paralifia, 
lite 1 partico ea ^ r ‘ naente chiamata refoluzione , o fia univerfale , o fia 
lare refolui propria , e particolare di qualche membro , come fa¬ 
ttene . /ebbe alla refoluzione d’un’occhio, o vero della lin¬ 
gua , e delle altre parti, elTendovi prefente l’intempe- 
.> rie fredda ,o vero la fredda, e umida . Quelle, e fimi li 
altre infermità fcacciano via- quelle acque ragionevoJ- 
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Brente amm'n'fìrate per embroca , diseccando , mode- 
Aeratamene ^Scaldando , evacuando, e fornicando 
cervello, le membrane , e le altre parti del capo , rice¬ 
vendo pero le acque Sopra Ja tefia , Se 1 infermità tara 
circa le parti Superiori : giovano al principio della me-Nota 
dolla Spinale , ed in tuttala Schiena , Se la frigidità , o 
vero l’infermità occorrerà eflere circa le parti interio¬ 
ri. E noi Spefle volte abbiamo Sperimentato 1 utilità 
di quelle acque , facendo mettere la nuca pel canale > 
e nella goccia dell’ acqua j Perciò che così richieden¬ 
do il male, abbiamo collocato , ed accomodato la__* 
nuca del collo dell*-ammalato al fine del canale , di 
maniera,che le acque, che nafcono , e Scaturiscono co I 
Suo impeto, cada no, e fi riverfano Sopra la noce del co^- 
lo , e parte dorfale dell’ ammalato \ e certo non fi può 
defiderare coSa piò eccellente . Quelle acque utdmen* 
te fi ulano per coloro , che pati icone mal di Sciatica , ** 

di-podagra, a modo di linfe, le quali fi accomodano /\U e podait 
Sopra quelle acque . Grandemente fanno digerire , di- gr e. 
Seccano, e purgano per Sudore • Onde e ragionevole ». 
che giovino ancora alle inflazioni , e gonfiamenti : li di 
più, come abbiamo ancora tocco di lopra , il vapore—* 
di quelle acque libera Je giunture dalla materia fred¬ 
da , ed umida , e rrfoJve le membra rigide , e flupide_j, 
icaifimamente con la dimora- a modo diflufa. Appli¬ 
cato il bagno ancora , e la ftufa di quefìe acque , giovat¬ 
ilo alle giunture , e men bra rilaflate per dislocazione i 
ma quello principalmente opera , e fa Jaflufa. Credo, 
che Tufo di quelle acque grandemente giovi per fare 
Smagrire le perione troppo grafie per mezzo del Sudo* 
re j ma per infino al dì d’oggi di quella coSa non ho 
fatto pruova. Fà il fango ut,le à nervi indurati , e ritira- utilità <fcf 
t-i, alii tumoripituitofi , molli ,e flatulenti, edancoraci» 0 * . 
alle durizie delle giunture, che reflano dalle ferite-* » 
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mettendovi fopra di quei luto , e difeccando poi al So¬ 
le quel membro ammalato, e lutato , e poi lavandolo 
ne’bagni, come fi Tuoi fare . Conforta lo flomaco di- 
fìemperato per intemperie fredda , ed umida ; Nettano 
AH* ufo 4 de’ Ie dette act 3 ue anco gli inteftini, mitigano i dolori, e 
flifteri. placano, e quietano i tormenti , e cruciati colici , ufan- 
Ai dolori a°ii eziandio ne’ digerì . Nel refto quelle acque fuor 
colici. del bagno non molto piaccono , comefpeffe volte fi e 
Acqui de’fperimentato ; Perciò che eflalano tutta la loro virtù 
tj^manw'di la caldezza di quel luogo, dove fi ripofano -.Però 
propria virtù cne tutta la forza de’bagni nobili fuole confiftere nel- 
efona. li fpiriti deJJo fielTo luogo , e della propria minerà* 
Laonde bifogna andare a’bagni ne’tempi temperati j 
benché focondo la varietà dell’aria , qualche voltai 
fenzaoffefai bagni fi ricevono eziandio ne’gran caldi 
della State . Non molto giovano alle infermità calde, 

*T U fr'cinI ebre e t f ecche ’ ed ai,e nature ca ^e > ed alle febbri, fuorché 
* alla quartana efquifita , la quale riferifeono parte i 
Scrittori, e parte gli abitanti dell’ Ifola , eflerfi fpefTe 
volte con quelle acque fanata ; ed a me così lo riferì il 
Giovanni S |S n ? r Giovanni Fortunato , il quale felicemente ine- 
Fortunato dica in quella IfòJa, che egli con Pajuto , e beneficio 
di quelle acque reftituì. a perfetta fanità molti amma- 
iati di febbre quartana efquifita. Nocciono ancora al 
mal francefe , pure nel principio; ma quando il morbo 
farà alquanto invecchiato, equafiyinto da altri rime¬ 
di». p jtranvifi poi ufare quelle acque. Guardinfi di 
farli gocciare quel*’ acqua coloro , che patifeono d’ in¬ 
temperie calde di teda i eziandio, fe vi folle congiunta 
ancora umidità . Ed io fiimo , che l’ufo di quelle ac¬ 
que giovi alfai alla febbre quotidiana, ed alla quarta¬ 
na nota ; ma non ne hb fatta pruova fin qui ; Perciò che 
no? fiimiamo non etfer cofa ficura l’ufo , quali di tutte 
le acque minerali nelle fetori; ma toglie via i faltidij 
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e le naufee dello flotnaco . Da noi fi éoflervato, che 
V ufo di quefle acque ad alcune nature , non foJamente 
non trigono viai fattidij dello ftomaco ; ma più pretto 
Jo indebolifcono''*, e lo provocano a vomitare . 11 che 
noi flimiamo, che avvenga non per altra caufa , che 
per I* abbondanza dei folfo ; Perciocché il folfo ha for¬ 
za di mollificar^ * ed indebolire , e forfè per quella ra¬ 
gione fi mode colui , e fia pure fiato chi più vi piace , 
che aggiunfeal tetto > che prima l x ammalato ofafle la 
cotogna rat Ma noi dopo P ufcita dal bagno, quando il 
Corpo èrinfrefcato , folemo dare agliammalati delle 
amarene, della cotognata , o vero Azarole , con acqua 
di erba acetofa , o vero di trifoglio acetofo , che altri 
chiamano erba alleluia » 

Del bagno detto della Fontana „ 

CAP. VIT. 

H ABBIAMOdetto a bafianza del bagno di Por¬ 
ne lo , diremo ora d’ un’ altro eccellente bagno , 
quale fi chiama la Fontana , accanto al predetto ba¬ 
gno , da un lato» difcotto quanto farebbe una tirata di 
pietra con (amano, detto così, perciòche ivi abbonda 
pi molta acqua,, edé molto giovevole fanaogni forte 
di piaga, e maraviglioferoente tira fuori da corpi u- 
n ani il ferro, giova al fegato,ed alpolmone , ed effi:a- 
, ciffimamente tira, ecava fuori i pezzi degli ofiì t e gli 
olii rotti. 

E’lontano dal bagno predetto con intervallo di un 
tiro di pietra, fana le piaghe v cava fuori il ferro , giova 
ai fegato , ed al polmone , monda , e fana la rogna, fa li 
capelli belli, e lunghi, riflora , e rimette i corpi effaufìi * 
ed efienuati, e cava fuori i pezzi degli ofiì. 
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Le acque della Fontana, le quali s’anno acquifla- 
,ta così gran lode , e faina, e nell’ Ifola d’ Ifchia , ap¬ 
pretto i Napolitani , fono vicine , e fcaturifcono a can¬ 
tonali’ acque di Fornello, e fono lontane da quelle,quan¬ 
to farebbe la terza partedi uno ftadio ,e meno ancora, 
appretto al bagno della Fontana , ma nella parte di Co¬ 
pra. fi veggono certi vefligi, e fegni di un bagno più an¬ 
tico , anzi è cofa roamfelta a tutti , che ancora (la in_» 
piede, quali, e fi mantiene tutto l’edificio del bagno 
infino al dì di oggi. Da quello luogo, credo , che ab¬ 
bino la loro prima orgine le acque della Fontanta , e_» 
p >i per ingiuria del lungo tempo, overo per quali, por- 
tentofi prodigj ,incend; , terremoti , e altre cofe fimi- 
li , le quali ned’ Ifola , alcune volte , benché rare, appa¬ 
riscono, anno mutato luogo , e ascondendoli più a den¬ 
tro , Scappano fuori vicino alla riva del lag) , dove 
ora fi veggono. Dimottra, e argaifce quello , una diret¬ 
ta , e quali perpendicolare linea , la quale riguarda dal 
bagno antico verfo il nuovo. Pere ò che quello fla po¬ 
llo alia fine del Monte, e quello più a batto della fine, 
equafi nella radice del Monte ortogonalmente ; Di 
maniera , che le acque del bagno antico . per corfo na - 
tarale, èneceffario , che Scorrano in quefio moderno, 
come fe foflero collrette . Dicano pure tutto quel che 
vogliono le perfone volgari , e triviali , le quali riguar¬ 
dando a poche cofe , facilmente parlano , e affermano, 
che quelle acque del bagno rovinato nel tempo paf- 
fato, a gli antichi Servivano , ed erano in ufo per Scac¬ 
ciare 1 ’ infezzione , e morbo del mal francefe : Il qual 
morbo a quel tempo non era ancora fiato mai villo , nè 
udito in quefie nofire regioni. Sono quelle acque della 
Fontana molto copiolè , e abbondanti, chiare, limpi¬ 
de lucenti, e nette di maniera , che poffono ragione 
Vulcnepte ii vit.re , e tirare aie folo gli ammalati, 
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tra antera i fani. Di quelle acquepib, che di fotte le.» 
altre ulanoi parte gli ab;tattm ^i quei luoghi , parte»» 
i foiehierì, e quantunque lì dica, cheTinfrelcanOi«oti- 
diroeno nafeono , e fcaturifconocalde . Sonoquelle,ac¬ 
que celebrare , come una medicina facratiflìroa -j Poi-Hff tri «ars. 
cjhe confervano i lèni, giovano alli valetudinari, o mal vigliali ìfì 
(ini , e fanano gli ammalati .Veggendofuori quèfìe*Te. 3 uift <>‘ b *i«<> 
que abbondaodiffima «ente quali, com; da un condot¬ 
to , divifo in due parti da dentro un faffo , e fono affai 
calde, di faporemediocremente falfe , di odore alquan¬ 
to fu mole , nè molto grate: ìmperòche arino tnoltiflì- 
iui vapori folfurei, epeib nafeono così grandemente»» 

«al de . Per la maggior parte la minerà e di nitro : il dive J(jJ 
Utente, e conofce ne! Capare , che è con qualità di ala¬ 
rne , optò predo? cornei > fiimo di fair, ecome giid«* 
to abbiamo con un puro £ unite di lòffi , che però le 
acque fi rifcaldano lènza impurità veruna, o eorrozzio¬ 
ne della foilanza . Annomefcolata la magnelfia , o ve¬ 
ro calamita, ed ancoravi fi veggono alcuni légni di 
metal lo piu fino, e pnro dj minerà, che dà pii» tofto in¬ 
dizio di argento , o di oro , che di ferro,odi fame : im¬ 
perocché dal luogo, dal quale vengono fuori le acque , 
abbiamo cavato , e tirato fuori «erte pietre ,■« erodo* 

Je , delle quali la crolla, eprimafuperficieeraaguifa»» 
di cenere ,e limile all tozia , ed era durateci in quella»* 
rilplendeva certe fcintille affai limili all’argento, ed 
all* oro . Il che fi vede chiaramente, *e con poca difficol¬ 
tà . Perciò che avendo con molte prove, ed efperien- 
za effaroinate diligentemente quelle midure , « ac¬ 
que , io, e un’alrraperfona affai ingegnofa , e in quelli 
giudizj mo'ltobene effercrtata ; benché in quelli noiu 
abbiamo ritrovata follanza alcuna di oro , rie di ar¬ 
gento 4 noridimenola foftanza dìquel faflb'Crufraceoè • 

Xpecied* unapietra pyritide, detta roarcafita j la quale 
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certamente da Pegno , e indizio certiilìmo , che fotta 
quei buchi , e cauali dì acqu£, fia argento, o oro, o vero 
ferro,o rame,o qualche altro meta Ho . 

! Diciamo adunque, che le acque del bagno del fa' » 
Fontana fono principalmente dì natura argentea , o ve¬ 
ro di calamita con alume, o per dir mèglio con una 
parte terrea dicale , e nitrofà -Per la qual cagione que¬ 
lle apquefi fentono un poco faife, e cqn un vapore nota 
pltóciolo'jdi Tolfo ,, e. per qyeflo diventano calde fenza 
contaminazione alcuna della fdftanza , fe non alquanto 
con un molefio odore . DHTèccano quelle acque , e ma- 
inferamente rinfreicano, e in qualche parte reflrin- 
gcno, e confortano. Le operazioni ifteffedimoftrano la 
, , e| .sp.yiipne diquefìe piineie « Imperochè per una inèdiu- 
dagno C ci ita di natura faranno certo dentro il primo grado . £ 
però- riofTefcamtale cole calde , e riicaldando le cdfe 
fredde , giovano . Laonde luno utili a qualfivoglia in¬ 
temperie del fegatodelle reni;# e dell’ altre vifcere, e 
grandemente oprano- contra una caufa fredda ; Perob 
■ f G fa e * n atr °» oCon effetto lino fenfibilmente calde, è 
ichi»o” n r * con la proporzione delle parti lòno temperate . Ma rio- 
frefeano , per-pbe fono di forze refratte , e indebolite , 
.fecondo Ja natura della calamita, o vero dell’ argento , 
Prima ragio.Je quali effendo Pecche, unificano , e fortificano Je mena* 
Èe ■ bra nutritive , fuor che il ventricolo , come dimollrere- 

Sfcorda 0003 haflòi o vero ancora per qualche accidente rin- 
Ifefcanocj, percioche evacuano g’i umori caldi, i qualF 
fono apparecchiaci, e ioprooto, e.facili a effere eva¬ 
cuati. , come per effemplo fa, il reobarbaro , evacuando 
la colera r fecondo la fentenza di Avicenna, e diGio- 
Mrdo <i’ ufa. vanniMefue. Ci ferviamo di quelle acque nell’ufò cfe' 
re qutfe ac. bagni ,neli’ ulbdella goccia , nelii fiori,o fuffumigj,ne’ 
l u * * chlieri, e; maffreamente nel lavare per le ulcere dyfé- 
puiofe , in nettare il vifo, e fare i capelli lunghi,e bellb 
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PorVebbe ancora edere utile quefi’ acqua nel'beveria. 

Quando Ì1 piglia i! bagno, fedendoli in qriefté icqùe , •, 

giovano con una virtù fpedale . Non aliamo il iato di 
queR’ aqua , poiché fecondo noi lo Rimiamo , a neffa* 
nacofa utile. E finalmente come abbiamo detto di 
fopra , la facoltà delleacquedi quello bagno è di di - 
feccare , rinfrefcare, e corroborare , e alqanto ancora 
rellringere . S per qaefla caufa fanano queRe acque 
tutte le piaghe, come ogni di feliciffimamente fperi- 
méntiarao. Sappiamo noi certo malto bene , che la fa- 
nazione , b veroil guarire di una ulcera, b vero piagai Alle piaghe 
altro non è, che urta difeccatione mediocre , la quale 
tìoi fdicèmehtè racq liftiamo per mèzo dell'e acque di 
quello b gnò . Sanàh'd le'ulcere , dette cicóete , ribelle 
maligne* e le 1 dylfèpulote . Fanno ancora alpropofito 
contra i mali , che ferpifcono per le parti cutanee , co¬ 
me àia erpete*’, e quelle che tich'uncuno ulcere cor-Alle viceré 
ròfive, che fortemente travagliano la pelle ,e finalmen- cavos * 
te queRd’bagno e atto per indurre la cicatrice : Di ma- Alfé’difepa" 
ipiera , che alcuni fi fono gabbati in groflb in q beltà par- lite. 
te, dicendo; che fola nenie giovato a rin avare una_» vi*lnJ ? i-%* 
buon e càrnee f quello noi non neghiamo', lj cicatrice ? 

ma che iolàmeote giovine alle ulcere, nelfe qua i fr Cjn'cra l’ec- 
defidera cicatrice ,'la tentando cofa Talfilfi ria . Perciò- Scalca* 
che'oltre a quello , nel frequènte ufo con buoniffimu 
fuccelfo le (perimentiamo nelle ulcere grandi , éaver- Prima ragia. 
Bofe , findofe, cuniculaf^, eziandio fordide , ed alle qua- ne - 
li vi e congiunta corrozèione ,o pur carie di ol?o.,Q ìel „ 
fapore fa !fo , il quale fi fente da coloro , che affaggiàno , ’ l ' on< * 3 '' 
queRe acque ; e eh àrifirno argomento , che quede ac¬ 
que anco ''per -rianifeRiffimè qualità Abbiano forztt_» 
aRérfivr . Il chfe blfo’g.natèbbg' aff-rmarè ancori del- } 

1 acque di ìufgtteflo , èflVnd*) dolci di àpore , ed eflì 
fjuza ragione a quelle attriburfeono forza di aderge- 
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se , e nettare , ù pure non ricorrono a tutta laformt_a^ 
o proprietà, occulta .. Giovano aounque a tutte le uice- 
re,e piaghe, per nettarle, e riempirle di.carne , e far 
loro la cicatrice r e maflìmamente fe qualche intempe¬ 
rie calda vi farLaggiunta .. Ulinfi prima quefte acqueti, 
per federi! in elle con tutto il corpo Sporche la prima»» 
fanazione delle uJgere èJa difèccazione,. o vero mon* 
dificazione; det tutto*. Da poi Je piaghe fpeffe volte fi 
lavino*, e freghino con quefte acque ; e fe le piaghe fa¬ 
ranno profonde , ecavernofe aliai ^ non {blamente fi la- 
vino*,, ma vi fi buttino dentro quefteacquecon. la brio? 
EìK-4 m*th. P a » fe fecondo.Galeno defderiama.» che*!Medico con? 
(ip. it., feguifeaogni cola Scuramente, e prefio •- E finalmente 
tirano fuori ma ravigJiofan ente le offa guade, ed i pez- 
A tinr fuori zj c fl a r ptte, e. fracaffate dentro, ed il ferro, con la 
©Ca,t li. ferie forzai e virtù della calamita. Non di meno per l’ufo di 
quefio. bagnoi vediate le noflre Hiflérie particolari 
Giovano con una virtù fpeciale per curare Je intempe? 
Airiiucirpe. rie calde dei fegato , e delie reni , e Umilmente dì tutto 
rie calda del jj cor p 0 ancora, dove bifognafferinffefcare., edifecca- 
Mif,Vci*iuu re. Con virt&ancora fpeciale grandemente giovano at 
lC*i COipOa. petto, td al polmone, alla djfikoltàdel refgùare , edal- 
Ai filmo, y gfap' Confermano , efortifica.no la debolezza delle? 
AH'afrp»^ ieri, fanno celiare la gonorrhea, e curano i flufli,o pur- 
Alle uri de. g 2Z )cni bianche della madre nelle donne *-E di più per. 
Alla* or fetta mente quelle acque fanano quei morbi , che na¬ 
ie/ 1 feono da umori caldi., ed adudi, che fono:, come viti/; 
Alte pi rgaj ( j e ]] a peUe % ficome la pfora , la rogna , la iepra,e le al? 

♦ he L ’ wùiie. tre ulcere pruriginofe, e limili., che fi fa nano folo coll 
bri fe det fi alquanto in quelle, E finalmente contra la de- 

Alia regna Olezza di qualfivoglia* membro „ e qualfivoglia aitar 
elianti. ' C * vizio de) corpo umano, o che fiaJnteriore, o citeriore .. 

Apportando maravigliòfe utilità, come quelle,, che fb 
QO n giovano eoa.principale ragione, confortano alme* 
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no grandemente la natura contro la contumacia del' 
morbo* di maniera, che io certo ho vedutoli perfonc 
grandemente efìenuate, le quali avendo u£ate quelle 
acque , fono roaravigliofàmente megliorate }, jc dove 
prima fedifperava delia loro faJute-, poi co ’i beneficio- 
di qutfrb hagno fono tornate a perfetta fanità, e rru- per ingrj<ri<s 
tando* l'abito , tr compleflione delJa lor natura», fono re \ %orpi. 
divenute grafìe , e robulìe dupo 1’ufo di quelle acque . «ftenuat». 
Ma hifegna. a Ile volte badare, che alcuni mentre ula¬ 
no quelli bagni , fi lamentano del nocimento , che ** 

loro al ventricolo, quantunque eofloro frano affai po-iota che fen. 
ohi, nondimeno pub eia avvenire , t no a fri ma mente a. tilie j° '* Do * 
coloro , i quali per la intemperie fredda, e umida °**® a 
anno il ventricolo molto debole , e fiacco : e all’ ora__* 
quelli tali, abbiamo foglie , o vero- cime di: aiTcnfio- 
legate fi pra la bocca dello froroaco mentre fi daran¬ 
no nelbtgno, o vero il ceri to (le ma ti ce di Galeno-, o 
vero ufir.( quello , che fi fa di egire di fipica , di malli- 
ce, e cera;. Ma a coloro, che annoi) ventricolo aliai g“* v# a n*, 
umido p£r intemperie Calda del fegato, non folamen-ftomaco, «la 
®e quello hagrio non nuoce, ma pili prefìo grandemen-* ptr *' 
te giova „ e riduce le parti alla fùa proporzione, e firn- 
metria p Perciò che quefio bagno medica la caufa pri* 
icogepea, alla quale apporta Salutifero rimedio: .£ Notai- 
bifigna lapere , che quelle acque, ad alcune donne-* 
graffe, le quali fogliono patire, o morbi ifìerrci, dette: 
pr.tfocàzione di matrice v o nefretice, o fuppreffìoni de* 
n. enfimi, fogjiono apportare, e generare molti finto¬ 
mi: , e accidenti, non tifandoli molto accortamente , ri¬ 
guardando al ventricolo , e offervando' le altre cofe_» 
necelfarie . E quantunque quello rare volteavvengaij « 
pure per non iafeiare cofa alcuna ncceflaria*, chenon_* 
tocchiamo», ci è parfo di aggiungere ancora quello per 
maggiore , e migliore ufo de’ bagniv 1 fintomi >.« acci‘ 
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chi vengono rr n . r i ' 

alle volt- denti log'nio eller quelti : cheli leva, egenerajjn* 

ali? donne . ce rta vetro fifì , o nella concavità dell’ utero , adotto le 
Ipp ocondrie , che purtorifee, e apporta dolore. Tira¬ 
no ancora "pelle parti per ua certo confendò, e corri, 
fpm densa fra loro il ventricolo . E quello ipefTo av¬ 
viene a quella donne, che non ufano , nè ricevono il 
bagno con certa ,e necelìaria mifura, e ragione : Percio- 
? ^ch^ CiUforo dap )ì » che fi fono prie , e bagnate.nelle 
acque del bagno di sì fatta maniera , che ficuopruno 
inlino alle fpìlle, palfato in pochettu di tempo con 
picei olilfi oa dimora, fubrto fi levano , burlan io , fcher- 
zando, e fa Iran do , ed sfpong >ao quali la metà del cor¬ 
po loro , già caldo , e con i pori aperti all’ aria fredda 
Nondimeno quelli fintomi , e accidenti facilifiìma- 
R'nvdj j‘ niente fi curano, e fanano , dando loro unapicciola 
cu.llii particella del Mitridatico , o vero del Qiacinzio, o 
della Teriaca , o veramente apparecchiandole un fo¬ 
mento dipulegio, di noitricaria ,dia(ìènzoje parieta- 
ria , detta erba di muro; E ancora giova una fupdofia 
colloca'ta nelle parti bade di dietro, fatta difichifec- 
cbi, di cimino , zuccaro , Tale , e ogiio . Giova ancora 
j’acqua difiifjata del cinnamomo , i fiori ancora con¬ 
diti di citrangolf , lo aromatico rofato , e altre cofe fi¬ 
rmili a quelle- N If ufodella goccia a coloro , che pati¬ 
rono calda, e falladiftilazione filmiamo, che mara- 
vigl'olamente convengano. Ne’fomenti, e nell’ufo 
de’ferviziali dono grandemente giovev>li a toloro , 
che patifeono intemperie calde delle reni , del fegato , 
c verodèjla' vellica. Finalmente quelli , che u farro a!' 
tri bagni caldi, leme veng ino , e figgono a quelle ac¬ 
que , come a unafacra ancora , e licuro porto di f ilate, 
P ine per emendare . e correggere il rrocimentò , o vero in- 
da luti' bV temperie caufata , e lafciata a i membri da g gfiardi , e 
gni molelti vapori caldi delle minere . Perciò che gli am¬ 
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scalati ferirono in quella bagno , non iolo retri gerazio- 
ne , ma ancora ref..»ciUaxio; e , e rediger ;o di tutto il A1 | a pecorai 
corpo, tquello avviene ne< commune ufo, pero che z i 0 nc,e orna, 
mondi Scano , e nettano tutta la cote , «vero pelle, le menro dtl 
gengive , gli centi, e tutte le parti celia bocca . Fanno ^^"peiie 
li capelli bel i, e aaornano , e abbellirono tutte le Alle gìngìve 
altre patti del corpo umano di maniera , che non folo A ì denti, e 
.fi CtlnDaiìo coire bagn?, ira ancora, egrce luoghi gì pia-* bt , cca . 
cere , e lpaift», delj’aiofi in modo , che per quella ragie- A i c?p«ll? 

ne fi potrebbe ragionevolmente chiamare bagno di Bagna d» ori 

uamcnco « 

decorazione * 

Dell' Jretur/Jone appcejjo il luogo delle pie tre bruciate 
a S. an Pietro a Pant anello . 


C A 


■VI IL 


' 

f jT Fa Io fcogl/o (jìganteo > e le pietre brugiate alla 
A marina , predo il monte di San Pietro , eprelìo le 
fornaci della calcina 1 , e dove arrivano , e fanno capoie 
barche che portano gli ammalati per gli bagni di For¬ 
nello , e della Fontana , e un luogo per 1’ arenazione 
becche picciolo . Quello luogo è arenefo , e minerale, „ 
la natura di quello fuolo è per ft fìefla calda , e fecca C3j 
nel fecondo grado, di materia falla , folfurea , e di pie- Minerà i 
tra aJumincfa : ha una eccellente , e nobil forza difeuf- 
icria, rifui ut iva, e fortificante : è utile alla infermità de’ Vinù, eopei 
nervi, e del cervello , e anco de le giunture, rifolve i au” gleneui 
tumori, oedematafi , o flemmatici Dilfecca l’Hidropi-re. 
fia , fcaccia via , e rompe i chiovardi ne’ piedi ; e a tut- 
te le infermità fredde, e umide e Óinnata da noi uti- a iridropi£a 
liffima , ma per effere vicina all’ onde del mare , rare 
nolte, e fon difficultà I* uliamo. 
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Del bagno di Ga fogliane- 

C A J». IX. 

C"" E voi partirete dallo fcoglio, che poco fa noi chi»* 
O marno o ce) Gigante , e navigarete pili oltre a man 
finiftra prtffo il lido delirare per fpazioquafi d’un mi» 
glio, TitrovaTete ala marina un fallo grande negro , C 
in quello certe rovine di muraglie ar ti» he . In quello 
luogo nella parte delira nafeono , « fcatuiilcono Tac¬ 
que abbondantemente «dell’eccellente fragno di Ca- 
itiglicne. Me molto lontano da quello luogo vederete 
alla rad ee del monte un faffo maravigliofo « così gì ari¬ 
de , che contiene una buona parte di orna vigna : -e non 
fcloa di l'opra molte viti j ma ancora alberi 1 che pro¬ 
ducono buoni frutti. Si ritrovano anco fopra di quello 
grandiffrnolaffo ruine, e parte died re; antichi. Tal 
che in quello luogo è da credere fia llato il Cafìello; 
poiché così anco ricerca il fito : E le ruine da baffo al 
mare fono del bagno antico- Vi fcanco fopra il detto 
flfo una Fumarola foaviflìma , c nella parte frùltra vi 
fono molte fornaci ardenti per ufo de’ vufari , come 
erano ^ancora Innanzi a tempi di Cajo Plinio ^ lìcome 
gli afferma L’acque di quello bagno veggono fiori 
da un luogo faffofo caldiflìme , chiare, e affai lucenti 
c quantunque trafportate rimettano affai , e perdano 
del Jot calore $ pure per la groffezza della 3 ot ìbrtanza 
k) ritengono , e confervano pii» lungotempo delTahre, 
imperochequefla acqua , -e quella di Fornello , e di al¬ 
cuni altri bagni, coaaeooi altrove diremo a fuoi pro- 
prj luoghi , fono di fodanza manco fattile , che le al* 
Quilìtd dell’ rrcacc J ue degli altri bagni . Ha quella acqua il fapore 
acque fallo ,benché non quanto l’ acqua del mate , e quella di 
Fornello» « l’odore è di foico, il quale perdeperla 
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jpaggi° r parte quando fi raffredda : e calda nel fine del 
fecondo grado \ laonde eflèndo uel principio sì calda, 
che appena fi pub tollerare , dapoi da mano in ma&p 
rimette il calore per la qualità della fua fo/ìanza , co¬ 
me di Copra abbiamo noto ; 1’ acqua di quello bagni? 
difiillata , lafcia un Cale minuto bianco , il quale fole* 
roo disfare con la propria fua acqua j e una picciolif- 
(jffli parte che refta fenza disfarli, la rifolv^rpo in ac¬ 
qua de’ Chimefìi, la quale ritiene , e dimofira fegno di 
color roflfo. Adunque quello bagno a minere di fale_j 
nel fuo predominio, e di folfo , con qualche poca me- 
fcolanza d’ alume , e di ferro. Il iuoco intorno al bagno 
e pieno di arena negra , ferrigna , quale tira violente¬ 
mente la calamita, à forza di dilèccare, edinetrare«j 
fortificando ,e robborando le parti. L’ufo di quella.^ 
acqua è in bagno , e nel beveria ; e ancora nelle lavan¬ 
de particolari delle piaghe , o vero delle parti amooi- 
late. a quell’ acqua iJ pefo , e Copra Ornile a quello 
del Tettuccio ; e a guello che a J’ acgua, di Termine 
nell’lfola di Sicilia, dove fono due bagni famofi in 
bevenda , de’ quali l’ufo e cioè il predetto dj 

Termine j 1* altro di Sciaccia è dolce , o purè è un poco 
falfetto : pure è in uno appreso di me piti frequenter 
mente in bagno, e 1* efperi mentiamo adelfo ancor in 
bevenda felicemente per fortificare, e corroborare lo 
fìomaco,e l’altre vifeere. Ma Ce noi vogliamo ufartjQ iticJj „ 
quella acqua in bevenda per nettare gl’intellini , e_» fi dev« dare 
quelle prime vene , non fia minor, quantità di fette ,bP er volta dei- 
nove libre, e,così felicilsimamente moverà , e lubri- Vl f ( ^ 
cherà il ventre * 6 quell’ acqua bevuta, non Iblo purga® fpemioi.e 
e netta per da balfo , ma ancora in parte per 1* orin a_» <<el, ’ 4c ^ ua b 
Aprono quelle acque , e slargano le ollruttioni del/e óftruzio 
reni, e della vefsica. Scacciano fuori la renella , e oc- 
cidoqo i vermi, ed è cofa molto ragionevole , che gran Alti vermini* 
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demente giovino alie diffenterie , alle plaghe degl’ in— 
Brìjfentefij; . tefìini , ed alla difficoltà dell’urinare , fe fi beveranno- 
ft U doru*’per d a una 10 giù v fino alle noveonge, fecondo la_*- 
confortare ' r tolleranza», e virtbdell’aramalato . Finalmente giova a* 
Dcftillazióni treiòrte.di mali.difpofizioni r alle diflillazioni fredde 
^Tumori lumor * Ururaofi., ed alle piaghe nate da quelle,che 

ftrunnfi., fonodi difficile curazionei Alla inflazione, e ventofità 
per /cacciar del ventre , ed a dolóri caufatr da. quella- . Gli abitato- 
dei Mentre* “divelta Ifola ufano di qoeftò-bagno continuamen- 
Aila doeliate». comedlcofa per fanare qualfivoglia fpecie di ro* 
con caufa di g n a , e noi ogni dì vediamo operazioni , e virtù di que- 
gno° * n acqua così marav/gliole , e rtupende ^che veramente 
A tutte-fpe. bifogna credere eflere Hata data.dal Cielo per la falu» 

eie di rogna. te degli uomini. Toglie via la morfea , e giova alla_». 

Allé ? iT‘CctóeJèpra: E forfè quell’ Autore antico parla* della lepra_j 
di fegato*, de! Greciv alla quale qpelt’ acqua , non fedamente gio¬ 
va, ma la Tana perfettamente: à le macchie v e pufiole 
della pelle fatte per vizio del fegato, o vero della mil¬ 
za , e molti altri.morbi cutanei , fe il bagno fi minillra- 
rà ragjonevoJmente, come poco fa da me s’ è fatta cer- 
tiflìma prova: j.e perbeffimo che contrae i morbi detti di 
fopra non fi polla tflldpt rimedio , nèajuto veruno più: 
efficace di quello bagno: dèi quale l’antica* lezzìone* 
Ir o e ar, dice in quello modo: Perì que fio bagno bà prefo tal no- 
meipercbè-vicino a lui vi fu un Cafìello^del quale ancorat 
fi veggono, i muri vecchi fi qua le fi à preffo al lito del mar 
re', l'acqua Scalda è molto mar cavigliofa ,ri muovere/cac¬ 
cia ogni debolezza di /lumaca facendo ben diggerire il 
cibo E’ giovevole alla morfea>ed alli leprofi confort a il 
cuorefcacciando da quello ogni tremore^rifora la viflay 
fanale piaghe y eccita V appetitole come dicono , bevendo' 
V acqua fà molto andare del corpo . L* altra lezzlone più; 
corretta ha in quello modò:F« così cbiamatoquefio ba- 
gna^enbè prejfo a quellofu al tempo p affato unCafte Ilo* 
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* murtjel quale Ìnjìno,al di d'oggifi veggono-, toglie vìa 
la debbolezza delio fjomaco-fi accrefce in quello la virtù 
concottriceifcancellalamorfea,giova alla lepra,conforta 
il cuore^aguzza la vijla-,fana le piaghe,eccitatappetilo 
, € lubrica il ventre , s ’ alcuno uferà dì quella bevendola . 
Finalmente aggiunge ne] Scolio , che in quella parte—» 
dove dice, che^giova alla virtù concottrice; il Signor 
Gio: Paolo Stai vano Medico , ha tefìificato d’ averlo 
fpefl'e volte efperimentato , e fatto pruova in molti.che 
s’ alcuno tifa di quello bagno bevendolo , o vero feden-Ch «.con forti 
do nell’ acque di quello , conforta lo fiomaco , e vi ac ‘ cotcricc f e 
crefce forza concottrice , e degefìiva . Ed oltre che ’l digeftiva , 
detto Signor Gio: Paolo di cib fa fede aver fatto 
pruova in molti, quando egli esercitava l’arte di Medi¬ 
co per condotta , e Cala rio pubblico in‘Ifchia,tiói ancora 
I’ abbiamo : efperimentato ■, e tra gli altri abbiamo 
fanato l’iJJuflriflìmo , ed Ecccllentjflìrao Sig. Principe 
di Bifignano ; ed Eccellentifiìma Signora Principefla_i.}tftoi»e, 
il Signor Pompeo Tottavilla, Tlllufìriflìma Signora-» 

Delia'Sanfeverina , Contefla diBriatico, e'VoilraEc¬ 
cellenza , che bà prefo, nè pub dare più piena fedc_». 

Ha il bagno quella infelicità, che per la ruina degli 
edificj non fi pub pigliare nel Tuo proprio luogo ; ma_j 
co n una tina ivi appretto * che è il miglior modo d’ufar- 
Jo b, almeno portandola in cafa, e riempiendo la lina . 

L Illuttrifiìma Signora Ifabélla Sanfeverina Marchera^^ . 
d’Arena, eflendoxafcata in grandiffima debbolezza_j 
diflomaco ,«e fvogliaiiiento , con l’ajuto di quel bagno A1Ia . aebbo . 
fifanb e molti àltri'Jungo tempo travagliati,ed afflitti \ nzi d;U * 
con fimili infermità fi fono guariti j li quali Cani, e falviftbnuco. 
oggi vivendo, rendono di quefto certiflìma teftimo* 
nianza . E però abbiamo voluto con verjffirae Ifiorie 
confermare la verità delle còfe maravigliofe d’ I- 
fchia , e con T efempio di molti IIJufìriflìmi Signori, e 
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Principi di quello Regno, che oggi vivono, acciò/t 
poifa metter freno alle lingue de Momi, e de Detrat- 
A!'? plache 5ori * Sana le piaghe con maravigli&fa forza , e mafsi- 
iii fero foie mamente quelle, che fi fanno delle fcrofufe efdcera- 
vicerate. te t Confeflb ingenuamente , che io lungo tempo ò 
HfJtorìa .. travagliato nella curazione delle piaghe del Signor 
Fabio Lanario , figliuolo del molto lliuOre S'g. Gio¬ 
vanni Antonio Lanario , Proregente, eCunfigliero di 
lì:a Maefià Cattolica, e nondimeno giamai io, nè altri 
Medici ancora di quella Città > per fpazio di fette anni 
abbiamo potuto ridurre una piagha a cicatrice, di tan¬ 
te , che quel Signore avea, e tu lerava nel fuu corpo 
e elfendofi fatti canonicamente rutti rimedi » e aju* 
ti ferirti , e ordinati da gli antichi , e moderni Medici 
nondimeno parte per lo vizio di tutto il corpo e parte 
ancora di alcune vifeere particolari, e per la naa'a di* 
fpofizionecaufata conia lungezzadel . tempo nè luo¬ 
ghi ammalati, e per la coruzziooe dell’olTa, le piaghe 
di quello Signore erano tanto cattive, invecchiate, e_j 
male abituate, e ribelli, e dilìcpvloti, eh j non cede- 
. vano ìrimedij, nè à medicamenti alcuni . Ma elfendo 
noi quali come abbandonati d’ ogni rimedio, di aiu¬ 
to medicinale, ci voltammo al fine, esfugirauo tra 
quelli mirabili d’ìfchia , co’ quali rabbia uo refiitu- 
to intieramente alla perfetta finità . E primeramen- 
te lo mandammo à bagni di Gurgitello edapoi di For¬ 
nello , e della Fontana , da’ quali negli feguìgran tò- 
ferenza, e tolIerSnza je finalmente nell’ anno poi Ce* 
guente, e nel tempo della orimauera quello maravi- 
gliofobagno gli apportò, e refti tal la primiera , e deli, 
derata falute con maraviglia grantiflìma di tutti. Vn 
Caualiero principale, che dativa la naorfea nella bar¬ 
ro di q vello bagno fò lànato, che 

confòrti il cuore, & aguzzi la vifta* & ecciti l’appetito 
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per le-ttinere già dichiarate, non bifogna dubitarne-» 
punto. Laminerà, e le forze di quello bagno non fi 
tacciono dai dottifsimo, ed eccellente Andrea Baccio , 
il quale nel quarto libro dice in queflo modo 1 r i~> 
J’acque deU’ijolad'lfcbia , dove n'abbiamo narrate mol¬ 
te eccellentemente calde,non eccede con molto calore quel¬ 
la, ebe da Cufiigbone, antico Capilo, dove queft ’ acqua 
nafcefu cosi chiamata £’ calda ancora ,efulfurea ,con 
tntjìura di ferro,come proviamo conlafanita di coloto^chs 
quaft ugni giorno ne fanno prova Quella acqua utilmen- 
te fi pub u(are , & ufurpare in luogo di tutti li bagni 
d' Avignone , dì Siena , e dell' acque di P ija j e dipoi un 
poco piu glù faggiunge : Ltì vicino abbonda ancora d ac¬ 
que calde /’ IJola ai Pro-cida, che un tempo fu parte d ’ 1- 
Jchia Nondimeno io fono coflretto effere d altro pare» 
re, che il Signor Baccio., in due cofe : perciò che egli 
mette quello bagno trai’acque fo)f irata, calde itr pri¬ 
mo grado v e noi efperi mentiamo elter trà la falle, e—» 
folfuiee, calde in fecondo grado: il che facilmente di» 
rooltraJ intenfo , e gran calore del bagno : poiché in_> 
quel luogo i* ifìeflo mare è caldo \ ed in Procida non fi 
veggono fegrvi, ne vefligj di bagni come egli affermaci T 
il che ha prefo da certe fcritture antiche . Ma certo io 
ftimo, che gli Antichi ancora in quello fi barro ingin- 
nati. Ora bifogna vedere come l’acqua di quello ba¬ 
gno lubrica, e muove il ventre, e (Tendo lalfo. Primie¬ 
ramente bifogna fapare , che delle cofe faife ricevute»* 
dentro nell’uomo è molto diverfa operazione , e ra¬ 
gione da quella ne’ cibi, e nelle medicine imperoche 
in vn raodoaflringono , & in un’altro rilalfano il ventre. 
Ne’cibi l’acque faife condifcono , e danno fapore, per¬ 
che il fale primo di tutti i fapori eccita dal palato la»* 
fali va ,b vero fputo, fenza il quale non fifa buona pre- 
parazione de’ cibi nella bocca. Difleccaoo , & aflr/ngo- 
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no modeflamente ne’ cibi , o veramente bevute nel vi. 
no , con l’autorità ancora d’ Hippocrate nel libro del- 
l’acgue, aere,, ede’luoghi. Araperocheseffendocrude 
( dice egli ) non fi poffono vincere., nè fuperare dalca- 
lore , e però più pretto cortringono, che rilaflanoil ven¬ 
tre . Rafis ancora con 'l’autorità diGiovanNifio dif- 
fe : relatIano , certo il ventre a colui, che non è folito 
beerle, pungendo ,-e morficando-gl’ inteflini. Ma quan¬ 
do farà ufato con quelle, ritengono feccando , e rtiticao- 
do . Alcuni altri vogliono , che s’ abbiconfiderazione 
alle cofe più , e meno falfe. Iroperoche le cofe piu fal- 
ie difeccano affai, e le cofe poco falfe poco : le quali 
più pretto incitano > e provocano a buttar fuori, ed eva¬ 
cuare le feerie »'Ma cofloro certo , e Rafis errano,e bifo- 
gna fentire con Hippocrate , cioè , che l’acqua tèmpli- 
ceroente falfa , feccaj e refiringe il mentre, cioè, ricevu¬ 
ta nelle bevande, e con i cibi-: e per lo contrario rilaf- 
fa, slarga , -e netta .più pretto per la ragione del bagno, 
e bevuta a mifure piene, e a digiuno, -quando quella 
parte con la fua acre qualità può incitare , e commuo¬ 
vere la forza efpultrice, e parte ancora con la fua quan¬ 
tità può premere , aggravare , e cottringere il ventre ad 
evacuarfi . 


\Sudatorio di CalìigUone .» 

C A P. X. 

G eminando poi verfo nbagno di Cartigiio- 

ne , mirando in su fi vede un fatto sì grande, thè 
è capace di un pezzo.di vigna , e di molti alberi.; quivi 
chi va avvertendo , vedrà vefiigj d’ antichi edificj , e la 
cagione fi^ : perche ivi era.anticamente il Cartello, e 
non al baffo , dove à ri bagno , come fin’ ora fi fono in. 
pannate le genti . Vedcfi dalla deflra parte delfaffo 

ufeire 
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i&fcire un fumo copiofo». che ufcendo in tre parti dalle' 
aperture di elfo , fa un foave », e maragliolò Sudatora * 
uno di co ,, ancorché fiano più- le bocche , poiché uno 
fola y e lat medefima e la. minerà di tutti'). cioè, ferro » 
alume ,e fale, e qualche fomite ( ancorché poco ) di fol- 
fo ; e io per. me credo, che fia iJ vapore dello ifleflo ba¬ 
gna di Cattigliene perù che ufcendo* primieramente 
fotto quei fallo grande * ivi ricevala fua impresone » - 

e però averli il Sudatora^ tutti gli effetti dei bagno»*» fud4[0rio 
giovando a dolori delle giunture , alle: doglie colice*^ Caftìgiiv- 
al. mal del fianco, agli effetti itterici» e alla» doglia dine, 
matrice, al.dolordelJo ftomaco per ventofitct, e della 
velfica's alla: podagra » alla milza , alla Hidropifia det¬ 
ta timpanite, alla paralefia, a.membri deboli » o per du¬ 
rezza , o per cicatrice rimafta dopo alcuna ferita: pro¬ 
vocando il fudore alleggerirei! corpo , giova-, al fega¬ 
to: e fina vaJorofacnente ,e la fcabbia » e impetigine,e 
la morféa j e altri ftmiglianti effetti, che guattano la. 
pelle, rimette quel rettore lòverchio , che dal fegata 
viene alla guancie, conforta il cuore, rende l- ? appetito » 
ajutala concozzione, giova.alla vertigine».© fia percon- 
lenfo dello iìòmaco » o per propria! effenza dellk tetta , 
giova» e fina: le piaghe del palata, delle fauci*, e delle 
gengive , e delle narice , ficome fi è vitto in perfona del 
Signore Ettore Caracciolo Cavaliero di (ingoiar vir¬ 
tù; e della SigD.Beatrice Carrafa.e di molti altri *. 

Del Bagno delia Speloaca -,0 vero sita Scrofa «. 

CAP- XL 


P ARTENDQvoi def bagno di Cattigliene, e na¬ 
vigando più. oltre per. lo fpazio quali di un quar¬ 
to di miglio r vi ineontrarete nella marina in un luogo 
pieno di fatti, e mare abbondante di feoglie * e tra quefti 

ve. 
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ve il’ è uno aliai fegnalato , e famofo , che i marinari 
chiamano la Scrofa ; imperoche in qualche parte rice¬ 
ve figura di Scrofa , mentre il mare fopra di quello 
(corre,e ritorna .Andando poi più oltre verfo la (piag¬ 
gia nel mare , e vicino allaCa(à Coma,o pur Cumana , 
dove ora per leterapefte, e fortune del mare le roc- 
che faffo fe fono rovinate , ritrovarete le acque (ùrgen¬ 
ti , e fcaturieoti, calde , chiare , e dolci del bagno chia¬ 
mato , della Spelonca , o vero della Scrofa . Se qualche 
uno voleffe ufare le acque di quedo big io nel proprio 
luogo, dove nafcono non gli farà lecito in modo ve¬ 
runo perciò che ]’ ifìeffo mare , toccando quafi la mar¬ 
gine del bagno ; quando il tempo è tranquillo glie im¬ 
pedimento j ma quando il mare gonfia , nè anco fi vede 
(egoo alcuno di bagno , oltre che l’acqua del bagno e 
affai calda . Adunq le fiamo corretti, parre per la cal¬ 
dezza, e parte per l'ufo piùcom nodo , dimettere Tac¬ 
que di quefio bagno in una fina., o vero in altro yafo 
capace. E per dire il vero io non configlierei giaraai a 
miei ammalati ( fe non corretti per gran neceffità ) che 
ufaffino bagni fedendo in qualche tinozza . Imperoche 
tutti i bagni perdono grandidima parte delle lor for¬ 
ze , e delle parti più lottili , q aand > fi portano fuori de* 
proprj luoghi, e nondimeno voglio che fiano eccet¬ 
tuati , e refervati alcuni cali , ne’ quali fiamo coftretti 
trafportare T acque de’ bagni , e in quelli cositrafpor- 
tati, bifogna fìdarfi molto poco , anzi o gran paur a 
che con quelli fimili bagni, i mali più pretto fi effacer- 
bino , e diventino peggiori, che fi fanino j il che io fpef- 
fe volte o efperimen.tato . E nondimeno concediamo , 
che dai ! i antedetti bagni le acque fi trafportino a luo¬ 
ghi vicini, ò per berle , ò vero per vfo della doccia^, 
Vfdfi gran diligenza ,chel’ illedi vafi.i quali tengono le 
acque del bagno, fiano molto bene ferrati \ acciò che_» 
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aon fi faccia esalazione,e Suanimento delli Spiriti.La 
minerà di quello bagno c principalmente Solfo , con 
una picciola parte di SaJelottile, o vero di aiume me¬ 
scolato. Il fedirutoto , o vero escremento di queS’ac¬ 
qua deltiilata qu Ilo ci diroollra. Fanne menzione 
l’tccelleotiffimo Baccio nei quarto libro , e pone le 
acque di qnt Ilo , trà le acque Sulfuree naturalmente eli" 01 
calde in quarto grado,dicendoledi Segnalato calore,e 
principalmente l’acqua chiamata della Spelonca , la 
quale con gran velocità dalle parti Superiori fi ci mo- 
<lra e dalla cima dello Scoglio Scorre in mare,e fi Sente 
dulceji cupida,e chiara,nè ingrata al Senio di qualità 
ninna,Se non di SmiSurato ca!ore;per cagione del qua¬ 
le è intollerabite Se ella non fi JaScia raffreddare, e in* 
tepidireSi uSa quell’acqua ne’bagni, e nell’ uSo della Nell- ufo dal 
goccia utilifllmamente y ed è accomodata a qualfivo-Li , 
glia fluii!une , e al dolore de’ nervi , delle membra , e ne " L 
delle gionturejfa ancora al propofito , e giova beven- Nel beri* 
dola contra l’infermità fredde,e vento Se delle viScere, ^ r n n t ‘ {r j£ 
maflìmamente nella Primavera , e nell’Autuno : ed h d/,? v«nrof«. 
da avverti re,che l’Ecce JJen tiflìmo Baccio, nel narra¬ 
re che-fà di quello bagnojprimamette Tacque di que¬ 
llo bagno, trà quelle che fono caldi Hi me in quarto 
grado,effendo Solamente calde (Secoudo il mio pare- cl ij e in IL 
rejnel SecondointenSojO vero nel terzo rimeffo.Que-eondo gride 
ila colà è chiara con la guida, e esperienza del Sento} 
onde piti ragionevolmente bifognarà collocare nel 
quarto grado J’ acqua cald/ilìma del bagno , che (là 
preffo al bagno di Gurgiteilo j nella quale con la ce¬ 
nere uSano le donne lavare i panni Senza ajuto di fuo¬ 
co, e in quella cuocono ova, caflagna, e altre coSe fi- 
mlli • Quell’acqua veramente ècaldilfima ( come no? 
diremo al Suo luogo ). E’Ancora un’altra acqua oc] 
quarto grado di caldezza , del bagno ,detto del Gra~ 

T doiie, 
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done, da noi folaroente fcritta, & efperimentata.Que- 
fì'acqua pare che brugia Ji fìeflì faflì iofino a! mare. 
Nel terzo luogo ( come abbiamo detto ) bifogna col¬ 
locare l’acqua di quello prefente bagno , calda nel fe¬ 
condo grado intenfo . E più, (dice il Baccio^che l’ac¬ 
qua di quello bagno dalla cima dello fcoglio feorre 
infino al mare con una fubita cafeataj il che certo og¬ 
gi non fi vede: percioche quell’acqua featorifee, e co- 
piofamente trafee nel piano, e nello lleffo lito del ma¬ 
re. Di quello bagno il libro anticocjice di quella ma¬ 
niera. E’maravigliofa l'acqua del bagno della Spelonca 
a canto al lito del mare,vicino la Ctja Coma. L’acqua 
è molto dolce,e chiara nafeendo fortementegagliar- 
demente, ed è tanto caldaiche non ti potrai lavare in 
quella fenza ingeguo-, cioè mettendo quella in una ti¬ 
ntila , e lattandola raffreddare inftno a tanto , che 
commodamente ti pojjìbagnare, e lavare . Giava con¬ 
tro le podagre, e gli arietici, al dolore delle ciglia , e 
delle anche,e delle mani,ed univerfalmenie alla goc¬ 
cia, ed alla tojfe, e come dicono gli e[per ti,color o,c he 
beveranno quejì’ acqua gli farà moravigliofamente 
nettare,e purgare ;E l’Autor nuovo dice così. E'queji’ 
acqua chiarate dolce prejfo al lito del mare , vicino la 
Cafa Cornuta qual’ac qua è tanto caldaiche è necejfa - 
rio metterla nel labro , 0 vero tinello , fé vorrà alcuno 
tifare di quella fredda.Giova alle podagre-,alli amma¬ 
lati d’artridide ; A Ili nefritici,alli ifchiatici, ed alle 
chiragrìcì : dà ajuto coatro la t offe,e bevendo fi può 
lubricare il ventre, e fare andare del corpo . 

Del Sudatorio nel giardino di Cacciatta , a Monte 
Cumano . CAP. XII. 

P ASSATO il fopradetto bagno della Spelonca,na¬ 
vigando paco più oltre,fi ritrova il luogo, che fi 
dice Ca&Cumaoa, calcinando io fu yerfo il Monte 

Cima- 
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Cumaoo^Mirteta, che dicono li volgari ai Mortit-o 
pìU io su delia Minera della Creta , e delia Torte di 
Cacciuto , dentro pure al giardino del detto, G vede 
cno foave, ed eccedente Sudatorio aluroioofo, e bitu¬ 
minolo, la cui virtù e di rifolvere confortando, talché 
gicvaalli tumori oedematofi calafati’ da fl gma , alle 
gionture indurate, alia milza, e a rifolvere , e ducute¬ 
celi fiato, mirabile alia doglia colica , alla mirarebia 
detta hypochondriaca . alla limpanitide, e ad alcune 
affezzioni iberiche, e a tutti i mali caufati da flato,o 
yentoGtà groffa • 

del bagno di gurgitello 

CAP. XIII. 



ORA diciamo di quel preziofiffi- 
mo bagno , volgarmente detto 
Gurgitello, e delie lue circoiìan. 
ze . Jmperoche , come comune¬ 
mente fi dice , giova alle donne.* 
Iterili » rjfìora gli uomini quali 
confumati, conforra Io fioro ~co , 
cava ia pietra , giova al fegato, 
fana la rogna, ed eccita 1' appetito, e come dicono gli 
abitanti di quei Juogh’ » a fatto quella cofa naravi- 
gliofa, che cavò , e tirò fuori un ferro da un corpo o- 
itano, il quale era flato nel petto ferito già un’ aiino 
prima. 

Delle fue circoftanze . C A P. XIV. 


S IMILMENTE ufrendo fuori d’una delle porte 
polla ve rio i Oct.iuente,vi è una Fontana calda- 
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fi.rn.ì,l’acqna delia quale fi dice,che conforta, e corro¬ 
bora lo llomaco:Similmente fuori dalla ba a di Oria«- 
te,pcr Io fpaz/o di un tiro di pietra, é un certo fonte, 
l’acqua del quale è giovevole a qoalfivoglia dolore- 
de denti. Similmente dall’Occidente poco lontano 
Icatcrifce un’altro fonte di acqua bollente,con la qua¬ 
le aggiungendovi le donne fidamente la cenere,lènza, 
altro fuoco,fanno la colata: E fi dice ancoraché nell* 
detta acqua cuocono le ova, e le caflagne. ijd e quella 
acqua molto giovevole alla.fella,ed agli occhi,ed alle 
rotture di quelli ed ad altre palfioni ancora.Similmen¬ 
te verfo Occidente per lofpaz»o di un tiro di balellra, 
dove fi chiama Siragalla è un acqua, la quale giova 
alle giunture , e univerfalmente a qualfivoglia dolore 
di mani , e di piedi, edelleanche , c di tutte le altre 
membra. E l’acqua di quello Lavatario è chiafa, dol¬ 
ce, fplendente, e tralparente 

Del Bagno di Gmgitello . 

GAP. XV. 

P RIMA,che noi dfmofiriarao le maravigliolè vlr» 
tu, e forze di quello bagno,© necelTario, che con. 
fideremo,ed aggiungiamo alcune cofe,poiché di tutti 
i bagni dMfchia quello noi prima abbiamo provato, e 
feliciflìroaroente cfperimentato . Principalmente con 
quello bagno abbiamo relà a perfetta fanirà voflra_, 
Écsellenza,Ia qua!è,come ben sa, era ammalata d’utva 
pollema grande filìololà, e molto cavernofa nella par¬ 
te inferiore del ventre , la quale ebbe principio da un 
certo tumore duro nel ventre, fcirrofo, e.durilfimo , e- 
poi fuppuratoj il quale per fe ftelfo fi aperlè. avendo¬ 
la tormentata, ed aff irta per fette anni prima,non ce¬ 
dendo a rimedio* nè a medicamento oiuno. Finalmen¬ 
te 
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*e c(Tendo gonfiata, fuppurata , e dapoi per fe fìeiTa_j 
aperta, fece unauJcera,e piaga affai profonda, infieme 
con tumore,e gonfiamento, Ja.qual piaga era didifj- 
ficiiiflìma-curazione,parte per le reliquie del tumore, 
le quali non fi poterono giaroai fcacciare , nefuppu* 
tare per qraliivoglia rimedio medicinaletparte perche 
if luogo infermo pativa grandi, e perpetue flufiìoni, 
contro le quali non giovava rimedio alcuno, e fpeIle- 
volte pativa gran febbri , e travagliava ancora di lun¬ 
go con gran ventofità . E per le grandiffìme evacua¬ 
zioni , e per la crudeltà , e.forza del male » s era fat f a 
quali tutta tabidasPercò che di sì futa maniera i! foo 
eorp era confumato,ed eftenuafo, che da fette Medi¬ 
ci Napolitani fi difperava la fua fallite; ette acque del 
bagno di Cantarello di,Pozzuoli non le davanoaju* 
to. Perciò che quello bagno così eccellente apprettò 
gli Antichi, e guado per la moltitudine delle acque 
fredde, lequaii ora vi nafeono., e guadano le forze 
de l’acqua legitimaCel bagno . Ma g à ormai differì, 
d.amo alle fontane de’bagni.Quando io la prima voi. 
ta viddi il bagno di Gurgitello, effendomi avvicinato 
a confiderare le.altre fùe.circodanze , le quali ho già 
di fopralenito,non contento di effe avendo piu ol¬ 
tre ritrovate molte altre featurigini, e bocche di ac- 
qua, le quali nafeono dalle Tadici di quel gran Monte, 
detto di fopra , ed avendole tutte molto ben confide» 
rate,ed effàminate, mi maravigliai grandemente de* 
grandi fecreti di natura.In che manierai modo fi fac¬ 
cia, che tanta copia, e forza di aepua fi raduni in unr 
ricettacelo cavernoso della terra, e di quel Mon f e, ed 
onde nafeono tante fontane perpetue,che non manca¬ 
no già mai ed onde fi generino tante acquette quali ivi 
perpetuamente feotrono , e per qual cagione in qual¬ 
che luogo vengono fuori acque frefcheffn un’altro^ 

molto 
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molto calde , e in un altro caldiffime , e a gran furia 
le quali con P ajuto medicinale giovano quali contrae 
tutte le forte de’ mali, e infermità; Di maniera , che lì 
pub dire , che Dio Ottimo Malììmo io quello piccio¬ 
lo luogo abbia raccolto, e pollo infieme, come in 
compendio ,e brevità tutti i rimedj, eajuti de’ bagni 
per ifcacciare da’corpi umani, e fanare quallìuoglia 
male. E certo al giudizio mio in niun luogu nafcolto ia 
maggiore abbondanza, nè con più diverfi modi di aju- 
ti, che nel tratto , o vero nel golfo d’ ifch'a, cioè dal 
Tempio di Santa Reftituta , infino al Tempio di Saa 
Pietro à Pantanello , roafiìmamente ne’ luoghi di 
Gorgitello , dove alcune acque fono future, altre fo« 
no aluminofe, alcune fono di fale, altre d' nitro ,altre 
di bitume , e alcune con una certa qualità ac tofa , c 
varia miPura, e altre con l’ilieflb vapore e caldo gran¬ 
demente giovano a’ corpi umani. Sonovi ancora al- 
-tre aque di ferro , e altre di oro , altre di calamita, al» 
tre chiare: e fjavi, altre tepide, altre calde , 5 altre cal¬ 
di Girne, come già abbiamo detto , e apprelfo faremo 
più chiare, con le quali cofe, fe noi confideraffimo an¬ 
cora l'amenità naturale del luogo, dove da una banda 
fi fente una aura foavifiìma del mare , e dall’altra fi 
fcorge una bellilfimi villa di verdeggianti , e ameni 
coili, e valli, fenza dubio potremo dire , che ivi fi 
fente, egode una perpetua Primavera . Ma non dime¬ 
no , con’ elTer fu de , finalmente la mutazione di tutte 
le cofe, e Ielle più grandi maggiori rovine ; elfendo 
fiato quelto bagno lungo tempo guaflo» e quafi rovi¬ 
nato , e abbandonato da tutti, a’ tempi noGn è tornato 
a afarfi eoa 1’ ajuto , e fauore di Voftra Eccellenza, la 
quale lo fece riftorare , e riedificare a fue fpeiè , ai¬ 
tandovi aocora gl’ tllqfiriffimi Signori di Auolo , co 
molti altri Signori, e Cavalieri Napolitani, i quali a- 

ve- 
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vevano ricuperata la fanità con 1* ajufo di qoefìo ba¬ 
gno effendofi liberati quafi da innumerabili mali, ti¬ 
bialmente parte per la fanitl loro refìituila , parte ac- 
cicchè quePo maravigliofo bene fi communicalle a 
gli altri,s’accordorno infieme>e per ultimo Moofignor 
Fabio Polverino , dignifliroo Vefcovodell’ Itola , a 
procurato , che fi edifichi, e refiituifca all’antica lua 
perfezzione, ajutando del fuo ancora. Dal quale efem- 
pio fperiamo in breve, che tutti quefìi attri bagni d I* 
fchia, e 1 ozzuoli,fi debbano rifiorare,e mafiìmamcn- 
te fé fi muoverarno alcuni Signorie Priocipilllufinl- 
fimi Napolitani ad ajutare sì utile , e onorata icupre- 
fa:Nèfi fcpportarà, che così gran reforo deliavita 
umana liia più nafccfìo , anzi che tutti fi riflorino>e fi 
rifaccino perfettamente . Ma torniamo ormai al no- 
firo propolito. Le acque del bagno di Gurgitello , e 
delle circoflanze fue , tutte fono purifliroe, non aven¬ 
do falfedine niuna , quale col guflo appena fi polla 
penetrare . Sono adunque quelle acque temperate , e Temperie 
perb n nderano Pintemperie ,o i fervori delle yifcere,d*bVjuj di 
e i corpi macilenti ,edellenuati rendono graffile bel q 
li come ogni di efperimentiamo : perb che la medio- Per d v „ ntar 
crità è contraria a tutti gli eccefiì . Le minere di que- grafli i corpi 
fìe acque fono di calamita per la più parte, non fenza ft nuasi 
qualche miflura di oro , con una piccìola particella 
ancora di nitro,o più toilo d’a lume.lmperoche è una 
forte di terra quellv , limile al folfo , e al faje , che a 
qutfflo monto è naturalejNel quale ora’ fi cavano faf- 
fì aiutinoli, e vie minerà , per fare fallirne,e anno 
vapori mefcolati con foftanze di folfo , e iu un’altra 
parte perche da due luoghi fi vede fcaturjre) contie¬ 
ne il ferro . Nafcono q nelle acque da crétofo, e are- 
nofo luogo, anno poco loto,e coloro che le gufìano, 

Je fentono più predo dolci, che altriuaentc j nè fon o 
/» ' P ri ' J 
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prive di un certo fapore.quafi come graifo:per la quel 
cola fpefle volteo dubitato, fé inquette acque vi -fi 
Minerete rnefeoii qjaiche picciola foltan-za di bitume.: perci®- 
fSSSrdVl che quelle ottengono il principato contra r tumori du- 
bagno. ri, e fcirrofi.caufdti da craff e lenta pituita} s. che 
veramente quello bigno merita fr'a tutti gli a;triba« 
AIH duri tu. g n j ,ji chiamarli Regio per disfare fienili tumori dnri» 
come felici!!'.inamente ogni dì efpenmenziatno.Ufia- 
AUe ferite mo le acque di quaflobag.'o, ledendovi, ne fomenti 
penettantìdel nelPufb de t rviziali,nelle ferite penetranti il torace» 
petto invec ne j| e u!cere caveniQ re delle altre parti , fchizzan Jovi 
«kiate. j» aCQua de | (jagno con qualch commodo frumento $ 
e ancora felicemente uliamodi quelta acqua nel bc* 
Contra la ftc verla j po che none fpiacevoli , e qualche volte ufìa- 
rilicà. eoo h loto fuo . Quello bagno medica, e caccia via la 
flerilità,fedendo la perfona in quello,come s*è e!pe- 
L» ftèTtiìtà r j ro entato fpeffe volte felicemente. Ma certo fra tutte 
è mio f«gna. |e in ^ rm j t à dell’utero,la flerilità è vizio fogoalato.U 

Caule molti quale a fenza dubbio molte caufe. imperoche al più 

.pUci della fte. J una durezza , la quale fpelTe volte 1* utero fu ,le a* 
D^zza. vere dalla naturai più fpelfo la fuole part re per quaJ- 
int mperie. che accidente d’intemperie, o calda, o lecca, oper la 
-Fruote . lubrtcftà muliebre detta purgazione bianca dell’utero, 
a?2SR£ o copia * Cangile roeKruo : < ancora fuppreffinni di 
Contri la quello : le quali caule anno bifogno di particolare 
dorezaa. confiderazione, e ricercano forma,e ragione di bagno 
wntolS " 6 divedo, mafliroaroentenella BerUit'a . Conrra la do- 
d«iu ftettlirà rezza adunque è neceflario procedere con cole molli* 
Le viragini nt j e umettanti, e fimilmente contra l’intempe- 
K3lT,l S rie fecca , e calda. Ma particolarmente fogliano ave¬ 
re tutte quefle tre caufe di defitta , le donne le quali 
fono viragini cioè, che anno natura d uomo , calidi. 
tà, liceità, e una certa durezza naturale nell ’ utero, le 
-quali cofe non fi poffono correggere , e emendare, fc 
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non con molto, e lungo ufo de’ bagni umettanti, e Metodi',? re- 
mollificanti: e ancora umettando, parte con altre 
cofe medicinali,e parte con cofe, che appartengono al 
vitto ,come fono i bagni deli’acque dolci, o veramen¬ 
te con arte, o con di verfe cofe, che giovano alla ma- 
trice,come meglio dall’ufo , e prattica fi vederà. fi in 
quelle cofe bilognerà,che l’ufo fia lungo,e.continuo . 
ìi noi tutte queltecofe un’altra volta racconteremo . 

E dopo quelli rimedj bilògna ricorrere a bagni natu- R;mfd j cer£ , 
indi,Capendo, e tene» lo per certo quellacofa, che al- c0 ' nc: ^ i a ft e . 
la fperanza di fare figliuoli non fi trova forte alcuna rii«ca fono li 
di rimedio più falutifero, nè più certo per efperieoza 
cheli bagni naturali,fe debitamente,eragion.evolmen- tutt ì Gurgì. 
te faranno prefi . Etra tutti i bagni il più eccellente è cello di 71 » 1 * 0 
il bagno di Gurgitello; Perciò che.Je acque di quello luosa ’ 
■bagno moderatamente , e parcamente diffeccano , e 
mollificano più, e fono di mediocre temperamento,e 
più prefio anno virtù , e facoltà di mollificare, e net¬ 
tare , che di feccare . Nel refio una delle prime caufe Suppretfior.ì 
della fierilità è, quando la donna per qualche fegnala. C i 0 f™ft n et ii1' 
taofìruzzipoe,o vero per qualfivoglia altra caufa,ha le rà , e altri 
.purgazioni mefirue fupprelfe, eritenute: Alle quali mili * 
caule , non folo la Iterilità, ma ancora moltiffi mi altri 
vizj Cogliono feguire:fidè efperimentato ,.chequcfte 
acque provocano i meftrui delle donne , purché vi Ce¬ 
dano continuamente ,e fanno P effetto , e operazione 
loro,parte perche fono in atto calde,parte ancora per¬ 
che (ono di faco tà , e virtù Cottile , digefliva, e pene¬ 
trante . Ma comunque fia, o per qualfiv jglia cauti lèt,’ G ^‘ 
le acque di j&urgitello promettono di emendare’la tiifeiio emen. 
fteriljtà con una privata, e peculiare virtù. Impetoche ia ^ r '- 
purgano , e nettano l’utero da qualfivoglia mal.uno- 1,tà ' 

.re provocano li rceltrui, e come abbiamo detto , le 
donne Iterili fanno diventare feconde, rifcorano , e ri. 

V fanno 
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fanno g i uomini quali confumati, e effaufliIl che 
fpeffiifiroe volte e fato provato , e da noi, e da altri 
Medici ancora. Di più ne’figliuolini di quattro anni, 
nelie donne , né* mafehi , e nelle perfone vecchie , e 
quali rabide abbiamo fperimentato quello bagno. 
Stimali con ragione da’Signori ne’piaceri, e delizie, e 
rnaliimacnentc p-r una proprietà frugolare,con la qua¬ 
le fi celebra , cioè ,che fa ingranare i corpi magri, ed 
ellenuati, e ri fiora , e rifa le membra efienuate da 1 i( 
/H rotanti , come i Greci chiamano.Le quali cofe que¬ 
llo bagno facilmente opera,elfendolì prima la perforo 
diligentemente preparata , e avendo purgato il cor¬ 
po da gli umori foverchi , e ofiervandu buon reggi¬ 
mento di vivere . Percioche il caldo mediocre,e mo¬ 
derato , leggiermente , facilmente digerifee , e tira 
quali dal centro alla circonferenza il nutrimento del 
corpo da tutte le parti Laonde io con verità pollo af¬ 
fermare aver veduto molti, i quali anno ufato que- 
fìo bagno,e (ferii ma avigliofamente rifanati,che pri¬ 
ma erano flati grandemente eflenuad , e aveano qoa- 
fi perduta ogni fperanza di falute*, e dapoi mutato I’ a- 
bito di natura, fono diventati graffi , forti , e robufìi. 
Si può queflò bagno ufar ficuramente , nè bifogna te¬ 
mere , che partorifea , ò opporti alcuno accidente , ò 
fintomo,come apportar foglìono le acque dellabonta- 
naad alcune qualità di corpi . lì ficuramentef abbia¬ 
mo ufato , e anco quel della Fontana a’ figliuolini,a* 
quali feliciffimamenteha giovato E fenza dubbio lì 
potrannoufare utilmente quefii bagni fenzi uocimen- 
to alcuno. Conforta quello bagno lo flomaco, fe il cor¬ 
po primaaver'a avuto la debita preparazione ( di ma¬ 
niera che gli umori foverchi ), quanto più fi a poffibi- 
Je , fi levino , ed evacuino,e ciò per lo ferro, e alume. 
Ha quello bagno una certa forza di rifolvere,o vero di 
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slargare , e mollificare i tumori duri; percioche la ri¬ 
fulsone del tumore duro prefupponeeliquazione.de 
gli umori > e dellecofe in elio contenute ; poiché 1 a- 
more,che ndti pubdisfare,ne rederfi fluisile,ripugna 
alla d gefiione,e rilbluzione , come dello fleatoroa, le- 
condo la fentènza d’Hippocrate,edi Galeno Se adun¬ 
que lo (ionico farà pieno di groflfa,e lenta pituita , o 
flemma,o veracemente farà in que 1 lo,o nelle parti vici 
ne a quello tumore duro » muove il bagno, e liquefa 
gli umori ,■ li quali rende atti, acciocché facilmente 
poi fi fcaccino,ed evacuino , alJ’ora in quelli provoca .. vom - co 
il vomito, come ogni dì efperimentiamo , e mamma- continuato,è 
mente nelle donne, e fumili nature umide , ed all’ora fegno cii« il 
il vomito giova , e con quello pare a gli ammalati di 
alleggerirli, e fcaricarfi.Se perfeverafle ogni di,all ora 
tramezando per alcuno fpazio di tempo 1 ufo del ba¬ 
gno , un’altra volta bifognarebbe purgare il corpo 
da’foverchi u nori. E così troverai, che céffando il 
vomito, lo ftomaco refiarà eccellentemente fortifica¬ 
to , e potrà continuare il Jbagno, fe farà neceffario , e 
mafsimamente fe la intemperie farà fiata fredda ; e fe 
farà per forte calda, con una virtù peculiare non nuo. 
ce. Ma certo alla intemperie calda dei fegato, o vero 
dello fiomaco, le acque della Fontana fono opportu- 
nifsimo rimedio . Ma a coloro,che anno male di pie¬ 
tra, ed affetti nefritici, manifefìamente vediamo , che 
giovano le acque del bagno di Gurgitelfo j quantun¬ 
que Plinio,fecondo dice il Bacciojne!/’ Ifola d Ifchia, 
abbia lodato le acque di Fornello , p di Succellaro , 
p;r cavar fuori l’arenella dalle reni , e fpezzare la 
pietra , tanto da cavarli dalla vslsìcì, come dai le reni. 

Suno ancora molte altre acque di bagni, le quali fan¬ 
no il medefimo effetto, con grande 3]uto; e tra tutte le 

altre, fonoecceiientifsime le acque di Gur'g>fello. con 
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le quali ficurameote pofsiamo medicare quelli, che 
patifcooo mài di pietra . Imperoche anno queiteac-’ 
que > c-'.'to-* naturale-in fe itelfè vhtù lalécoot a t vizj 
delle ;«rti genitali , e della vellica, lacuale non fi pó¬ 
rrebbe dire, nè Icrivere giamai edòttamente . Ne fi ha 
da dubitare punto , come pollano le acque medicate, 
cavar fuori le renelle, o vero rompere !a pietra; etfen 
do che per lo contràrio alcune delfè dette acque , e 
roalsimaroente !e ferrate, ed aiummnfe mani fedamen - 
tc- s'impietrano , ed indurile uno dà té tìelTe , per dove 
fcorretldo palTano. Queffo nelle'acque di Gurgitello 
non avviene , per h poca mele danzi, che anno de’ 
detti metalli, o minere. G ci piace in quello luogo di 
rilboodere a una tacita ob/ezione, che altri ci. potreb¬ 
be fare. In qaalfivoglia ufo, e pratneadelìa medicina, 
V'.ìa nenie ogn’uno doverebbe etfere quali contento , 
cd appagarli con la prova, ed efperienza, con la quale 
certo in ani fella mente lì vede , che qhefìa acqua giova 
centra i vizj delle pietre, quantunque nelli l'uoi cana¬ 
li tenti fare il contrario : e maffimarnente perche la ra¬ 
gione di quella contrarietà è manifefiar: Perciochedt 
una cofa raedelìma , non è la medefinaa dilpulizione 
dentro , e fuori nel corpo umana, e nelle altre colè . 
Imperoche fecondo la i'entenza d’Ariftotele nel pri¬ 
mo della PhyfNofl fit quod'libet ex quohbettfed deter- 
minatum ex determinato 5 cioè, che non fi genera da 
qualfivoglia cofa, ogni cofa , ma da una cofa determi¬ 
nata, come per elfempio, quella acqua fopra la pietra, 
genera li» pietra: e fe l’uomo la beve , o vero fe ram¬ 
nialato entra nel bagno di quella acqua , netta ^rom¬ 
pe man'fedamente la pietra, e tira fuori la renella . Il 
che fi vede Umilmente nel fiume Teurone , il quale 
dovunque arriva, e per dovunque palfa fa la terra di¬ 
ventar pietra , e fissilmente i legni, e feorze ; e pure 
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fminuifce,e rompe 1 j piewa.ll medefimo ancora avvie¬ 
ne nelle bibule : Ma fc ricerchi-, con ejeacque de ha • 
eoi pollano rompere.la pietra nella vellica , j e gè* *' Ali’inteiffpe-- 
trovio . Giova a! fegato , e ma fli no a ni ente feejuukne del tega, 
uno patilTe d’intemperie freddai quello principale e ro . 
te riguarda.Giova pure all’intemperie calda, e per ima 
particella di oro,e di ferro mefeoiata,fiit icamente 1 ra¬ 
pe roche ii fegato come e autore Galeno, habilogno 
tèmpre di cole, che gì apporta forza, e gag ha r dia, o 
che patilca intemperie calda, o freddale ciò nell’ulare ^ d| 
qualfivogiia rimedio, o intrinfeco,o efinnleco. Le ac- q Jcfto i, agn o, 
oue di Górghe!!©tengono grandemente quelia.pre iono calde 
rogativa perle caldo fomite di una mediocre tempe 
ratura , percioche fono calde nel fecondo grado rimef 
£b per la miOnra d’una parte di oro , e di ferro, come 
abbiamo detto . E però tirando fuori gli e fere menti Comparativi' 
nocivi da qualfi voglia parte,fono commode, e Utili a-« fn quello 
qualfi voglia affezione efi fegato . Ma quanto quelle bjtjo , c 
acque del bagno delia Fontana fuperano quefte, rin p onrana# 
frefeando le cofe infiammate , tanto quelle vincono 
quelle, aprendo,e nettando le parti oppilate.ed ofìrut AU’hitteritr* 
te.AdunqQe giovano al morbo reggio , e-a disfarete 
rtfolvere le enfiazioni, e gonfiamenti. Nelle nature 
fredde,gli uomini detti Epatici,o vero quelli, li qua 
li avendo ollrutto,ed indurato il fegato, o milza , lo- 
no gonfi] in tutto il ventre , e fono calcati, e di 
In mal’abito » anno neceflìtà di rimedj efficaciflimi.. 
tanto dentro quanto fuori,che l’apportino più calore, 
e faccino digerire Tale è Gurgitello, che in qualfivo AU7 » ropiffa . 
glia ufo e utile, e commoda Similmente giova a qual- incipiente, 
fw glia Id/ópifia , quando però comincia : Ma a la^'^ 
Idropifià-the grà è gita troppo innanzi ed e cor feriiia- opiiia 
ta non fuole così g ovaretperb che eflendo già il vi- firmata, 
zio del fegato confirmato io tutti ibagni>ragionevoI- 

menie 
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mente deve e fiere poca fpjraiza di fin Ita. Perciò che 
nella clorazione nella Idropifia, la prima.cofa che s’ha 
da fare, e evacuare 1 acqua ridondante , e Co verch.fi_*: 
altaqaa! cofa q untumue alcu n nottri antichi coote- 
glino bevande di bagni diacq ie n turali , e lavarli iti 
quelle; nondimeno l'efpcrienza , e la ragione chiara¬ 
mente di Doltrano,che non vi fi debba molto confi a* 
re lmperoche nelle bevenie biògha temere, che non 
fi aggiunga acqua ad acqaa;e lo ano ma lato per lo trop¬ 
po pefo d’acqua, manchi. Ó ids 1 bagni , quantunque 
Tre cole ne ^ ian ° ^ jrt, ' e ca ^i) indarno faranno tali ai-tumore del- 
cetrarie aliala Idiopifia. Laonde (timo, che trecofe fiauj neceffa- 
curazione _ rie. Piìma che in tutta la curazione lì debba atrendere 
deira idropi. a u a fòftificazio oe del f gato;lecondariamente fitta la 
ldropifia.bif goa attenerli da’bagni potab li, e ten'a- 
re,ed uf re bagrfi e(!eriori,o vero nel principio,fc così 
parerà , che richieda Ja ragione, o vero ne! fine; però 
che abbiamo veduto , che le acque nitroledi Fornel¬ 
lo anno guarito affatto fumidità , che fi Cogliono in. 
Cerne aggregare,© pér Wio dell’utero,o della milza , 
Alla Alclte . ed in quella fpecie,detta àfcite.E cusì le acque di Gur. 

gìtello per la facoltà refolutiva , la quale indubitata¬ 
mente tengono,nd principio; e nel fine abb a i 0 fpe- 
Alla t mpa- r imentato , che maravigliolàmei'te giova 10 alia tim- 
finice * panitide.Iroperocht predanti Almamente,e impetuofa- 
mente fcacciano via l’inflazione,e gonfiamento e maf- 
fimamente alle donne, le quali per v zio dell’utero, e 
per Ja materia ventofa, anno le parti inferiori del vé¬ 
tte affai diftefe,e gonfie.11 medelimo opera gagliarda- 
\ll’ipofirca. mente il.bagnodel Cattiglione. Finalmente nella Ipo- 
Fornello. farca piò , che gli altri giovano grandemente li con ti- 
V ar ' n * .„ d ,' novi allotamenti di Fornello 5 Iinalrnen(e,fecondo il 
’.j’” * telìiroonio ancora del dottili! no Baccio èrimedio in¬ 
comparabile a qualfi voglia Idropifh ii ri voltarti nel¬ 
la 
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la polvere , o vero nell’arena dopo le acque 1 caide io 
llchia, al Sole co ne nel fio luogo d re no Nè lòia- ^ # 

Diente ie acque di G.;rg ttllo porgano la pfofà*ma an- al ' f { p t ^ cc e ; 
cura per la maravigliol f iz a , che tengono contri euranei. 
q alì tutti i reali, che procedono da vizio, e colpa del 
fegato, e oltre a molte altre,e molto difficili infermi¬ 
tà cutanee: poffboo confettare d'iver fubito curato, e 
con la fola acqua di quello bagno fanato molti , che 
pativano,non Colo la gotta Pofiad«a,ma ancora lagot- ro ^[* §otu 
ta ruffa, la qoa'e gli Arabi chiamano Alguefe* e non- 
citueno la infermità era così cattiva, e brutta, che tut¬ 
ti gii uomini fchifavano filmili ammorbati, come ele- 
fantici, che non cedevano a rimedio alcuno,e noi , co¬ 
me abbiamo detto, con l’ufo folo di quello bagno gli 
abb lamo relìituiti alla lor prima , e perfetta fanità > e 
dapoi per mezo delle acque delia Fontana le parti del 
corpo anno ricuperata la lor bellezza, e proporzione, 

E quantunque l’infe-mità pareffe , che avea del can- 
chercfo,pure enn effetto poi non fu così Percfoche di 
tutti li bagnj che noi abbiamo efperimentati in lfchia 
non abbiamo trovato muno, che giovi a guarire, e la- dnr;<e f tirr0j 
nare il cancaro Finalmente contra i duri, e Ic'rrofi tu- fi del fegato, 
mori del ffgato non ancora confermati, ed abituati 1 in 
veri, e lecitimi feirrnedancora à l’ollruzzionedì quel c pp«l*. 
Jo quello bagno non ha pari,e così per coloro,che pa- q lK n 0 ,edel! 
tifeono direzioni di milza avendo rippocondrio.,o’l la milza: 
fianco finifiroduro lunghetto,e gonfio perla lor prò- j"l 
prittà. t certo con I ufo di quello divino bagno ab- dom5ne , „ 
biamo peifcttan ente fanari.e guariti i tumori duri del ventre. 
ventre feirrofi, ed invecchiati, eciò i Signori Napoli¬ 
tani* avendo nondimeno io, c mo Iti altri Medici pro¬ 
curato di far ciò con rimedj naturali,ne però quei tu¬ 
mori cedevanoa rimedio alcuno,fin tanto, cheli finì 
quello bagno di fanare . Tefìifico ancora d’ aver ve- 
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. duti molti ajtri afflitti*e moleflati da tali tumori duri 
duri dell °ì! n elle altie membra.e parti de’corpi loro, e con quello 
tre parù dii bagno effcrli poi rifanati fuord’ogni Iperanza,e contri 
corpo l’opinione di tutti.E fràgli altri l’Iilufire Sig.GiorMa- 
.... . ria Bisballe,gentiiiilìmo Cavaliero Napolitano , fen- 
Wl * do (iato prima molto cruciato, e affi itto per Amili tu¬ 
mori duri, e nelle gambe,e nelle braccia , di forte che 
non poteva già più andare , però che aveano quefla_j 
durezza, e forma , quale aver fogliono si difficili ma¬ 
li, e rubeIJi a modo di gomme . Finalmente effendofi 
aperto per le (fello alcuno di quefli tumori prima deJ- 
J*u£o del bagno,abbiamo trovato , che conteneva den¬ 
tro una materia dura biancheggiante, e molto fimi e a 
nervi tagliati in pezzi,e quella chiamano la radice : di 
maniera,che bilogna ridurre quefli tumori a fleatome, 
finalmente con l’ufo di queflo bagno abbiamo vedu¬ 
to fpariretutri quefli così fatti tumori in ifpaziodiun - 
deci dì, e fubjtan ente effere ritornate tutte le azzioni 
ed operazioni delle parti organiche , non altrimeote 
che le ciò fattoli foffe comecondncantefiroojedall’ul- 
timo Je piaghe caufate da’detti tumori co’l medefimo 
ufo dei bagno le abbiamo felicemente lanate , e gua¬ 
rite. E più con l’ajuto di queflo bagno, abbiamo fana¬ 
to un figliuolo di quattro anni del Signor Decio de 
V.icariis , perfonaj fluflre, e nobile di l'angue, e di vir¬ 
tù,il qualeeraammaJato d’una piaga cavernola invec¬ 
chiata,c<5 corruzione di ofl:i»etumore in un dito grol- 
Hiftoria fo del pie le deliro, e molti altri, efa iciu li, e giovani 
afflitti dal male, che gli Arabi chiamano fpioa vento¬ 
la , avendo in alcuni col bagno riloluto , e disfatto il 
tumore, ed impedito la ulcerazione. E che bifogna,piu 
parole?queflo bagno opera,e fa con effetto operazioni 
mai avjglipfe, monda cnetta piaghe antiche, e nuove, 
e le fiftoJe;diffecca, e fortifica le parti, e vieta le fiuC 

fumi,. 
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fiotti,eccita 1‘apetitojma quefto effètto opera più perfet- Bagno di 
tamente il bagno di Caftiglionej Tira fuori il ferro CaMxJione 
da i corpi umani, come fi e fatta prova, ed efperienza : temfa*coi¬ 
nè folo cava, e tira fuori mirabilmente il ferro, ma an- laffa. 
cora i pezzi degl’ olii rotti , e fa uffizio di buon Chi¬ 
rurgo. Qui ci piace di andare meicolando , e reffend» 
qualche iftoria , delle efperienze fatte , e delle co 
fuccelfe, perciochè da effe fi conofcono meglio le for¬ 
ze, e proprietà del bagno, e fe ne cava molto meglio 
il metodo, ed arte di curare , e fanare i morbi parti¬ 
colari , imitando in ciò Ippocrate,e Galeno. Afferma¬ 
no gli antichi Scrittori,avere quefto bagno fatto una 
cofa mirabile,che tiro fuori dal corpo d'un giovane un 
ferro,co’l quale era fiato ferito un’anno prima. Ma poi 
che già ragionandolo fatta menzione delle ferite, che 
penetrano il torace , aggiungerò in quefto luogo alcu¬ 
ne cole,le quali fpero, che faranno grate,e mi promet¬ 
to, che fèndo lette da qualfivoglia Medico , fè mpre le 
attribuirà a me , e come colè mie le riconofcerà.Nè da 
quefto buon propofitomi rimuovera la ingratitudine, 
la quale in quella Citta fuole eflere pur troppa, in al¬ 
cuni, li qu^]i fono certamente indigniftìmi d'imparare 
quefte noftre utiliffime , e veriliime efperienze . Pure 
vinca la utilità publica, e quel che forfè alcuno tace¬ 
rebbe , come fècreto di grandiflìma importanza , ed a 
sè rivelato divinamente da DIO Ottimo Maffimo, 
quantunque ioftimieftere verifiiino fècreto, conofce- 
re l’eflenzia de’morbi,ed in tempo opportuno dare uti¬ 
li , ed accomodati rimed) i io per fare cofa grata agli 
uomini da bene,e che meritano, a li quali fi deono an¬ 
cora tre colè maggiori, e migliori di quefte mie prove, 
ed efperienze, voglio qui manifeftarle, perche vadano 
in publico, ed in luce licuriflìmamentc . Noi abbiamo 
fànato, (blamente con Tufo di quefto bagno molte fe- 
** * X rite. 
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rite, che penetravano il petto, le quali erano di molto 
tempo vecchie, e fiftolofe, e tra gli altri vi è flato uno, 
detto Signor Giovan Maltefe, Servitore deirilluftriflì- 
mo, ed Eccellentifs.Sig.Principe di Bifignano, il quale 
avea ricevuto una gran ferita lotto 1 alcella, che pene¬ 
trava il torace , e da’ Medici fòraftieri era flato lungo 
tempo medicato . Finalmente non potendoli difleccare 
la marcia, che era dentro il torace , nè con medicine 
prefe per bocca, nè con impiaftri, nè con altri rimedj, 
accrefcendo ancora la difficoltà lo fteflo luogo del to¬ 
race ferito, che era luogo alto, di forte tale, che la mar¬ 
cia non poteva fcolare, nè fcorrere facilmente, fè non 
pofta la tefta in giù,ed inalzare le gambe in su: Per ul¬ 
timo rimedio vi polèro una fiftola, o cannelfetto d ar¬ 
gento , e cosi ufavano una curazione palliativa, ed el- 
fèndo palfati molti mefi poi, e fatta la piaga fiftolofa, 
venne l’ammalato da noi, per comandamento dell’ 11- 
luftrifs. Sig. Principe infin da Calabria , dalla Città dì 
Caflano,ed avendo noi primieramente purgato il fuo 
corpo,cd ufati in lui alcuni altri rimedj opportuni , fi¬ 
nalmente mandammo coftui al bagno di Gurgitqllo , 
come ad una ancora (aera di fàlute , e la mattina ufàva 
il bagno, o vero la feflìone in quello , tenendovi tutto 
corpo tanto,che le acque li coprivano le (palle , ed ac- 
ciochè la piaga poteflè meglio eflere tocca dalle acque, 
e bagnarli, comandammo, che gl i fi levafiero da torno 
tutte le fafcie,e ligature : fra’l giorno poi, e la fèra an¬ 
cora facemmo , che non (blamente co I medefimo ba¬ 
gno fi lavafie la ferita, ma ancora il concavo del tora¬ 
ce, buttandovi dentro dell'acqua del bagno con una 
firinga^e cosi finalmente in fpazio di otto di con mara¬ 
viglia di tutti,il bagno nettò,e difieccò affatto la piaga 
tanto infiftolita,ed invecchiata,e lariempi di buona, e 
£ma carne : ed all’ u timo per fare perfettamente la ci¬ 
ca- 
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cafrice > e la pelle ordinammo , che l’ammalato 11 ba. 
gnaffe nelle acque del bagno di Fontana , ed adendolo 
ulato per cinque dì, li fece perfettamente la cicatrice, 
e tutto il corpo fii riftorato, e ridotto a perfètta fanità > 
il quale già era quali confumato,e disfatto per le gran- 
dillime,e lunghe evacuazioni,ed attinenze. Nè qui ta¬ 
cerò una iftoria,che veraméte fupera ogni maraviglia. 

IlSig.Simeone Capece, non meno difangue, che di 
virtù,e coftumi gentiliffìmo,ricevè nel torace con una Hìflorfi 
fpada,una ferita tra la prima cotta, e Follo detto jugu- maraviglio* 
lare,la qual ferita offèlè una parte de’nervi, che vanno fa * 
al braccio, ed ancora il ramo della vena affrettare, e 

juculare, pattando la ponta eftrema, ed aguzza de Ila_• 

fpada per lo concavo del torace,e cacciandoli trà la no. 
na, e la ottava cotta. E finalmente effendofi rotta den¬ 
tro nel torace la fpada,per la forza di colui, che lo Ièri, 
che aveva la mano gagliarda,ed arrabbiatale! conca¬ 
vo del torace rimafe una parte della Ipada rotta alcola 
nel mezo ventre. E perche quella contelà ,e ritta, paf- 
sò trà gentil’Uominife-Signori principali appretto il 
lido del mare nell’lfolad’lfchia , evi rettorono molti 
feriti,ed altri ne morirono, (limarono le perlòne, che 
quel pezzo di fpada rotto, che li ritrovò mancare dalla 
fpada, fotte lattato in mare : ed ivi perdutoli, o vera, 
che li fotte coperro nell’arena del lido del mare:né du¬ 
bitò mai alcuno, che fotte rimaftoalcofo dentro il cor¬ 
po del ferito,né ve ne fù mai fòfpizione niuna . Impe- 
rochè dalla parte di dietro all’ incontro la pelle era fa- 
na.ed intiera: Accade a quella ferita una grandiflima 
ufcita, e fluffìone di fangue , la quale non li potè così 
pretto ftagnarc,e fopravenne ancora gran copia di fpu- 
to fanguinofo , il quale tutta via durando con febbre, 
tofle,e difficoltà di potere refpirare, e con altri cattivi 
(intornile mali fegni. fù fatto pronollico delia morte-» 

" ' * X x dell’ 
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deli’ammahto fra pocofpaziodi tempo.Ed eiiendo paC 
fati il dì fettimo i e l’undecimo , dopo il decimoquarto 
lo fputo di fangue cominciò a farli di marcia , e fubito 
perde il movimento dei braccio, e di tutta la mano . 
Finalmente perfeverando una febncciuola con Io fpu¬ 
to di marcia,ed alcuni altri mali fintomi,ed accidenti, 
dopo il quadrammo, e gli altri giorni critici, lignifi¬ 
cativi di buona, o di mala fperanza , di cosi fatta ma¬ 
niera fu disfatto , e confumato il luo corpo , che quali 
non li vedeva altro in lui,che le offa ignude, (blamente 
coperte duna fotti! pelle . Fù la magrezza, ed aridità 
in lui univerfale,ma molto maggiore apparve , e fi co¬ 
nobbe fembre nel braccio . finalmente eflendofi u ati 
moiri,ed opportuni rimedj,ed aiutandolo ancora aliai 
l’ottimo temperamento del luogo d llchia , con 1 ajuto 
prima di quello bagno, e poi di quell’ altro della Fon¬ 
tana,dopò molti meli,fù finalmente lanata la feritajcef. 
sò la febbre,e fu riftorato,e rifatto il corpo, che prima 
era quali confumato affattoi (blamente lì refiorno due 
accidenti, cioè la perdita del movimento di tutto il 
braccio,con atrofia, cioè aridità di quello, ed uno do¬ 
lore pungente col dorfo, quafi per lo fpazio di cinque 
dita lontano dalla fpina.trà la nona,e l’ottava colla: E 
pigliando per quella effetto il latte caprino, quantun¬ 
que ne avelie fentito giovamento,nò perciò mancava, 
che facendo moto faticofo , non vomitali tal’ ora 2. e 
tal’ora 3.libre di fangue . Quello dolore per certi fpa- 

zi.ed intervalli di tempo crefceva, e inferamente tor- 

mcn- 
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meritava l’ammalato. Ail’uttimo filmando Medici,che 
fotte affetto nefrìtico, cioè dolor di fianco, fpette volte, 
ed in damo gli diedero il boccdfc della filiqua Egiz- 
zia,detta volgarmente caflìa \ ed anco gli applicorno 
fomenti, ed empiattri locali, da quali non fi vedea fe- 
guire utilità ninna; perchè così conveniva ; percioahè 
perpetuamente que la parte doleva, e tal volta il dolo¬ 
re fi efiacerbava.ed incrudeliva tanto fieramente , che 
eflendoiì l’ammalato accorto, che con tanti, e sì conti¬ 
nui, e lungamente tentati rimedj,ed ajuti,non miglio¬ 
rava punto, fi rifolve di chiamare ancor me per confi¬ 
glio. Dapoi adunque,che da me udì,che li ^fognava¬ 
no ufar’altri rirned; per Io movimento, ed efienuazio- 
ne del braccio, avendo cominciato a ufare quelli , co¬ 
minciò ancora a ftar meglio : imperochè io prima non 
l’aveva mai veduto,nè curato: ritornò da me la feconda 
volta,e fi lamentava di quel dolore,che li pungeva nel 
luogo da noi defcrittodi fopra,dicendomi,Signore,de- 
fiderarei, che vedette diligentemente, che non fia forfè 
rotta qua'ch’una delle cotte : percio< hè mi ricordo ef- 
fère caduto l’anno a dietro in terra , in quel tumulto , 
nel quale giacendo così in terra, fui ferito . E volendo 
noi fodisfar.e all’ammalato, benché parette cola fuor 
di propofiro, e non neceffaria , avendo diligentiflìma- 
mente confederato il luogo affatto, fattolo fagliare, 
vidi una puftula aperta, o pure una ulceretta picciolitt 
finta,con un picciolilfimo forame, che appena fi poteva 
difcernere, appunto nella regione , e fpazìo della ferti- 

ma. 






prattici, ed altre perfooe detine diFede, che vi furono preferiti nell’ 
anno del Signore i*8i. a dì 6 , di Aprile di Domenica adorc zo. 
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ma,ed ottava cotta. £ finalmente avendo noi pofto un 
tatto d’argento molto fiottile,il quale appena il bufietto 
riceveva, toccai un*ofa dura , ed aguzza: (limai al 
principio,che quivi fòlle qualche ofio guaito 5 ma non 
ini pareva poi,perchè il tatto era durifiimo,e non pro¬ 
porzionato a oflo guaito : All’ultimo premendo ió con 
le dira le parti, che Itavano intorno alla punta qella—. 
fpada,fubito fi manifieltò una picciola punta di quella, 
la quale pigliando noi con la vulfiella,o molletta, che-» 
chiamano, non la potemmo tirar fuori. £ finalmente-» 
avendo noi ulate certe fòrbici, o tanaglie , che erano 
al propofito, non lènza qualche forza la tirammo fuo¬ 
ri. Imperochè aveva quali fatto come un legame tra 
l’una colta , e l’altra, che difficilmente fi poteva muo¬ 
vere da quel luogo . La lunghezza di detto pezzo di 
Ipada, cavata dal derto corpo era d’un palmo , e larga 
due dita,e la punta fimilmente aguzza : e nella parte-» 
oppolta del corpo,dove fi ruppe la fipada , le parti emi¬ 
nenti fono pungenriffime : di maniera, che non fòloè 
cola degna di confiderazionc , ma di grandiffima ma¬ 
raviglia , come potelTe lènza nocimento vivere sì lun¬ 
go tempo, e lanari!, e ferrarli la ferita ,e come abbia—, 
potuto portare sì lungo tempo nel concavo del torace 
un pezzo di ferro così grande, eccetto, le non dicelli- 
mo, che nell’arte della medicina ancora accadono sì 
fatri avvenimenti moltruofi,ficome in tutta la natura . 
Ed in vero pare,che fia cofa incredibile ; ma perche la 
cofà è vera,e molti fi ritrovorno prefenti,quando io ca¬ 
vai il detto prezzo di fpada , non lòlo de’ miei prattici , 
che mi fèguivano, ma anco degli altri, i quali sbigot¬ 
titi, c pieniflimi di maraglia di quello ,che con gli oc¬ 
chi loro aveano veduto , fubito fubito predicorno, 
cdivolgorno tale accidente , come mirabililfimo per 
tutta quella Città di Napoli, e vive oggi fano , e-# 
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gagliardo in quella Cifra quei Cavaliero $ il quale 
dapoi -, che li fù cavato il fèrro dal corpo, un’altra vol¬ 
ta ricade fubito nello fputo di (angue per alcuni gior¬ 
ni, e dalla ferita, che lafciò il ferro, ulciva fuori fpiriV 
to, e vento. E finalmente con queflo bagno di Gurgi- 
tello fù poi fanato in breve (pazio di tempo , più pretto 
cona;uto Divino, che umano. E qui abbiamo voluto 
mettere la forma , la figura, e quantità della fpada di¬ 
pinta appunto come era. 

Aggiungerò ancora un’altro effempio digniffimo di 
edere raccontato , e notato niente inferiore alle altre 
jftorie di fopra dette : perciochè tutte le cofè , che io 
ho fperimentate in quelli bagni, volentieri ferivo per 
publica commodità, ed utilità. Bifognerà adunque fa- SanaJe 
pere , che queflo bagno eccellentemente fana le fittole ledei colio 
nel collo della vellica , o vero nella verga, per dove fi 
manda fuori l’urina , le quali per Jo più ettèr fogliono urinario. 
tra li tefticoli, ed i fondamento, il quale chiamano pe¬ 
rineo, o verolòpra la fletta linea, che chiamano Tau- 
res ; e fò teftimonianza d’averne io fanate molte vec¬ 
chie , con ilfolo ufo di quello bagno , nel canale dell’ 
urina,e trà gli altri ho guarito un Clerico,il quale ave¬ 
va nel predetto luogo una fittola di tre anni, e la via 
della fittola era così larga, che nell’urinare Ì’ urina-» 
feorreva, non a goccia a goccia, ma a furia , e precipi- 
tofamente dalla bocca , ed orificio della fittola , quali 
come da un canale proprio. Ho curato un’altro,il qua- HiAoris, 
le aveva una fittola congiunta con un tumore duro, ed 
il tumore co’l frequente ufo di queflo bagno difpapve, 
e fvanì,e la fittola fi (ano di maniera , che non ufcì più 
urina per quella, ma per le vie proprie, e parti natura- Come r| . fof# 
li - Sana , come abbiamo detto , e disfa i tumori duri : ve , e fan» ì 
ma queflo effètto non fà ne tumori molli pituitofi , ed ' n Q™ 0 jj 
acqupfi} perche la fprza di quefto biiguo opera eoo-» móni. 0 1 
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una peculiare virtù,e proprietà (blamente contra i tu¬ 
mori duri. A’molli giova bene, perche li cuoce, e di- 
gerilce alquanto per alito,tua non però perfettamen¬ 
te ficome i duri, e fcirrofi, quali abbiamo trovati, che 
fi disfanno, e fparifcono, come per miracolo . Ed ab¬ 
biamo ofiervato, che de’tumori duri alcuni fi fanaso 
in picciolo fpaziodi tempo,alcuni altri in quattro me- 
fi,altri in otto,ed alcuni altri in fpazio d’un’anno,dopo 
Contra la prefo il bagno . Crediamo , che fia falla l’opinione di 
nWr ° i pi 'coloro, che (limano,che quefto bagno abbia forza di 
quelli t che rilafiare, e slargare, e che per quefta ragione lìa con- 
fl'b^no^o* trano > e Hocevoleal rapo, alle flulfioni,o verodiftilla- 
ftnda'ilca- zioni, ed anco alle doglie artetiche , ed alle podagre , 
po, Perciochè coftoro non vi hanno aliai bene, nè matura¬ 
mente penlato ; E noi con la (corta, e guida dello fletto 
fenfo offerviamo,e ritroviamo il contrario . E però le 
coftoro negattero il fenfo, non avrebbouo bifogno 
d’altro, che di pena d i fenfo. L’Uluftre Signor Gio: 
Maria Bisbalje fuole patire d’una podra tanto crude¬ 
le , che ha molte dita delle mani per la podagra ritrat¬ 
te , deboli, e non più atte al moto: è ancora trava¬ 
gliato di doglie artetiche, e nondimeno ula di quefto 
bagno, non lòlo lènza nocimento alcuno,ma con gran 
giovamento , e tolleranza, e maflìmamente per edere 
di età , quali d’anni cinquanta orto : e molti altri, che 
per brevità fi lafciano. E pur quelle così fatte infermi¬ 
tà vengono dal cerebro, e bifogna anco , che vi con¬ 
corra una intenfa, e gran debolezza delle parti accio- 
che ricevano l’umore , che (corre , lècondo la lènten- 
Lib.6. aph.za d’Ippocrate, di Galeno, e di tutti gli altri eccellen- 
eoni.i8. t j M ec }i c i ; Adunque , fe molti altri ancora , che fo¬ 
no travagliati, ed afflitti di limili infermità, non fono 
offefi in parte niuna da quefto bagno ; anzi, fe ne fen- 
tono tutti alleggeritile giovati dall’ufo di ettoiconclu- 

dere- 
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deremo , che non slarga, né nuoce a capo,come dico- 
no.E perche a forza di disfare i tumori duri, Rimaro¬ 
no loro, ma falfamente, che aveffe forza di rilaffare, 
e indebolire , e che nocelle alla teda, e alli articoli» 
ma quella conjetturaè falfa: imperoche quello bagno 
ha una mescolanza di tanti minerali,che appena fi po- 
trebbono mai raccontare: e però noi non polliamo ar¬ 
rivare la quantità , e il grado elettamente, e perfetta¬ 
mente di ciafcuno . Digerifce , e rifolve,e affottiglia 
1 * umor craffo, che ne’tumori lì ritrova. Rende primaVh'* del b* 
fluida una parte dell’umore , la quale aveffe da fcac- en ° 
ciar fuori per alito, per rifpetto dell’acqua bitumino- Prinia 
fa , ma digerilce , e rifolve per rifpetto del fo!fo,del ne. 
ferro, e deliziarne: percioche quando noi vogliamo 
bene aprire con cofa, cheapra, doverà ancora effere 
con qualche altra colà, che aflringa, fecondo Galeno. s; j*,, 
E però l’affentioapre , e la fua fìitticità giovi a pene- Gilcno 
trare,ed è quali,come una mano,che fpinge.Eper que ed ^ 8 

flol’oglio rofatorende la pelle piò umida, che fogliof 4C ; èap. a. 
femplice *, percioche la flitticità giova grandemente 
alla penetrazione.Di più delle cofe,che digerifcono,e 
rifolvono,due fòrti fi trovano appreffoi Medici, c ' oe Seconj I tì 
quelle, che digeriscono , e fono umide, e quelle , che gi ^“ e r 1 lim 
digeriscono, e fono fecche.Ma in quello bagno al giu¬ 
dizio mio, le cofe,che diffeccano,prevagliono alle al- 
tre.ll che li manifella , perche maravigJiofamente fa. ^ ^ ^ ^ ^ 
na le parti,e ulcere delle parti vergognole, e genirali, cjp 'J lc & 
le quali fono affai umide, e defiderano più predo co- 4 de cumpof. 
fe, che diffeccano, che altri mente,come dice Galeno, medic.2. toc. 
Ed abbiamo ancora ritrovato, che quello bagno ha ^ . 

perfettamente fanate ferite, e piaghe profonde, tanto * 

del torace , quanto delle altre parti pericolofe, conca¬ 
ve, e lìnuofe. Corrobora, e fortifica lo lìomaco, giova 
al fegato j e quelle parti li aiutano con le cofeallrin* 
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genti, e per io contrario fi offendono con quelle , eh© 
rilafiano. Adunque quefio bagno non nuoce al capo, 
ne a glTarticoIi,nè al mal francete,le farà bene aromi* 
nifirato.e dato con ragione. Fu diligentemente da noi 
offervato, per rendere ragione di quefio volgar detto , 
che coloro» che parifeono duro turoor di milza, pan* 
crea, del mefentereo» o vero delle altre parti interiori ; 
o Vero colui, che a il capo pieno d’umori crafli , o 
vero il refio del corpo, e vengono a quefio bagno,non 
effendo prima molto ben purgati,come conviene,co* 
fioro fentono quivi qualche gravezza di tefìa , per 
qualche picciolo fpazio di tempo , e alle volte vomi¬ 
tano pura pitui ta,altre volte mefcolataconun poco di 
collera , come già abbiamo detto : e abbiamo tro¬ 
vato,che mentre fi disfanno i tumori,o vero fi attorti¬ 
gliano gli umori, i vapori elevati , e inalzati da quel¬ 
li t'e ne vanno alle parti fuperiori,avvenga, che per li 
vapori delle minere, quali in tutti i bagni per qualche 
fpazio di tempo fuole accadere qualche gravezza di 
tetta • Noi ufiamoancora quefìobagno quando le par¬ 
li impiagati fono afflitte perle floffioni , e lo abbia¬ 
mo efpérrmenfato in perfonadi Vofira Eccellenza, ii 
cui corpo è affai efpofio , e atto alle fluflionì , e anco 
nell’ Ecccllentifiìiiio Signor Principe di Sulmona, le 
plaghe del quale per le continue flullìoni, non fi po- 
teano fanarete noi per fermare,e proibire Je flufiionì 
feiiciffìroamente abbiamo ufaro quefio bagrio.Adun- 
que non rilaffa,nè nuoce al capo, come altri dicono.E 
concluderemo epilogando , come di fòpra abbiamo 
detto, che quefio bagno fàna i duri tumori intrinfeci, 
ed eftrinfeci,le fiftole nel canale della vellica, e giova 
alle fiftole del fondamento, tira fuori dej corpo uma¬ 
no l’offa corrotte,e cava ancora il ferro , e anco l’are- 
nejla, e frange la pietra , fcancella la goccia rofacea 

leva 
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Jeva I® ofìruzzioni delle parti naturali, incita il tne- 
fìruo alle donne , libera gl* itterici dalle oflruzzioni 
del meato del poro colidocchio , elettamente fana le 
fiflole del torace, giova a quaJfi voglia piaga, e difcac- 
eia la fterilità, e fa altre cofe maravigliofe » le quali 
noi andiamo ogni giorno efperimentando ; e fattone 
diligente effamina, Je publicheremo ; Ma per ora pa¬ 
re che il tempo richieda, che noi palliamo da quello 
preziofiflìmo , «d eccellentilììijio bagno alli Tuoi cir¬ 
colanti . 

Del Bagno dello ftamacoyO vero , che giova allo 
Jìomaco . 

CAP. XVI. 

fk. 

S OTTO il bagno di Gurgitello dirimpetto alla 
bella parte della nuova danza grande , la quale , 
come di fopra dicemmo , poco tempo fa ^ Voftra Ec¬ 
cellenza à fatto edificare , vi è un fonticello di chia- 
ridima acqua calda : ma non caldiffima , come mala- <g rr;>1!# ^el 
mente dice iltefto, a roano finiftra,o vero verfo l’Oc- tefto . 
cidente. Quella acqua contiene pochiflìmo odore di 
folfo, di manieratile a leu n i ne anco Jo fentono,e pare Odore. 
che abbia fapore di brodo di Cappone.. La minerà e ^ ^ 

quali la medefima , che quella del bagno di Gurgitei- 
lo , fedamente e differente , che l’acqua di quello b •- M ;. r)(;ra . 

gno , a qualità ,0 vero follanza piu chiara , epura di 

quello di Gurgitello , e per dire con una parola il pa¬ 
rer mioj’-acqua di quello bagno non è altro , che l’ac¬ 
qua di Gurgitello , piu pura , e refa più fiottile, come Nota . 
quali fé foffe delibata per lambicco, o vero come fie 
fofle palfata per il colatorio . Quella acqua uliamo in 
beveria per fortificare, e corroborare lo ilcmaco,e pe‘ . 

Y 3 eva. 








Operar Ione 
All’acero. 
Alia fterilicà 


Confi r* 1° 

Itami co,e le 
jUrck futura. 

y 


* 

*■72 ZV R medtj 'Naturali (Tlfchia , 

evacuare la flegma, che v* abbonda. Si dà a bete in 
quantità di fiei.overo otto onze, e per infino ad una_j 
carrafa,ed a due carrafe.Si evacua per urina,e qualche 
volta fa andare del corpo , e maffìmamente fe alcuno 
riceverà fino a nove libre di quell’acqua per bocca, 
come farfi fiuole in Amili bagni. Doppo che fi lark 
bevuta quell’acqua non dormire, nè bevere altro li¬ 
quore , nè mangiare cofamuna : ma bifogna leggier¬ 
mente palleggiare, fino a tanto , che fi farà votata, e 
evacuata tutta l’acqua bevuta j il che potrete cono- 
fcereda’fegni che noi altrove ne’capi univerfali ab¬ 
biamo dati. Evacua ancora la collera , Ja quale infie- 
me con la flemma fi genera nello ilomaco, come piac¬ 
que ad Avicenna Principe degli Arabi. Eccita 1 * ap¬ 
petito , netta l’utero, e lo riduce ad ottimo tempera¬ 
mento . Ho conoficiuto io una lJlufìriflìma Signora 
Aerile, di nobiliflìtna, e iJJuftriffima famiglia , la 
quale abbandonata d’ógni fenfo , e fperaoza d’aver 
mai figliuoli, fidamente coi bere!’ acqua di quello ba¬ 
gno,diventò poi fecondo, e generò molti, e belliflìmi 
figliuoli. E finalmente corrobora, e fortifica tutte le 

roen bra,e vificere naturali,e apprettò gli abitanti deli* 
Itola comunemente fi bee da tutti per lo ftomaco. 
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4)e* Bagni circoflanti a Gurgitello , e a quella 
vicini . 


CAP. XVII. 

S E Voi partirete dal bagnò di Gurgitello , e farete 
la tìrada a man delira , verlo l’Oriente , v incon* 
trer'a un bagno caldiffimo , il quale e poco lontano 
dal btgno di Gurgitello , e di quello tutti gli Autori, 
forfè per negligenza anno taciuto , e pailato con 11- 
Jenzio , ficorae anno fatto ancora di moli’ altri bagni, 
poco tempo fa, da noi ritrovati, e oflèrvati. L acqat 
di quello bagno abbondantemente fcatorifce dalle_j 
radici del gran monte Epomeo, Ja quale e aliai chia¬ 
ma,e trafparente, e ha molto poco odore di folto, e il ^ 
fapore'e pib preffoalquanto dolce, che altrimenti ,e 
pare che contenga non sb che di graffo. La fua minerà 
contiene alurne , ferro , e foifo. Alle piaghe antiche e 
falptifero rimedio: poiché le mondifica , e aderge in ft4 

tanto» che fi vede indurre efeara , come fè vi ponetie na i e piaghe 
alume bruciata . Disfa,e rifolve i tumori durile credoiovr'cchiate. 
giovarla per Tracciare Ja pefriJenza venerea, detta mal ; 

francefe . Sana le piaghe , e ancora gli aphei detti je^i mal f r aa« 
al colà de’ figliuoli ; Purga , e netta la pfora,e giovacele, 
al fegato . Ufiamo quefto bagno bevendone 1 acqua , 
t anco nelle lavande > e fomenti caldi • 


Del 


\ 
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Del Bagno deìli denti • 

c a p. xviir. 


{Viinera. 


Giovamento 
3 dolore de 
denti. ** 

Alle gengive 
ulcerate 
Alle medefi. 
me mollifica, 
ce. 


M A Te Voi procederete un poco piu oltre , e ca- 
roioarete drittamente, v’incontrarà un’ altra-, 
picciola fontanella ; 1’ acqua della quale è abbon¬ 
dante , chiara, .e quafi doìge, e volgarmente la chia¬ 
mano il bagno de’ denti t La minerà di quello predo* 
fo bagno nel predominio è oro j ma nel fubdomi- 
nioe un poco di ferro , «contiene piccioli vapori di 
folto : perche una picciola porzione dell’ acqua di 
quello bagno nonVà maipotuto rifoìvere , ne disfa¬ 
re , fe non per acqua chimica alla quale era fìata_* 
aggiunta una parte di Cale armoniaco , la tèrra—» * 
rifoluta pareva avefle colore cedrino : e quello ba¬ 
gno temperar illìmo., e coli ogni giorno efperimentia- 
mo, che grandemente giovaci dolore de’ denti, quali 
fortificai e le gengive fcarnate,mòllifìcate*e; 3 lar- 
gate , riduce alla loro antica , e naturale-* 
unita , «potremo di quello ufarea 
modo di gargarismo , lavandola 
bocca , e come bagno 3 e 
;anco beverne 
X .acgua. 



Del 
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Zfc?/ Co««‘ & wero rfeWe Cajoncbe » 

CAP. XLX. 

N ON moltolontano dal bagno di Gurgitel/o, e il 
bagno di Cotto: percioche calmando per di- 
ritta «rada verfol’ Occidente, per la quarta parted u- 
no ftadio, verfo man -deftra »da una certa va >e » ... 

una rocca dr fallo , vedrai fcorrere, Scaturire acque 
calde , ein gran quantità, delle quali tutta e una me- 
defima minerà, un mefimo colore, fapore, e odore, 
e anno ancora tutte quelle acque le medeCme for- 
ze.lo (limo, chea tutte fra un medefimo nalcimento,e 
dopo nello fcorrere piglino diverfe vie, e fi iepanno. 
Primieramente anno la loro minerà di rame, leconoa. 
riamente di calcato r e terzo alcuni piccioli vapori ut 
folfo il quale, parte dimofìra V efcremento dell acqua 
difljlJata , parte ancora fj raccoglie , e manifefta da un 
certo luoco , o vero da una certa cola, che e come 
mofco, o bitume fimilealla lichene,o polmonaria, che 
in quei luoghi fattoli fi raccoglie , ne’ qual, penetra , e 
palla 1 ’ acqua del bagno. Nella parte di fi.pra a colo¬ 
re verde , ma dentro rompendoli il loto fi vede negro. 
Per l’ufo della goccia fpecialmente fi piglia 1 acqua 
del "bagno , che l'alta fuori della rocca . Ma .a feconda 
acqua , la quale fcaturifce nella valletta , per -avare g.t 
occhi,e le gengive e eccellente. Quella goccia e tem 
peratiffi.ua , e non nuoce giamai \ il che e gran cofa 
poiché fappiamo , che l’altre gocci qualche volta an¬ 
no nociuto , fe non forfè alle tede , per natura molto 
caldere fimilmente eflfendo calda l’infermità, nel qua¬ 
le calò fuoleelTere nocevole 1’ ufo de’ bagnamenti, e 

acque calde naturali. Il che già più volte abbiamo 
^ detto* 


Mincra-j 


Modi deli* 

ufiic i bagni 
per la gocci! 

VI tè» e opt» 

razione d* 
qaeit’acqua • 
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detto, e manifeflato fecondo l’opinione d’Archigene* 
AUeCifarit.e di Galeno. Fa molto giovamento quella goccia alle 
c*,e fluffion’cataratte , e flulsioni nate dalla tetta , e malamente 
alle fredde , e all’ umide , e qualche volta nelle tede 
calde, ma non però troppo calde ; e alle umide , ef- 
fendoii morbo umido, abbiamo ritrovato , e an¬ 
no fatto giovamento. Ma principalmente giova a 
quelle fluìflìoni, le quali fogliono occupare qualche 
parte , come gli occhi, orecchi , Ja lingua , o vero 
qualfivoglia altro membro fottopofloa limili fluffio- 
Alla viltà e ni - Laonde per limile eaufa ri flora la villa, e i udito 
udito é a gli afmatici maravigliofamente giova, levando dal- 
Airafnutici i a te ft a jj catarroni quale puote edere cagione di tale 
infermità . Sanano ancora mirabiliffimamente quelle 
acque le cofe brugiate; di maniera, che s’ufano nelle 
A tacce le piache caudate da fuoco, da acqua , o vero oglio cal¬ 
sele eaufate do,e bollente; o veramente fatted’artigliaria, e bona* 
da cotture . bart | e>e p 0 j V ere;e ad altre piaghe ancora faràno mol¬ 
to utili,e profittevoli.Ufiamo ancora la raedefima_» 
acqua bevendola per confumare la flegma, ed e utile 
Alla flemma alla tolfe,e alia difficoltà dell’ anhelko, e refpirazio- 
AJ1« to fftf ne# Mi roa caviglio affai, perche gli Antichi abbino 
Jafciato da banda quello preziosismo bagno. 
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Del Bagno del ferro . 

C A P. XX. 

D AL bagno delle Cajonche, volendo andare all* 
cala d’Umbrafco , pigliando la via a mano Gni- 
Itra j arrivando al principio della Valle» e ( appunto 
quando che s’entra m efla laminando oltre a man di¬ 
ritta, intorno a cinque palli,fi trova un’acqua,che fca- 
Curifce chiara,lucida, e raezanamente caldani fapore 
dolce,ma che tira un poco aH'aftringente, con pocbil- s 
fimo odore di Golfo, che trafportata lo perde fubito. 
L’efcremento-diquella acqua G vede negro Gmile alla qj ^ e 
limatura del ferro , o all’ arena negra,che G ufa nello 
fcriverejdiflillata rooftra minerà di ferro,cen qualche ^ 
mefcolanza d’alume , e con alcuni piccioli vapori di 
fo!fo. Onde dee di ragione aver tutte le facoltà , e 
virtù , che fogliono avere le acque ferrate , e maffiroe ur °' 
quelle , che anno mefcolanza d’aluroe , e pero ce ne 
polliamo fervire in beverie,in bagnarviG,e nella goe- 
eia. Imperoche tutte le acque ferrate( purché non ec¬ 
cedano foverchiameote in alcuna qualità )anno pof virtù di rat. 
fanza di confortare le vil‘cere,e tutte le parti inGeme t« ncqa* 
fecondo la fentenzad’Avicenna,e di RaGs lume della f?rrite ' 
Medicina, tra gli Arabi -, e il dotto MefueconGglia 
nella cura dello fputo del fangue,l’acqua ferrata mine¬ 
rale. PolfonG ufare sì fatte acque medicamentofe con- 
tra le intemperie tanto calde, quanto fredde del fega¬ 
to,delle reni, e della vellica,e confortando Io fìomaco 
proibifeono il vomito,fanano ogni fluffo interinale , 
ei reali della milza valorolàmente , maflime quelli , 
che li fanno da. caufa calda* orano l’itterizia,conforta, 
no grandemente la virtù'.attrattiva del fegato, così 

Z bevute, 





178 De* Rime dj Naturali cFljcbia , 

bevute,come bagnandovi dentro. Giovano alla dia- 
bete ifmorzando la fete 5 si che fanno divenire graffi, 
l’eflenuati. Secondo Paolo Egineta,confortando le vi- 
(cere, fono efficaciffime nella ldropifia,per la caldez¬ 
za che tengono deH’aIume:ritengono il feme,che efce 
da fe fteffo,e le molte polluzioni notturne (in che ab* 
biamoanco ifperimentato Tacque di Carta Romana 
dandole a bere)diffeccano i foverchi,e divertì metìrui 
delle donne , e ritengono la gonorrea : vagliono alle 
ulcere della veffica , al prorito , alla rogna ,e a tutti 
quelli altri effetti, che fuole indurre ladiftemperanza 
del fegato sii la cute.Sono fegnalato rimedio alli fpef- 
fi aborti delle donne,e particolarmente di quelle, che 
fono ancora tenere,egiovanette - Giovano alle poda¬ 
gre nel principio , e quando non fono ancora confer¬ 
mate: alla paralifia, al tremore, e a catarri fatti da di- 
flillazione,edalla materia fottile, ma ciòfSno toglie- 
dofi pih in forma di goccia,che di bagno.Sanano ogni 
debbolezza di fìomaco,fedendo nel bagno, e la enfia¬ 
gione^ il dolore caufato da quella : Rendono P appe¬ 
tito perduto, e nettano le ulcere, quando fono vec¬ 
chie^ fordide: applicate calde alle fcrofole, fono gio¬ 
vevole rimedio per eftirparle; fermano, e indurano il 
callo nel li offi rotti- Confortano le giunture,vietando 
le tumefazioni, che fogliono venire per cagione della 
luxatione,e quefto e quanto al loro ufo.Ma io non vo¬ 
glio Jafciare indietro quello , diche tì fuole duDitare 
da’ belli ingegni , cioè , onde avvenga , che fendo le 
acque ferrate atìringenti di loro natura.e (litiche,gio¬ 
vino all* oppilazioni.e a quelli, che patono di mal di 
milza, detti fplenetici * Me pare che fia da dire : per¬ 
che elle tìano grievhpercioche, fe ciò folle molto più 
efficacemente aprirebbono le acque, che fono di natu¬ 
ra di piombo,le cenofe j e fa ngofe, e tutte le altre Ci¬ 
mili 





Libro Secondo. *7 9 

arili; tna dire tqo forfi, che co) fuoco s’ aiTottiglino, o 
pure perche tirano dal ferro un certo fecreto fomite 
apertivo,tenue, e fottile?lo per me cr ederei.che foffe 
piuvenfimìle quello, che anno fcrit to molti uomi¬ 
ni dotti,ciocche fendo elle di qualità contr arie.apro- 
noaccidentalmente: peroche defilando, e deniando 
Ivili, e le fiore delle vifcere, e delle parti interne, 
giovano, e adunando, e raccogliendo il calore inna¬ 
to,facilmente rifolvano il rimanente deH’efcremento. 
Ma di ciò avendo noi ragionato a lungo nell’ opere 
noRralatina non diremo io quello luogo altrojdiremo 
folo, che tutte le acque , che anno picei oia mefcolane 
za di ferro, fono Iodate nelli alimenti; ma quelle,che 
o’anno grande , e fegnalata impre flione, fi lodano, 
come acque medicameotofe naturali ,come fono quel¬ 
le di quello bagno , delle quali ( co me abbiamo det¬ 
to ) ci polliamo fervire in bagno, in goccia,e in darle 
a bere. 

Del bagno detto dutìfe rotella Cala d ’ U mbrafeo. 

CAP* XXI. 

E NTRANDO dentro la Valle nella cala d’ Um- 
, brafeo, e «minando per lo fpazio di venti palli 
in su verfo il monteEpomeo,per Io-margine d’un pic¬ 
ciolo rivo v tFOvati a man delira un fonte non molto 
grande,ma di copiofe,e abbondimi acque chiare , e 
dolci, dette del bagno Aurifero , poco piu calde di 
quelle del bagno del ferro.efenza niuno odore ingra¬ 
to. Quivi non fenza grande (lupore s’olTerva una bei- 
lidi ma maraviglia di Natura -.perochequando il fonte 
e pieno e bene netto,quelle acque rooltrano nella lor 
fuperficie un’efcremento d’oro< che fauna tela Cotti 

Z z le 
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le, quafi un fottìi velo d’oro finilfimo, di più di venti¬ 
quattro carati, co’I qual velo fi cuopfono le acque, in 
modo,che fi vede tutto il fonte rrfplendere di purifii- 
iro oro , e all’ora più, quando i raggi folari il per¬ 
cuotono*, e di qui è, che noi Tabbiamo voluto chia¬ 
mare bagno Aurifero: perche mena feca l’oro, ficonne 
fi legge , che fanno molti fiumi ; anzi abbiamo più 
volte fperimentato,e particolarrrete quell’anno i p8 3. 
abbiamo fatto vedere a molti Signori, tra’quali è fia¬ 
to il Signor Duca noftro Eccellentiflìmo , il cui inge¬ 
gno, e fapere fupera l’età fua puerile, che mentre Vo- 
fira Eccellenzafe nettava dentro il bagno di Gurgi* 
fello,fu condotto da me , co’l Signor Marchefe d’An- 
fi, e co’l Signor Donato Antonio Coccio, dotto Medi, 
co, e Filofofo , e giovane di grande fperanza a vedere 
quefti tre bagni, de’quali ora fcriviamo, che acco¬ 
llando leggiermente la pianta della mano fopra la fu- 
perfide dell’acqua vi fi attacca quella tela d’oro, si 
che non con minore maraviglia delle cofe grandi del¬ 
la natura,che con piacere di mirarlo, rimane la mano 
tutta indorata.E’la minerà di quello bagno (per quel- 
Mine: a. J 0 , che fi pub raccogliere dalla fua diftijhzione, e dal- 
l’eflàraine della terra , e del Tale,) di oro:roa (per quel¬ 
lo, che io giudico) mefcolato con qualche parte di ra¬ 
me,e con alcuni pochi vapori di folfo^ ma fendo l’oro 
in predominio, non è da dubitare , che ce ne polliamo 
fervire, e in bere, e in bagoarvifi , e nella goccia , e in 
lavande particolari, e in fomenti. Qpali fiano gli effet¬ 
ti ftupendi di quelle acque, non credo io, che fendo di 
minerà, che avanza tutte l’altre minere, che fia necef- 
fjrio, che io no* affatichi molto a mofirare, fapendofi 
già da tutti chiariffimamente, quali fiano le virtù del¬ 
l’oro , e quanto fia la fua nobiltà, fendo dotato di ca¬ 
lette fpecie:in modo che tutte le altre materie per di¬ 
venire 
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venire a qualche grado di perfezzione, per forza cor». 
viene,che fi accodino alla natura dell’oro . Tengono 
dunque quelle acque un temperamento , quali di ca- 
Jor celelìe.operando elle ( come dicono) per virtù oc- 
culta j Confortano tanto la virtù animale, quanto la 
naturale^ la vitale,e tutti gl’iflrumenti, e parti iltru- 
mentane ,e principalmente il cuore, e i precordj , il 
polmone, il petto, e l’altre parti interne, giovano al 
cervello.a nervi, e a tutti gli altri fenforj, recano al¬ 
legrezza d’animo,e tolgono ,a malinconìa fpontanea, 
porgono vivacità a gli fp riti, e mafiìme alla villa, 
rendono Pudito,e confermano Ja memoria , fono utili 
alle piaghe invecchiate , e fanano i deferti della pelle , 
e le puttole cagionate dal mal francefe , e pollòno in 
fommafare tuttequelle operazioni , che lì danno alla 
celcfie virtù dell’oro. Qui non lalcierò di di re,che fe 
tal’uno facelfe dubbio,come l’oro,che giaroai ne anche 
con rilielTofuoco non fi còfuma,poiTa imprimere, ncS 
folamente la facoltà,e virtù a quelìeacque , ma la fi¬ 
danza ideila ; fe gli potrà rifpondere,che le acque di 
minerà d’oro , in due maniere s’intende,che ricevano 
roro,o in quel modo , che veggiamo fare le arene de’ 
fumi,come quelle del Meandro, Tago di Spagna, del 
Hebro di Tracia i o che contengono in fe la materia 
preiacentei ma di quello abbiamò, appieno difputato 
nel noftro libro latino. Di quedo bagno , io avevo 
deliberato da me fello , di non feri vere in modo niu- 
Uo,dubitando di dare vana materia a qualche Chimi¬ 
co (tracciato d’andarvi, dimorandovi intorno per tro¬ 
vare il Dioneucb , e quel benedetto Lapis , nel quale 
tanti infelici uomini anno perfo così fpelTo, e la 
robba , e il cervello: ma io ho voluto,che polla più in 
me la carità Cbrifìianaja quale mi forza, che pollo a 
parte ogni rifpetto,procuri di giovarefempre aiMon- 
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éo . Ne fi deve maravigliare niuno d i sì fatto bagno , 
poiché, e Strabone, e altri fcrivon o in quella lfola 
eifere minere d’ oro, e chiaramente fé ne vede una, in 
quel luogo,dove dicono Campagaano . 

Del Bagno Argenteo . 

CAP. XXII. 

D OPO il bagno Aurifero,pillando tre palli più 
oltre, fi vede fcaturire un picciolo fonte di ac¬ 
que chiare,e limp ; de,e dolci,con un poco di odore di 
folfo.chea guifa di quelle dell’oro fono continuamen¬ 
te coperte d’ una fottilifiìma tela d’ argento, sì puro 
che pub fimigliare laferenità del giorno, e però 1*ab¬ 
biamo chiamato il bagno Argenteo,o Argentifero,del 
quale m/pare foverchio fare pmparticolare Hifloria, 
fendo le condizioni dell’argento > tanto fimiglianti a 
quelle dell’ oro, che avendo l’uno , e l’altro i medefi- 
gdì principj, niuna cofa li fa differenti, fe non la con- 
cozzione,e la induftria,o elaborazione della naturala 
quale indendendo quanto a se di fare Tempre oro,vin¬ 
ta da alcuni accidenti o interni, o edemi, fa argento : 
il che intanto crediamo effer vero , che bene fpeffo 
avviene , che con l’arte, e con lunga preparazione, e 
jndultria umana , s’ emendano i difetti di Natura , e 
fupplendo al Tuo mancamento , vediamo di argento 
farli oro ; e fe vogliamo credere a Plinio nel libr.3 5. 
cap.4. è l’argento,quafi una matrice de metalli, e in 
ogni oro,fi trova argento di pefo diverfo,e in tal’uno 
di dieci,in altro di nove,in altro di otto parti. Effondo 
dunque ciò vero,conchiuderemo, che faccia il bagno 
d’argento quei medefimi effetti , che quello dell’oro, 
ma più deboli, e più rimedi. 


Del 
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Del Bagno iella Cala d ’ \Jmbrafco * 

CAP. XXIII. 

S E voi andate un poco piti innanzi, infino al/e radi* 
ci dell’ Epomeo ,caminando verfo mano manca , 
v’ incontrarli il bagno d’Umbrafco: l’acqua dei quale 
falta,e precipita dal mezo,quafi d’una alta ripa,calda, 
chiara , e dolce, con odore di fòlfo . La Tua minerà fe 
foJfo, con qualche poca mtfcolanza di rame, e d’alu- G*ado dì 
me:'e nel fecondo grado di caldezza . Si ufurpaque-caldezza 
A’ acqua all’ufo della goccia, e maflimamente contra „ 9 '^ ra2 Ì t \ n , e 
tutti 1 vizj de catarri, di qualuvogJia torte, lecondo te ft a 
l’ufanza del le altre acque,che rifolvonoi morbi del- Alle partì 
la tefta de’ nervi, e delle gionture E quefio ^ 3 2 no ^Yie°. f * lin(U 
ancora gli antichi anno Jafciato da banda. rc K,u u ’ 

De Hi Sudator) nella Valle di Negropontt. 

C A P. XXIV. 

C AMINANDOall’in su per la Valle detta d’Ucn- 
brafeo,s’entra in un’altra grandiflima,e flupen- 
da valle , detta volgarmente di Negroponte , 'che per 
infino a quelli tempi ferba ancora l’antico nome di 
Euboea, che diciamo Negroponte} poiché noi tenia¬ 
mo , che da Cartel Ione per infino a quell i Jooghi , a. 

^ bitaffero li primi Cutrani} il che fi fa rnanifefto,nnn 
folo per li nomi antichijma per le ruine.e veitigj, che 
fi veggono,di ruine, e muraglie,firoili a quelli di Cu^ 
ma . In quella Valle fi veggono fcaturire pili acque 
calde di bagni,e fi fente in una parte di quella, un ru¬ 
moreterribile d’acque,che pare un fuono di Tamburi 

che 
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che a molti dona fpavento.-fono poi in quella tre fon¬ 
tanelle picciole , diitante l’una dall'altra . L’acqoa e 
frelca, dolce, foave, e falubre, e fi dice daContadinì, 
l’acqua picciola ; frà quefte fonti fono dui Sudatori/, 
con minerà , e fomite di vttriolo, bitume, ealume t 
giovano alle gionture indurate, e à’ nervi attratti j ri- 
iolvendo valorofamente,giovano alli tumori ,e mate¬ 
rie flemmatiche: li Contadini fe ne fèryono ancora 
per dirizzare i legni torti. 

Del Bagno chiamato delia Citata. 

CAP. XXV. 

E ’ NeceflTario, che un'altra volta ritorniate a canto 
il luogo del bagno del Cotto, e da quello poi, 
andando verfo in sù per un rivolo d’acqua calda , il 
quale rifguarda il monte Epomeo 5 caminando per la 
quinta parte d’uno ftadio, troverete una fontana d’ac¬ 
qua caldiflìma, la quale ulano le donne con la cenere, 
per lavare,e nettare i panni fenza ajuto alcuno di fuo¬ 
co , e abbiamo ancora veduto cuocere le ova nella 
roedefima acqua,« cavagne, e ì poveri vi fanno diven¬ 
tare molle il pane, quando eflendo di molto tempo, e 
diventato troppo duro nò fi può mangiare.Spelano in 
quella i porchetti , e vi fanno gli abitanti di quel luo¬ 
go tutte quelle cofè,le quali far fi lògliono con acqua 
caldiflìira , e apparecchiata enn fuoco ; e quel pane 
duro,così bagnato,e ritornato molle guadagna, e riac- » 
quilla un fiapore non ingrato al palato, e lenza nocu¬ 
mento niunOjOgni dì fi mangia,ed è quell’acqua chia¬ 
ra, limpida, e fplendente j ma tanto il lu nga , come 
l’acqua fi veggono perpetuamente fumare ,edè cofa 
narrabile, vedere così gran fervore , e perpetuo calore 
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in così poco luogo • Tra tutte le acque calde de’ bagni 
d’ifchia , qued’ acqua ottiene il primato nella caldez 
za, e ha il lòmmo grado di calore . Kagionevohnente 
dunque bifognarà mettere queft’acqua , tra le acque , 
che anno il quarto grado di caldezza. E" di fapore Tiene qnsff 
dolce , e a beveria non è oattiva . La fua minerà parte- a ^j a ‘ l ♦ 
ctpa della virtù dei folto , quantunque 1 acqua pare, dezza 
che non neabbia niente. Vengono, e padano li canali Sapore 
di quefte vene altamente,e profondamente, con un fin- 
«ero vapore di folfo , e di fuoco che paffa , contiene 
una particella di nitro , e affai pietre di marmo bru- 
giate, o vero ) fé così vi piace ) una fpecie , o minerà 
d’alume. Gli efcrementi appajono in quei luoghi vici¬ 
ni un poco verdi,li quali come io dimo, pare che ab¬ 
bino del rame , o vero del calcanto , detto vetriolo. 
Qued’acqua r/fcalda , ma più diffecca,medica, e fana 
le infermità fredde, « umic/e , o quelli mali , che non a gli occhi, 
fono molto caJdi,giova a gli occhi , alle orecchi, alle alle or «c> 
affezzioni delle pani nervofe della teda i e fana tutte ch, *i le 6 - 
perfettamente quelle infermità , le quali fogliono ve- nervofe. 
oire per vizio del cervello ,edi catarro. Giova al do al cltl . rr ° i; 
lore della teda , e all’ Emicrania , quando procede da ' * 

Gaufa fredda, e umida ; rifchiara , e aguzza la viltà , all’ emicra. 
e fana ancora il tinnite deli’orecchie, e la fòrdezza : è n, *' lla y!ftl 
rimedio a paralitici, e alti ep leptici : ridora, e ripara „| libilo,tin* 
la memoria offefa per fredde fuperduitàrgiova a colo "ito dell’ 
ro, che patiscono d’afroa :ferve quello bagno per tur 
ta la Edate ; e ancora quando regna la Canicola è uti f,,. 1 e * 

liflìtno; ce ne ferviamo in beverlo , e nella goccia più di’ ep-ielit. 
allo fpeffo,fa venire il latte copiofi» alle donne, mSn-^j,™™' 
giando il pane bagnato nell’acqua di quello bagnoli 
che nuovamente s’è efperimentalo. 
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Del Bagno di Sirti galla . 

CAP. XXVI. 

1 L bagno di Sinigalla , prefe il nome: dalla valle: e 
j[ quetto a punto dove comincia la (alita del monte 
Eporceo,ed e lontano, dal bagno della Calata,quanta 
un tiro di pietra con la roano.Nella prima entrata, tut¬ 
ti quei luoghi d’ogni intorno al bagno,(bno pianijpoi 
cominciano ad edere montuofi, ealla fine s’apprefen- 
ta una bella, e amenifiìfiìma valle con arbori verdeg* 
gianti>per noe za dell» quale, dalle presiofillìtné cime 
del grande Epomeo, (corre, e precipitagli* un rivolo 
d’acqua dolce , detto 1» Pera. Quello bagno e flato 
afcofa molti anni ; percioche era coperta (btto terra! 
per i’iropeto di* un grandillìmo torrente , il quale da 
queiluogo palla , parte nel tempo dell’io verno, parte 
quando le pioggia abbondano • Effendo. io andato a 
ricercar la origine, e nafcimento di quello bagno, ca- 
roinando verfo l’Epomeo, e lavanda dopa le (palle 
il bagno della Colata,, oflervavo quel rivolo di acqua 
tepida , e dopo paffando io piu avanti trovai acqua 
{refca, e all’ora riguardando verlo la roan delira , ve-» 
•fendo certe reliquie, e ruined’antico edificio, camau' 
dai,che ivi fi ^appaile la terrai (obito fatta come una 
fontana,o vera come una folla, e quali carne un certa 
labro cavata,u(cirna co pi ole , e abbondanti acque di 
bagno. Io certo di quello mi rallegrai, come Ce ivi ri¬ 
trovato avelie un teCoro ; le accada quella bagno piu 
aU^trodcll’Bpomeo,che tutti gli altri bagni di que. 
Ila luogo,e di là nafce difenda quella monte ricchifi 
lima di metalli, di oro li argento,dì rame.di ferrei i 
che non (blamente c chiaro col tedimania di Straba ¬ 
ne, 
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toe, fcrittore antichiHìmo , il quale ha lafciato fcritto, libro 
che queft’Ifola d’Ifchia è abbondantìfiìma, e ricchif- verlo la 
fima di cave,e minere di oro, ma ancora uno Scrittore ^ * 
moderno, uomo dottiflìmo,dicendo, che è feraciffi- 
ma di diverti frutti ( per ufare io Vifiefiè fue parole),e 
di froroento eccellentiflìmo, e ottimo vino, di folfo, 
di alume, e d’oro , come già i Signori Veneziani ne’ 
paffati tempi ne fecero prova , di modo che dubitare 
più di quello per innanzi, non pare che fia più lecito. 

Non manca qui la terra d’un certo fuo proprio calore, 
e tepore intrinfeco, e perù 1 a natura di quelle acque e 
mifla, né fenza qualche lignificazione, o legno del fo- . 
mite naturale : imperoche al tatto le acque di quello 
bagno, fono calde piacevolmente, e come quelle, che 
al gufto non moftrano , quali cofa alcuna dZcrimonia, 
o vero di fallèdine, cosi dimoftrano qualche picciola 
follanza di nitro, e roiftura di ferro , con aJume liqui¬ 
do: la qual cofa certo lì conferma^ dallo Sperimento 
della follimazione, e dalla qualità degli eferementi 
adjacenti. Sono quelle acque di odore foave, e a nef- 
fun modo ingrato al fenfo. Sono di colore bianco,lat* 
teo, o pure come acqua di maccaroni. E quantunque 
quello colore poffa venire dalla terra argillofa , dii 
peflo, dalla calcina , e cenere, pure noi crediamo, che 
venga per la miftione deliziarne liquido. Laonde pia* 
cevoliffimamente giovano,non folo a quelli, che fono 
molto innanzi nell’età,e gagliardi per natura , maan- 
cora a figliuoli teatrini, come dicemmo de’bagni di 
Gurgitello,® della Fontana > ne’quali felici Ili finamen¬ 
te abbiamo curato fanciulli di tre anni, e ugualmente 
uomini, e donne , giovani, e vecchi , e lì deve cer- 
tacciente ftitnarè molti ffiaoo 5 che pedono entrare irt 
quelle acque fenza difpiacere , c nocumento alcuno » Mododi 
Sì pigliano queft’acque ad ogni ufo,maprincipàlmen-uùr« prj, 
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m > il i> te a (j ufo di bagno fono eccellentifiìme,e cer to fi pra- 
eftsoore . f jj cano di cnaravigliofifiìme virtù : di maniera che da! 

corpo infino a piedi, none infirmità niuna , la quale 
quelle acque non pajano avere affatto guarita, o ve- 
Bign. preforo almeno grandemente alleggerita . i^ueflo ifìeflb 
ch r - ’ °8 n * dì fperimentiamo effere venfiimo ne 5 bagni di 
Virtù deiGurgitello,della Fontana ,edi Fornello: e nel bere 
b>gno; quell’acqua , quantunque perla miOura fia poco pur- 
S 11 occ : a fl ’ g at ' va ’ P ure fiderà Io fìoraaco , e tutti li altri membri 
Onera le nutritivi da qualfivoglia intemperie, e roafliuamen- 
fluffioni. te della fredda, e della umida. All’ufo della goccia_> 
u rTila.ed-ifopra il capo jfanno al propofito , e operano contra 
li nerv , e qualunque vizio di catarro, e fluffioni, al modo del» 
acque , che rifolvono , e contro ivizj ancora 
«i.è* arieti 0 , della tetta, de’ nervi, e delle gionture , anzi fe fi rice» 
che,e alle po vono in qualche parte del corpo , o debile, o latta , o 
AHecòncraz dislargata , ogonfiata nell’ afperfioni, fortificano,e ri» 
7Ì0 ij " raz folvono le parti deboli, e le slattate confercnono. Ai- 
Luto del ba. Je contrazzioni, e ritiramene! de’tendini, e d elle corde 
§n0 ‘ nelle membra , imprattata molto bene quella parte , e 

allottata col fango di quelle acque , efeccata al Sole, 
come fi fuole fare , e dopo lavata molto bene ne’ ba¬ 
gni reftituifeono Je membra , e parti del corpo nella».* 
prima conftituzione , e abitatine naturale: e finalmen¬ 
te , non folo giovano a gli uomini , ma ancora fi ri¬ 
trovano falutifere, e giovevoli, eziandio allebeftie, e 
a gli animali domelìjci. Noi abbiamo (aneto col folo 
ufo dì quello bagno , molte perfone , che pativano la 
feiatica invecchiata ; e oltre ciò, fànaflìmo una donna 
nobiliflìma, affai grotta , e quali vecchia , con l’ufo di 
quello bagno, e di Gurgitello, la quale pativa, non fi¬ 
lo il male detto di fopra* ma ancora una piaga nel me- 
fareo, di maniera , che per piu anni aveva buttato , e 
purgato marcia , per lo fondamento , e aveva trava- 
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gliato molti Medici. Di modo che abbiamo d chia¬ 
rata chiaramente tutte le cofe, che di quello bagno 
dicono , e affermano il vecchio,e nuovo libro. 

De Ili Sudatorii del FraJJo . 

CA P. XX VII. 

S OPRA Cafa nizzola,ove fé dice il Fraffo, vi fo¬ 
no tre altri Sudatorj , Ja minerà deiJj detti, e in Minora- 
predominio di alume, con poca qualità di calcan- 
to , e bitume : tengono foave, e medorato calore, e 
anno confimile natura , e virtù, con quelli due altri 
fcritti di fopra.. 

Del Bagnitelio . 

CAP. X X V 11 T. 

T RA il cafale di Cafanizzola, e quello del Lacco, 
fcaturifce uh bagno piccolo , detto il Bagnitei* 
lo, caldo moderatamente, Ja cui acqua è chiara , e di 
fàpore dolce, e foave,nè tiene odore ingrateila mine¬ 
rà 'e di nitro, con poco bitumeili contadini, cioè i va- M,fter4i 
fari, dico i maeftri, e operar; , dopo d’aver dato fuo¬ 
co grande più giorni alle loro fornaci, per il gran ca¬ 
lore ,fogliono relìare con Ubilo , e fordità,nelle orec¬ 
chie, e c sì ricorrono alle acque di quello preziofo ba- 
-gno, fenz’altra preparazione , e ponendolo più giorni 
dentro l’orecchie, reltaoo fani per virtù di quell’ac¬ 
qua-j il che ogni giorno sefperimenta. 



Deb 
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Della fonte dello Rete 
C A P. XXIX. 

V ICINO a quello bagno fcaturifce un’ altra ac* 
qua , chiara, calda, e dolce,€ di quella bevono 
tutti quelli di Cafa nizzola, e anco del Lacco , perche 
portata in cafa diventa frefca . quella non ha minerà 
le non di terra argillofa , ed e fimile all* acqua di Ni» 
troli per elfere cotta naturale, giova alle vifcere , e al¬ 
le reni, e vellica particolarmente . Tutti i legumi fi 
cuocono in quella-, e così ogni altra cofa : e da qui fi 
vede , che non ogni acqua, che fcaturifce calda è me» 
dicata.Io lodarla l’ufo di quella, e di quella di Nitro- 
li portate in cafa calde,a quelle perfone , che^ per et- 
fica , o altra afiezzione anno bifogno di Bagni di ac¬ 
qua dolce naturale poiché quelle anno il calore_j 
della natura,e non dell’artificio, il che ne fu,ne e con* 
cedo in ogni parte del mondo. 

Del Bagno detto di Mezavla . 

CAP. XXX. 

I L BAGNO di Mezavìa , vicino al già detto di 
fopra, chiamato altramente de’ legni, mollifica 
i nervi,fana la rogna in qualfivoglia membro. Si dice 
eflèr giovevole a fare impregnare , al dolor del capo,e^ 
dello fiomaco ; fana gli occhi Jagrimofi,rìflora la vi* 
(la,giova al vomito,diflblve la flemma,e toglie a quei, 
che fono purgati, il rigore Trà il bagno del Capitello, 
« il bagno della Spelonca e quello di Mezavia, il 
quale nafceva, difcoflo dal mare, e oggi dì fi veggo¬ 
no 







ao li veftigj del bagno pcrfo ; adeflo (fecondo il mio 
giudicio ; nafce vicino al lira del mare. Pi queftogli 
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abitarori del luogo fi fervono piu che degli altri 
fanare la rogna * e altri fe ne fervono ad altri mali. 

L’acqua ftaturifee calda , e non perfettamente chia- 
ra, ma alquanto gialla , di fapore agro, e falfo, come Sjpor * * 
l’acqua del mare * La fua minerà c di folfo » il quale 
in e fi a predomina come fi motti* per l’odore; contie- M,nerli 
ne qualche parte di magra % e anco di fale, per efl’er 
fai fa ; e da qui nafte, che la fua virtù è triplicata . Di JJS» * 
quetto bagno ci ftrviamo in doccia » e nelle parti- ah» fpifmo 
colar» fèflìoni . Nel bere non n’abbiamo ancor fat- facto, 
to ifperienza. Giova marav'gliofamentealia convul- AuVafprèi^ 
{ione già fatta.Sana fa rogna* l’afprezza della cute : il u dell» pel* 
mal della milza i toglie le lentigini , Timpetigini, il le - ' 

dolor del capo , e dello flomaco. Giova alle donne ^iie lTniigi’ 
gravide, per la magra^fana le lagrime degli occhi ; e „j. 
le fittole lagrimafi dette egilope pigliandoli però con Alle impeti^ 
i debiti modi. Giova alla vifla, e ai vomito.Dif. ^idolore 


folve , e caccia fuori la flemma , e effenda 
purgato il corpo toglie il rigore*(^ue- 
fì’ acqua è di temperata natura , 
e qualità nel fine del fecon- 
do ordine, e ce ne fer¬ 
viamo nel tempa 
dell’ Inver¬ 


asi capo. 
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'Del Bagno del Capitello • 

Gap. XXXI. 

F RA H bagno della Spelonga , e quello dell’Arena, 
lotto il Calale del iacco , e vicino alla Chiefa 
della gloriola AtvNUN TI ATA,e vicino allo fcoglio 
della Triglia, nel hto del mare, ÉcaturiTcono le acque 
del bagno detto del Capitello : quali fono chiare , e 
limpide, ma di fapore fallo alquanto, e di odore di 
folfo . La minerà di quello bagno e di folfo , e fale,è 
caldo nei fecondo grado intenfo . Gli abitatori di 
quelli luoghi fe ne fervono per fauare la rogna , l a... 
pfora, l’impetigini, e le foruncole picciole , dette da 
Greci Dothieni i e a molte altre affezzioni cutanee 
bagnandovi,e credo nel beerla non farebbe mala , fe 
bene non n’ abbiamo fatto infino a quell’ ora efpe- 
rienza. 

Del Bagno di Santa Refi t tuta , prejfo all' Atena* 

CAP* XXXII. 

S OPRA il luogo dell’Arenazione , nafce uno ab¬ 
bondante , e copiofo bagno , dove ledevano gli 
ammalati, dopo T arenazione lavare tutto il corpo , o 
parte di que'lo. Ma noi l’ufiamo come bagno , e la 
fua minerà è fale , alume , e-folfo , con qualche poca 
mefcoìanza d' rame , come la deflillazione pare che 
dimodri: è caldo, e fecco, e fort ficante nel fecondo 
grado. A gli uomini , cne pajilcono la podagra , Pac- 
• que di quello bagno fono utiliflìme, come fpelfe volte 
s’è dperimentato, giovano all’ arthritide, e anco a ro- 
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gnofi . Proibiscono ietenfioni , e gonfiamenti degli 
Ippocondrj , e rifolvooo la flatulenta materia , e infla¬ 
zione del ventre, degl’inteflini, e celi utero. Laonde 
maravigliofamente alleggerì'(cono Ji dolori colici, in 
nanzi deJI’aceeflìone , e anche fono preservativi da 
quelli, e ufate nt’cliflerj Sminuiscono, e disfanno la 
milza, purgano, nettano, e Seccano l’umidità bian¬ 
che dell’utero delle donne, e le Piaghe de tali luoghi 
Qettano, e votano la moia . Noi biafimiarao l’ufo del 
bagno dopo qualfivoglia faborrazione , come alcuni 
Sogliono fare Imperoche coloro, che la uSano per la 
fortificazione delle parti,fappiano,che l’ultimo ajuto, 
che Se gli dà, deve eifere Secco, e in atto, e in poten¬ 
za , di maniera che Se fi doveranno ufare bagni necef- 
fariamente , doveranno ancora precedere, c ufarfi in 
nanzi alla faborrazione. Diciamo ancora,che noi dob¬ 
biamo evitare la moltitudine de’rimedj natura li , ac- 
cioche l’uno non impedisca l’altro , e come abbiamo 
detto nel Metodo universale , bifogna eleggere un 
prefidio, e ajuto «aturale,che fia atto all’infermità, e 
a quello fermarli. E pure quello bagno non fi» Scritto, 
nè offervato da niuno degli Antichi, nè Moder¬ 
ni . Quefl’anno abbiamo Scoperto le mu¬ 
ra d’uno antico bagno,al capo dell’A¬ 
rena, e s’è trovato l’acqua calda, 

K>a non n’abbiamo fatta 
ancora esperienza 
niuna. 
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Dell 9 Arenazione celebrati filma di Santa Refi ìtala 
nell'[fiala d'ijcbia . 

c A P. XXXIII. 

I L famofiffimo luogo dell’Arenazione è lontano da' 
bagni della Spelonga, e di Gurgitello, per lo fpa- 
2 Ì 0 di noille paffi,e del Capitello per uno fìadio j e gli 
Antichi fcrittori anno lafciato da banda affatto que- 
ftoeccellente, e incomparabile , e quali divino ajuto 
(fe còsi m’è lecito parlare per quella volta.) Uno fola- 
mente de’Moderni , cioè l’ticcellente Signor Andrea 
Baccio, a cui tutta la pofterità, fenza dubbio , doveri 
affai, per le molte cofe nafeofìe nelle vifeere della 
Terra, da lui già ritrovate, e liberalifiìmamente a tut¬ 
ti manifeftate, e comunicate , e perla rara fua virtù 
ancora, à conofciuto l’ufo, le forze , e per dire con 
una parola, a perfezzionato tutto quello negozio del¬ 
l’Arena,di forte che ragionevolmente è deguo di fona, 
ma lode. Dice nel quarto libro delle acque fulfuree 
naturali,calde nel quarto grado. Prejffb a quejle acque 
chiamate della Spelonca,! n l fobia,vi è l'ufo dell'Are- 
nazione^alla quale, fovfi in tutta Italia non troverete 
una pare:percioche la natura di quel terreno da feJìefia 
efséio calda-fi feccafi come abbaiamo dettofifsédo tutta 
di materiafulfureafi aluminofia,a un eccellete virtù, 
e proprietà dijcujjìva fi efolut'tva'.laonde cavandovi una 
foffa per enfino al ginocchioni'ammalati fi cuopron 0 co 
quelle arenecedie,ricoprèdofiperò la tefìafiotto qualche 
pagliarolafi mutando fipejfio quella polvere quando di¬ 
ventati fredda Giova a gl'idropici fiopra tutti gli al¬ 
tri rimedij , disfi , e rifolve i tumori della poda¬ 
gra , fiana alle donne l'affetti hijlerichi , detti pro- 
focatione di matrice , & al ventre gonfio , rifolve è 

tu 


r 







1 


l ibro Secondo . 19 ^ 

lanieri delle membra e ferma , e guarifce affatto la 
paralefta,diffende le contrazioni de'nervi , le quali 
deridano d'umidità , e frigidità $ e conviene ad ogni 
intemperie fredda, e umidaCominciando VEfìate , e 
l'Autunno-, poiché ne'gran caldi non ft può tollerare . 

Per infioo a qaì abbiamo riferiao Je parole Beffe def 
dottifiimo Baccio. Ma lo Beffo Autore nel liéfro delle 
Terme,confederando.guefìa.cofà piu altamente, dice, 
che in quello luogo vi fia minerà di ferro.lroperoche, 

$\tx,c (immunemente dagli Autori è lodata Varena^e fa. Iìl>.t.c.i 7 <, 
borra del mare,quale dicemmo-,però eccellente è quel- 
lacche farà minerà le,overo difua naiura,e perfeJieffa 
cal damarne è quella.che lèza pare fe ritrova nell' Ifola Nota ; 
à'lfcbia,aU'acque caldr,imperacbe quel fuolo,e terrena 
è pieno di folfo,aluminojo,eferreo, per fe ftejfo caldo,* Minerà, 
infatto fecco, nel quale molto utilmente oggi gli am¬ 
malatile maffìmamente gl’idropici fi arenano , e fabor - 
rana . Tra tanta bifognerà fapere, che il luogo della 
vera faborrazione comprende , quafi lo fpazio di due 
fìadj in lunghezza,e la larghezza contiene fpazio no- 
tabi Ie;e l’altro luogo appretto arenofo fi Bima difutile, 
e di nruno valore,non effendo minerale. S’offervano 
in quello luogo dove è l’arena minerale , i grani del¬ 
l’arena pih lucenti, e fplendenti, di quel che fogliono * 

rifplendere, come fquame d’oro, e d’argento. Ma gli 
uomini favj, i quali inveltigano la natura de’metalli, 
per infin folto le vifeere della terra , affermano effer 
una fpecie di folfo naturalmente disfatto, e concotto, 
e però fi (lima tanto pih fecco, e maggiormente utile. 

L’ufo dell’Arenazione fu lodato da Aetio. fecondo la 
fentenzad’Antillo.antico medico Ufianoo l’Arenazio¬ 
ne, overo la faborrazione,e per tutto il corpo , e per le 
particolari membra ; fecondo ci pare , che il male ri¬ 
elegga. Il modo di alarla farà in quella maniera. 

B b 2 E’ne. 
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Modo d’ufi. E’neceffario che vi fia un miniltro o fervitore,i! quale 
”cM?e* rC ° a * accogliendo l’arena,o vero fabborra, apparecchi una 
foffa atta, e capace o per tutto il corpo, o per qualche 
parte di quello. Ma bifognarà avvertire, che la foffa 
doverà effere un poco Junga,e la profondità di quella 
non doverà effere niente più aita dijtrè piedi, è appena 
tanta profonda ; perche fe voi cavarete più (òtto, e- 
più profondamente , trovarete acque abbondanti di 
bagno minerale, che nafee , e fcaturifee fotto 1*arene 
e all’ ora perderete tutto il frutto della faborrazione, 
perche non vi giovarà cofa alcuna; poiché la faborra- 
zione è neceffaria che fia fecca,e femplice, e non me- 
fcolata con umore , oltre che uiuno potrebbe tollera¬ 
re il fervore , e il caldo ditali acque, facendo coper- 
Tsrmìne dd chio delfarene. Adunque il luogo più baffo della tbf. 
k C1V1 * fa , che 'e il più vicino all’acqua, doverà effere iJ giu- 
fìo termine, e fondo della foffa , fenza però (coprire 
l’acqua, che fìà fotto la foffa. E perche la faborra con¬ 
tiene un calore, e fervore intenfo.di maniera, che niu- 
no la può, eziandio per picciola dimora , tollerare con 
le carni ignude,però con un femplice,e fotti le ienzuo- 
lo,rivoltiamo prima tutto il corpo,epoi lo mettiamo- 
lòtto tutto così avvolto , e coperto col lenzuolo den¬ 
tro nella faborra., caperle le fpalle per infino alla cer¬ 
vice^ queftodefidererà,e richiederà l’infermità , fi 
muta la (aborra, non folouna volta, adue , ma più, sì, 
accioche gli ammalati, impazienti fi ridormo, e fi ri¬ 
creino alquanto, altrimente per lo grandmano caldo 
mancherebbono di virtù , e cafeherebbono in quache 
deliquio d’animo ,ofincope$sì ancora neceffariamen- 
te, perche l’arena mancando di calore , manca di vir¬ 
li tempi *r *“• ^ iciaaDO ancoraché l’azzione , e operazione della 
rò è dell* fe borra nuova per lo contatto pitr.e grandemente gio~ 
£-ace. yS % li tempo dell’Eflate alla faborrazione è ariti «imo 

per 
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Mr jnfinoalprincipio della Canicola »« fi lodai ulo, 
li patina per lo fpazio di tre ore dopò che fara ufci-f hore a?tr. 
1_ :j So j e , e la l’era per altre tante ore innanzi 1 occa- 
c i a dimora coverà edere fecondo,che potranno tol-pimor* . 

| r *, re e fopportare le forze di ciafcuno , fenza nocu¬ 
mento e fia ancora minore di quello , che fuole effere 
«wài, eziandio affa, caldi. Quello 'e i’ultimo ajuto 
dopo li bagni,e noi dicemo l’ultimo d ultimila di per- 
Cezzione, e non di ordine, come alcuni lcioecamente 
flimarono.H termine fia di quindici di, le alcuno 1 tifa 
fola mente una volta il diima fe l’nfera due vo «». di* 
farà fette, o nove giorni folaraente , prefe le indicano 

ni * e fegni , e del morbo, e della gagliardezza delle 

forze. L’acqua del bagno , che fia folto la faborra »e 

arena afeofia, primieramente dimofiraaiiailìimo tale. Minerà, 

è dapoifoifo , e aiume,e ferro in alcuni luoghi, lo ho 
veduto molti paralitici fanarfi con ufo di quell arena. Hiftori». : 
e tra Rii altri il Signor Gio: Matteo Lanario, il quale 
aveva eia per due anni perduto il feofb , e iJ moto a j ia 
d’ ambe due le gambe , e con rajuto di quella faborra 
fu refoalla fui antica fanità, per lo fpazio.di due me- MovimentI , 
fi , dopo la tìbotrazione. Ma bifeignerà notare , 
nel principio muove tanto, e torba gli umori, et). ei0111B . 
cofirince i roiferi ammalati a mancare , e a dilperare, 
quali della fàlute, perche pare, che faccia toro nocu¬ 
mento, e quefìo quando avviene è argomento , e le¬ 
gno , che la fanità e vicina. Speffe voite , noi qui ab¬ 
biamo fenato i’arthritide, o pure doglie articolarii, e ilv irtritKÌ r 
curati i tumori edematofi flemmatici delle gambe . 
etiàndio ufandogli ammalati particolari feborrationi 
folamente nelle parti delle gambe, aven '«?**•& 
ma ufate le faborrationi uoiverfali, che bifognaclat 
tamente offeevare, non altriroente, di quello, che det- i 

to abbiaovo dover lì fai© nell 1 ufo de bagni. Giova an 

co* . 
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Ani podi cora a co j oro t c h e p at if C ono Ja podagra , e proibifce, 
che i loro tumori non facciano calji.e dive tmo r phi, 
Aìla Cardi ° per ° ir aie g' io ' che non diventi n.»d ofa Ufia<ro an- 

V ‘‘' erra quello rimedio per coloro, che p itilcuno mal di 
cuore, detta pallone cardiaca , cioè quandi peri’a- 
Alla clean/ nb ' ,e ’ o collera negra ne/io ftomaco, gii <1 amatati 
ria. fono affi iti, e tormentati Giovano contra l’eiefantia, 

aÌiì nervi*ré° Jepra ’ e contra ,e varici,dette vene delle gambe in* 
tirati, e co. rf § r °ff Jte ’ e distate, e ancora alle contrazioni, e ritira¬ 
tati . menti de’ nervi da caufa fredda -, e umida. Giovano 
tremore ’ e debolezza delle membra, e fanano J’in - 
■e dell’utero ^ uZIonJ > e gonfiamenti dell’ utero , e ma Almamente 
Contra j’quando le donne fi feonciano fpefl’e volte. Con quello 
aborto. ^ rimedio abbiamo perfettamente’fanato molti trava- 
,iat1, gitati, e afflitti con lungo dolore delle anche , detto 
ieratica , e ne 1 quali i’oflo del coflendice, detto della 
. cofeia , per li muccori, e vifeofità era ufeito fuori dei 
nel princì,^ U( ^ proprio luogo, e cavità. Jbd ancora abbiamo cu¬ 
pio dei mai» rati gli altri dolori delle giunture » con quelto ajuto. 

Giova a gli Hidropici fopra qualfivoglia altro rime¬ 
dio, e fe lafaborrazione fe miaiflra bene, e nel princi» 
pio del male, Tana perfettamente. Nèbifogna udire 
quei Medici temerarj , ed arroganti, i quali mandano 
gli ammalati a quella fabborra.zione, non lòlo quando 
ii male è già confirmato , ma quando fono abbando¬ 
nati d’ ogni fperanza di falutej di maniera che non fo- 
lo vi vanno mezzi vivi, ma ivi li fepellifcono mezzi 
morti, gabbati da un Proverbio , citato alle volte da 
und?.* 1 *° Cotneho Celfo,e da Plinio, cioè, Col fole , col Sole , e 
con la fete,fi curale fona V Idroptf/a. E Paolo ancora 
aggiungevo» cibile he dijj'eccbino \ il che confirma an- 
. cora Aetino, fecondo la fentenza eP Antillojma quelle 
cofe bifogna intenderle , ed efeguirle dal principio. 
I ricchi quando ufano della faborrazioae apparecchia¬ 
no 








Libro Secondo 


199 


no padiglioni,come di guerra, e folto quelli fi ttanno 
mentre che fi faborrano.e arenano, accibche non fila¬ 
no offefi dall’ardore del Soie; vi fi veggono anco uool- 
tiflimetette de’poveri, le quali appajono fidamente 
fiepra, efiendo tutte l’altre parti del tforpo fiotto fare* 

. na,e qualche volta fienza pagliarolo c perta ale”'’- 
.ma con le tette ficoperte , e efpofie al caldo SoU 
qualche volta io ho numerato cinquantsfette 
efpottc ivi al Sole. La faborra ha'tale, e tanto ca 
che fie voi la prenderete con la mano,farete fiubitc 
fìretto gittarla via repentinameate,lènza poter fie 
il pugno: perche vi parerà di avere tocco con la 
no una cofia infocata, benché certamente n'e bri 
nè fa vefliche alcune dove tocca . Adunque a cal 
quafi come nella fine del terzo grado, ediflecca, 
nel quarto, con rettringere, e corroborare le parti del i or , 
corpo, e inquetto modo ha operato, e tuttavia operata, 
quella faborra così mirabile , la quale un’altra volta 
altrove noi racconteremo. 





Bel Sudatorio detto del Cotto 


•CAP. X X X I V 


E ’Lontano dal bagno dell’ Arenazione , il Sudato¬ 
rio del Cotto, quattro ttadj , o vero mezo mi¬ 
glio ma nafee in un’afpra, e fattola parte *dei monte di 
Vico;talche ravvicinarli a quello , per la cattiva ttra- 
da è cofa fattidiofia. Retta,quafi intera ancora la fabri- 
ca della cafa chiamata Nizzola 5 e per quella cagione Cafc nìm®. 
fi dice volgarmente,che quello fudatorio è nella CafiaW. 
di Nizzola . Di quelto fudatorio l’Autore antico dice 
in quello modo: Non lufetamo iljudatorio della Cafa 
di Ni zzala t hi amato del Cottoci ir ovato da una vec¬ 




chi ar ella 
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Ai li fornirà chiarèlla h unafua pojjefiìonejl quale ferì lei à'una 
delle gambe, rottura nelle gambe^e giova molto e.-gli artetr• i^eat- 
AH* ^ t ù. ìimtvi: vale a jj ai contra U gonfiamenti ,« Ufi biotti 

C k\\'\nt\n\o.delventre % eanc 9 della milza. Ma latraduzzion nuova 
ne del ven. con t iene quefìe colè delfudatorio del Cotto : Quejta 
3 J ‘ a*.. Judomta è nella Coffa Nizzola , quale fu ri trovato da 
allo (tomolo una vecchia velia Jua pofi e filone , ta quale fu liberata 
dalla rottura delle gambe Giova quello fudatonoa co¬ 
loro,che patifeono l’artitw'de, e all’ infermità della 
^ _ ro ilza,e dello ftomaco . Bifogna fapere, che tutti i iu- 
—B dldatorj naturali per la virtù calda in atto, e.n J> ten- 
uni Muda. za delle minere , grandemente diueccano 1 e rUcalaa- 
tot '- no 1 e per la perfetta fottigiiezza loro penetrano mira¬ 
bilmente. e potentemente rilolvono , e facilmente, e 
prontamente cavano fuori il ludore . Ma tra di loro la 
ragione del piu , e del meno è affai , come tara chiaro 
a baffo, dove pareremo dWaltro fudatorlo, detto di 
'Barano . Certamente l’ufo principale di quello fudato- 
rio del Cotto è per ribaldare, diffeteare, e mollinca- 
re le parti indurate , quelle fenfibilmente anco forti fi- 
«Ml. /cando P molto differentemente di quello,che fa li finta, 
che fono fu forio di Barano , il quale folamente rilatla , slarga , e 
2 ^;o mollifica con poca fortificazione , come diraatìrarem. 
«Iran». al fuo luogo * e finalmente per evacuare tutto il corpo 
per mezo de’fudatorj : è adunque commodifiiao que- 
AU’idroni/fa ftofudatorio a coloro , che patifeono male d ldropi- 
ia eziandio di qualfivoglia umore , e gonfiamento 
fiano pieni. Imperoche dice Celfo, che bifogna ogni 
dì cavare, e procurare il fudore, non folocon Telerei* 
razione , co ’J laconico , e col forno, ma ancora con 
l’arena calda , exon qualche vapore fecco . Giova pe» 
tumori fffoivcrc i tumori flemmatici,detti edeixatofi in qualfi¬ 
voglia parte deJdorpo nell’ ultima parte del ventre , 
ne’piedi, e ne’teflrcoli. Con i’ajuto di quello iodato- 
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rio fi curano Tldroceli » c maffi osamente ne’principj. All’Idrocelì. 
Noi con l’ufo del bagno diGurgitellojC dopò col fec- 
co vapore di quello fudatorio , abbiamo fenato nella 
borfa de’tefticoli un tumore duro , fcirrofo , e invec- All! tumact 
chiatoj e alcuni Rimarono, che ivi foffe fìataun turno- 
re detto Sarcole : e così ancora abbiamo curato al- 
tri limili tumori con quelli medesimi ajuti,e rimedjji noi* 
quali gli altri Medici affermavano , che folamente fi 
potevano curare per Chirurgia, cioè, per iocifione, e 
eflrazzione della parte co’l vizio inlìeme.Giova fimil- cumor } 
mente ancora alle infermità) e.tumori indurati delle duri d*ue 
gionture , e dc’nervi ( ancorché quella ifleffa oofa più au» kiaud 
perfettamente fa il fudatorio Baranico ) alla fciatica » 
alla podagra « e a qualfivoglia diQenfioni de’nervi, e ili* podigr*. 
maffimamente fatte, e caufate da refoluzione, e qual- 
che volta ancora da ferita. La fua minerà contiene 
folfo,e rame : del modo di efamioare Je minere de.Tu- 
datorj, cofa lafciata da banda dagli Antichi, noi ra- Bifogna che 
gioneremo appreffo . Se nell’ufo del bagno,e mafiìme,* 1 tor i>° 
che fi beve , noi abbiamo bifogno di purgazione del^j. n r p “' ói . {ù ' 
corpo , grandifiìmamente è neceffaria la preparazione ,£1^10^0 • 
e evacuazione di tutto i) corpo nel fudatorio.lmpero- oftefl ^no. fJ 
che pincipaJmente con quello ufo del fudator/ofi 
poffono.grandemente affottigliare gli umori, e offen¬ 
dere la perfona ammalata. 11 modo di ufare il fudato¬ 
rio a me folito, e confueto, eziandio fecondo la Ièri- 
tenza del Signor Andrea.Baccio , deve effere, che non ^ dat0!; io *- 
fi pigli,fe prima il corpo non farà bene difpofto,e pre-' 
parato per altri bagni foavi, per roezo de’quali, quali 
del tutto, fcaricata la natura da molti foverchi, e cat¬ 
tivi umori, avvezza alle fudazioni foavi d’altri ba¬ 
gni, più facilmente poi venga a quelle uIrio>e forze di 
reliquie, erefianti umori , perciocché una violenza-.» 
cosi fubitanea, e repentina., a pena corpo alcuno pub 

C c ben 
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ben tollerare, benché quelli fudatorj detti fiano foa- 
vi . Sono alcuni Cotto mala dottrina aramaeflrati , li 
quali ordinano prima a gli ammalati fudazioni perpe¬ 
tuamente, e Tempre imprudentemente , a mio parere; 
e così in .luogo d’apportare a’ loro ammalati giova¬ 
mento, fpeliè volte gli apportano nocumento, e Jefìo- 
ne, ancorché quelli hanno un luogo dì fotterfuggio, e 
dhfco-f. rii, dicendo , che errano in compagnia di mol¬ 
ti . lo eccettuo alle volte certi cafi, ne’qnali fiarno co¬ 
rretti ufare folamente fudatorj, e non bagni: ma certo 
in quella è neceffario , che preceda una diligente, e 
efqttiiìta preparazione , e purgazione di tutto il corpo: 
alerimente bifogna temere, che non fi cauli, e procuri 
qualche infermità mortale : il che certo fi e olfervato 
ne gli altri fudatorj qualche volta , quando fono flati* 
imprudentemente , e malamente ufat/ . Si guardino 
m di dì dunque i prudenti non incorrere in detto errore.Entri 
djurc., digiuno,e co’l ventre voto nel Auditorio, e entri tot» 
lo, fuor che la tetta : la quale doverà difendere, o con 
la politura avverfa,e rivoltata da vapori, overocon il 
berrettino . In quella forte di fudatorj fecchi, folemo 
vedere certe cavità della terra,le quali, parte per for¬ 
za del calore del fuoco, che ftà fotto, e parte ancora 
l’arte l’a poi dilatate, e slargate ; dove ftando in pied i 
gli ammalati, quafi come nelle ftufe, buttano Cubito 
abbondantiflìmi fudori. Adunque muove , e caufa fu* 
dazioni gagliarde fopra le forze del laconico ; pure-j 
ogn’uno fe le pub a Tuo piacere compenfare , e mode¬ 
rare , overo giacendoli in terra, e mettendo il braccio* 
(opra quel luogo caldo , overo mettendo la gamba_i, 
o veramente fedendofi nelli luoghi,e gradi di mezo, o. 
pure in quelli di fopra , dove grandemente fi leva, e 
inalza gran copia di quel vapore igneo,e finalmente le 
flette membra ammalate, bifogna muoverle pian pia¬ 
no, 







Libro Secondo. toj 
fio, e a poco, a poco avvezzarla al (ito naturale, che 
voi pretendete dare loro , e le medefime membra de* 
fendere Ja notte, e il giorno con qualche commodo 
ajuto , come farebbe con qualche unguento, o ceroto, 
o altracofa Amile : le quali cofe coromunemente foie¬ 
ino ufare ne’ ritiramenti de’ nervi, e nelli articoli, e 
nelle gionture indurate. 

Bagno di Santo Montano . 

CAP. nXXXV. 

E NTRANDO per osare nella bella Cala, detta dì 
Santo Montano, a mano manca , verfo la radice 
del monte di Vico,iì ritrovano fcatarire abbondante, 
mente leacquedel bagno di Santo Montano , calde 
falfe,e chiare. La loro minerà è di Tale in predominio MIn,re • 
eppreffò di folfo, e rame , e io credo , che d i quello 
bagno abbia origine il fudatorio già detto, giova in 
ufo di bagno alle doglie delle giunture,del collo pir- 
ticolarmente , alle fciatiche di caufa fredda , e umi- 0c;Uti . 
da, alle podagre,alli tumori duri edematofi , e malli 
me delle gambe , fortifica lo flomaco, e conforta i* 
vifcere , diffolve gli umori groflì, redendoli (cittì li , e 
evacua per fudore, e cava Ja ventofità dentro doli’ 
inteftini, e della matrice , giova alle donne, eh; fi 
fconciano fpeffo ,e conforta l’utero*, giova anco alla 
vellica, e a! polmone. 


'Cc o 


Del 
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Del Bagno di Citara. 
CAP. XXXVI. 


O ue 

v2j 


CESTO bagno è poco dittante dal fopradetto’. 
Vale allo fpalimo>a frenetici,al tenafmo,o vero 
premiti, alle donne fìerilii acciò pottano ge¬ 
nerare^ qualfivoglia dolor di capoj toglie il freddo, e 
particolarmente quello della quartana , e fecondo di * 
cono , a gli uomini fa abbondare il Teme , e alle don. 
ne il latte, 

E’ in quella Ifola un famofo , e granCattale, mag¬ 
giore di tutti gli altri,che nell’Ifola fi veggono , chia¬ 
mato Forino, e per corrozzione di vocabolo,Fiorio, 
pollo all’ incontro della Città Metropolitana di tutta 
Fittola tenendo al fuo dirimpetto Fittola Pontia,e fal¬ 
era anticamente chiamata Partenòpe , ora da’moder* 
ni Ventotene. Abitasto in quello Cattale uomini bel- 
Jicofi,e di tanto valore,che non temono punto i peri- 
colofi, e repentini adatti de’ Corttari.Luogo veramen¬ 
te deliziotto,e di terreni ttovramodo fertiJr,di dilettifii- 
mo vino, e frutti. Stanno lontane le acque di quello 
bagno dal già detto Cattale , quali fette ttadj, a mano 
lìniflra, vertto il famofo promontorio defittola, chia¬ 
mato volgarmenta il Capo dell’Imperadore, e dalla 
marina un tiro di pietra con la rnano.Quefl’acqua ttca- 
turittcecalda , vicino ad un fatto grande rotto } onde 
Si dommda cavandoli una fotta profonda infino al ginocchio , fi 
y® lg ! e ;“ ente tr.ova.un poco falla , e chiara , fpirando alquanto di 
la di ,e Qcarj.°^ ore di fòlfo, con ttapore fecco,e al guflo non total¬ 
mente difpiacevole . Nella parte inferiore del bagno, 
che rifguarda il mare,e anco ne’ lati vi fi veggono fa¬ 
line,di ottimo Tale abbondanti.E’adunque l’acqua con- 

ve- 
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venientemente calda. La fua minerà tiene la maggior Minerà 
parte di nitro , e fecondo il mio giudizio, con ale,e 
bitume in quinto alla follane , con alcuna tfiahta di 
rame,e pura efaiazione di folfo , onde fi fa si calda, .a 
eual mefcolanza fi mofìra sì chiaramente, per gli enet- A „ o , pjfimo 
ti. e operazioni che fa. Giova alla cònvoIGone, e ^Ai premiti, 
prèmiti : alleggerito il pefo dal fondamento. Da gl, Jp» a- > 
abitatori del luogo s'e fatta ifperien^a,ed anco ua noi v p rovocare 
a provocare il vomito : e maturando , e aprendo lana a vomito. 
i tumori caldi. Bevendone giufla quantità, lubrica il * 
corpo Di più s’e fatta ifperienza,come,non loto rato polleme > 
ra le forze indebolite ; ma le rende anco alle amorole a lubricare 
battaglie molto più potenti, e robufìe. Abbiamo cu- J cotpo.^ ^ 
rato due infermi, l’uno de’quali e di famiglia llluttrit- A Jar torM 
hma , che avendo perduto affatto la erezzion deI1a_j all’atro ven. 
verga per un’ulcere maligno , e ribelle, in quella par- ^ r jQ orare 
te cautelo da una precedente cancrena , della quale fu f orzCt 
molto afflitto , e travagliato , e per edere il.male poi Hiftorii. . 
degenerato-in fphacelo , tal fu la malignità, e alprez- 
za del malerbe li mangiò, e corrofe tutto il preputio, 
e gran parte della pelle , che cuopre la verga; per que- a u a concor¬ 
da caufa gli refl'o il membro così indebolito , eheclone del mé. 
nell’atto venereo già fi vedisi: ioh* bile,.e impotente ."! e 
Laonde con alcuni riroedj, che in quella.Boia fi ntro- penis u mì. 
vano,e particolarmente con q.ueflo preziofo bagno, fu ftona. 
alla ptiftina fanità reflituito;e parimente un’altro gio* 
vane Abruzzefe, il quale tenendo il memoro nell e- 
rezzione*già contorto , era finalmente inabi le , e im¬ 
potente al coito . Quello male 'e affai difficile a fanar- 
fi, anzi dal Faloppio fi tiene per incurabile nella fua 
Anatomia , dove dice effere due nervi nella verga , i 
quali fono molti evidenti, e manifefli, e di tal modo , 
che non poffpno ( eccetto, che a’ ciechi ) edere naico» 

fti:e fono quelli , nel e cui pieghe, e avvolgimene, fi: 
n fanno 
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fanno l gangli,che noi diciamo, overo le grandule, fc- 
condo P Empirici : le quali fono poi cagione, che riz¬ 
zandoli il membro, fi faccia a guifa di corno arietino, 
duroie tortojoaa impotente a poterfi {tendere per drit¬ 
to; il qual male (io giudico) eflere flato infìno a que¬ 
ll’ ora immedicabile , per avervi tanto io travaglia¬ 
to , prima che, di quello bagno aveffimo fatto iipe- 
rienza, come all’ incontro per tal mezo, facciamo fe¬ 
de averne fanati molti . Tal che quanto era prima il 
negozio con i’ arte lungo , e difficile, tanfo fi fa ora 
con quefli naturali riroedj , fanabile molto ficuramen- 
fle'i'l/à 1,fe ’ e con mira ^^ c prettezza.Giova alle donne fieri li 
e a i difètto per fare concepire, e a quelle, che lattano, accrefce 
del latte, mara vighofamente il latte . Ingrafla i corpi : avvenga 
a rifiorire > c jjj fi faccia meglio nel bagno di GurgiteI!o,eap- 
• co ititi . p re ^ CQn ]» acqua di Fontana. Apporta anco il fre- 
quenteufo di quello una fonnolenza,e quali va porej 
di'cau. il che avviene dal partecipare alcuna parte di bitu- 
f« fredda, é me . Giova al dolore del capo, da fredda , e umida 
umida. caufa proveniente, ufàndofi in doccia , oinftillì- 
cidio. 

al freddo. • Qj pjjj fi I e gge*in uno antico libro fcritto a roano , 
rigore. effere giovevole al freddo, e rigore : e ma film a mente 
a quello della quartana ci ferviamo delle acque 
di quello bagno in doccia, nel bere, nelle 
particolari feffioni, e fomenti. Il tem¬ 
po di queflo bagno è dal princi- _ 
pio della Primavera, Gao 
alla metà dell’fi- 
fiate. 

■ • .... ... 

Del 
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Del Bagno delAgnone ài Citata . 

C A P. XXXVII. 

D AI detto bagno non è molto diftante quello dì 
Agoone di Ci tara , le cui acque fcaturifcono 

fotto il Promontorio dello Imperatore, a mano drit¬ 
ta, a!!’ incontro del quale fi veggono due gran fallì , ri- 
vero, per meglio dire, due Itogli dentro al mare , di¬ 
cono dal lito un tiro di pietra. E perche nereggiare, 
e biancheggiare fi veggono, da gli abitatori , 1* uno e 
chiamato ilCiefco bianco, l’altro il Cielco negro. 

Quelle acque, cavando predo alla marina, fi ritrovano Minerà • 
calde. La fua minerà contiene in fe-copiadi Tale, e /“"[JJ 01 ' 
folf"o , e tono algufio falfe. Gli abitatori le ne fervo- Giovzmtntf. 
no 2 fanare la rogna, ei piccioli furungoli, o vero gra-all’ira petigi 
nelli,detti dotrene,alla pfora , e all’ impetìgine, e «!-««; jf M 
1 ’ afprezza della carnatura ,e maflìmamenre a gli uo- ' d ' ella peile> 
mini.L’ ufo è folo in bagno,e in fomentiilaloro natu^- 
ra è temperata. 

Dell ’ Atena ct'Agnone di Giara< 

C A P. XXXVIII. 


E ’Ancota un’ altra faborrazione, Tutto il bagno 
d' Agno di Citara : che ha la minerà del bagno , 
che giova alla rogna, all’ elefantia, e alla pfora. 


Minerà, 
alti rogna. 
aU’elet'»n:i a 
alla pfor*. 








Odori . 
Sapore» 
Calore m 
quarto gra¬ 
do . 

Colore » 


^ Ufo .* 
Oiovam*" 


208 De' Rimedj Naturali d' Ifcbia , 

«*» 

Delti Bagni di Saliceto . 

GAP. XXXIX. 

E * Dittante qaefto bagno di Soliceto , ( da noi pri¬ 
ma di tutti gli altri Scrittori efaminato , e de- 
Cerotto ) da quello d’Agnone di Citara, quali dieceno- 
veftadj , vicino al lito del mare , lotto il Cafale chia¬ 
mato Panza ; e navigando oltre il Promontorio del- 
rimperadore per lo fpazio di fette ftad j . troverai uno 
fcoglio grandilBmo lontano dal lito, chiamato dagli 
abitatori la Nave. II quale a dietro lafciando , t'ap 
prefferai al luogo detto Perfora ; ove dentro entrando, 
vederai la forma d’angiporto,o Cala. Le acque dique- 
fìo bagno fcatonifcono molto abbondanti , e caIdilli- 
me, di tanta caldezza , che coloro , i quali vi entrano , 
o vi pattano fi fentono brogiare.Tiene molto odore di 
folfo.con fapore falfo,e quafiagro,e però è calda nei 
quarto ordine; ficcome anco fono le acque del bagno 
detto della Colata , nelle vicinanze di Gurgitello . 
!l 11 colore di quette acque, pare che inchini al ferrigno. 
La fua minerà e copiofa di fale, e nitro, e meno agra, 
ed e U nitro più lavato che i fali , i quali fono ne ba¬ 
gni di Forneile, e Caftigttone,come ancora nel luogo 
dell’Arena . Contiene in fe materia , che pare magra , 
ma none, ma più tofio ( in quanto io patto giudicare) 
una tpecie di rubrica, «ffendo i fuoi ramenti minuz¬ 
zoli, e raditure ,che con etto loro fi mefcolano di co. 
lore giallo, le quali acque trafportandofi , perdono la 
virtù,e perdono anco iì colore. Contengono in fe va¬ 
pori di loIfo, non poco: e percib.fcaidano, e diffecca- 
no fommamente . Giovano molto alle gotte,e p. £ìo- 
ni fredde , e particolarmente alle umide . L’ufo è in 

ba- 






Libro Secondo % 209 

fragno, in doccia « « «e* particolari fomentì.Gli abita¬ 
tori del luogo fie nc ièrvono a fianare la rogna Con ve Jtf, gannirà 
gonnji.olto a inali delle gionture, a fare rrfoJvere la/uià pocug a 
podraga . al li mali delle reni, agli affatici allefrat*^ 11 ,* r ( cn | . 
ture dell’ offa, per fare bene nalcere, e erefcere li cal li JJ/' 'è 
Vicino ai detto bagno ne fcaturificeun altro , deliaci di'», 
ooedefima natura, facoltà) e minerà,per quello non 
abbiamo fatta menzione feparata. 


Del Bagno di Gradone . 


ma nacnra 

Bagno vici 
no* 


CAP. XL, 


Q VESTO bagno«difìanteda quello di Saliceto, 
quìndeciftadj , vicino al monte di Sant’ Ange¬ 
lo , la cui acqua copiofamente ficaturifice nel¬ 
la fupretna parte del lito . |/ luogo tutto rende odore ( ' ,u0re 
di folfo.L’accqua e chiarate falfà, e efcecalda.Si col- Sapore .. 
oca nel fine del terzo grado di caldezza. La minerà 
e di fiale, bolnarmeno, o vero terra argillofia,Contiene viìnera- 
in fie tenue fioflanza di fiolfo, ed e a morbi, e alle paf- 
fioni calde molto e/ficace . Gli abitatori del luogo 
fe ne fervono affai felicemente in fiariare la rogna , la all2r0 , ns 
pfiora , e impetigini , e altri limili difetti della erma •a Ila i'i"ara 
tura. L’ ufioe in doccia, in bagno, e fomenti. Per bere<il« ìmped- 
io non la giudico buona , ne per cucinare averei ar *jJi’J v ar i c i 
d ire fervamene in conto uiuno . Ma crediamo fi benedi’ ulcere * 
effere giovevole alle gambe gonfie, parimente allenile gambe. 
Ulcere invecchiate di quelle. Alle vene dilatate, 
de teflicoli.alle reduvje, che vengono alle dita, all’ yn- 6 ^ “ e ' d ‘ uy ; B , 
gh e fic.abrofe, e ruvide , e a molte affezzioni morbofe 
di quelle. Sono quelle acque efficaciffiaje. In quelì’a- 
reua,ebagno intorno al Gradone, fogliono alcuni po¬ 
veri contadini,fipandere i loro panni fiordidi, e toccan- 
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io in qufcl luogo, Te vi fonoammaletti,coue pidoc¬ 
chi^ limili , fua ni Teoria fubito.come fe fallerò podi 
dentro l’argento vivo. Fai che per tal cagione ^bito, 
che vi fiaalcuna foftanza»e faporedeleterio vefenofo 
mefcolato con le acque del bagno , e per quello non 
o ardire di farne ifpefienza per bocca * ficocne di Co¬ 
pra abbiamo detto. 

Rell' Arena folto ilkagno delGradone . 

CAP- X LI. 

F INISCE nell’arena il bagno delGradone,che tie¬ 
ne l’iftelfa minerà del bagno,ed è quefia utile al* 
al male marie varice de’tefticoli, e altre parti ; fan aia rogna , 
co. male chiamato morto • 

Rei Sudatorio di Sant’ Angelo *. 

CAP. XLU. 


P ASS ATO il monte dì S. Angelo, e il luogo def. 

to la Ficara,verfoCJlmicelio,fi vede un luogo fu- 
migante, vicino al lito del mire, e ivi fi potrebiono 
fare piufudatorj, nella parte circolla .te.lafciata però 
]a parte di cnezot poiché in quella è $1 gagliardo il fa* 
Minerà. monche e intollerabile^ pare un vivo fuoco.La mine* 
ra e di ferro,e bitume, e tiene roaravigl'ofa virrùiper- 
Giovamemìj.^ rJ {blve , e conforta effi :aceme«te lòpra d’ogn'al¬ 
tro rimedio di queU’Tfola.Talche giova per conforta¬ 
re lo ftomaco.e tutte le parti naturali, alle paviani de’ 
nervi,allo fpafimo,e alla paralìfia , alla rogna e al 
prurito,alI’ulcere delle gambe,alla fordità , all’epifo- 
re,o lagrimefoverchìe, alla doglia dal fianco , e all’a- 
renelie,e aJl’oppilazione. 
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Dell*Arena di Sant'Angela . 

Z w 

GAP. XCIII, 

« I 4 r i ■ . * , * « V» 

D AL detto Sudatorio incomincia l’arena medica¬ 
ta di S. Angelo di virtù mirabile , è la migliore 
e i ù preziofa di tutte le altre,che fono in queft’Ifola ; 
lo fpazioche contienequeft’areua medicata, farà di 
lunghezza,piu di cento paffi , e di larghezza , per la 
maggior psrte , noveis’offerva effere in alcuni luoghi 
calda moderatamente , e in altri piu.calda,^e in aitri 
caJdiffima , che abrugia i piedi de’ viandantii . La l'uà 
miniera c mtiene nitro nel predominio , con ferro, bi¬ 
tume,e un poco.di folfojtiene virtù mirabile di irisol¬ 
vere , e di confortare Je parti lefe: per tanto io foglio 
farla tifare in quello modoc.Prima avendo fatto inar- 
bnrare un padiglione in quella parte,ove l'arena è me¬ 
diocremente calda, ivifo levate via la fuperficie del Hm-ocIo 
T arena-per iicoprire l’arena di fotto,faceudo una pie re q U5 (v ire* 
ciola foflà, dico d’ altezza , che non paffi pì'u di uno"*, 
palmo,ma la lunghezza farà quanto è , o tutto il cor¬ 
po ( fecosì li a di roeftiere ( q quanto il membro lefq, _ . 

ne fi deve fare la detta folla tanfo profonda , ficogapKtftora 
fog iano in quella di Santa Rellituta , perche in que¬ 
lla d’un palmo, e roezo il più Scavandoli , fi ritrova 
l’arena di tanto calore, che brugia, caufando veffiche, 
ed efchare, come il vivo fuoco, ficome in que^t anno 
M. O LXXXV. fi vide in un geotU’uomo paralitico, 
ch^ avendo petfo il fi? n fio , e il moto delle gambe , 

fife condurre all’arena più calda, è ivi fattoli fotter- 

rare, e non fentendo il calore , dopo -levate le gamoe 
fuori tutte fi videro piene di veffiche, e etchaxe, e in 
/tal modo fi efuicerono , che li fu bifogoo medicane 
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nià di venti giorni ; t^bene adunque accolta nente ci 
ferviamo di detto rimedio. Pr. ni facendo elezione 
del luogo , ove l’arca fia mediocremente calia,${ in 
modoiche fi polii foffnre, e dopo facen io la profon¬ 
dità della foffa conveniente» per infino a tantoché fi 
ferite il luogo di cal iezza tolerabile j e dopo coperto 
il corpo, o la parte con un lenzuolo, entri 1 ammalato 
nell’arena,e difbpra ne p >nga p ica.nè cosi fp-if» bi - 
fogna mutarla , come fi fa a Santa Reìtituta ; p Jiche 
cruclia a magg.ore copia di calorei e il.tutto s’efe- 
guifca fecondo che potrà foffr re l’ammalato:poiche, 
tutti quelli ticacdj , il vero metodo , e rego altro 
non è, che la tolleranza . La quantità dell’nreoe,fo¬ 
no fecondo,che ricerca il moroo.e così come Jell’a!- 
tre Arene aboiam » determ nat », il medelimo d cia¬ 
rlio d<;l tempo,e ore atte a tale rimedio . Quanto ai- 
l'operazione , e utilità ufiamo quello rimeaio cantra 
le contrazzioni,e ritiramenti de’nervi.da caufa fredda, 
e umida contra le varice, e maflìme delle gambe, Ta¬ 
na la fciaticaigiova alfa debbolezza, e tremore delle 
membra ,e alla podagra j giova all hidropifia,detta 
timpanite,e anco all’afcite nel principio foprad’ogni 
altro rimedio , purché l'ammalato fia ubbidiente a 
quanto fi feri ve da Celfoze Plinio, dicendo,che Sole-, 
Sale,eSiti bidropìjts r«i*ar«r.Giova all’inflazione del 
l’utero e a quelle donne, che allo fpeflo fi fconcianos 
alla paralefia èrimedio-fopra ogn’ altro , alla doglia 
colica, e preferva dalla doglia del fianco, e per con- 
chiudere tiene tutte le virtù, che a l’Arena di Santa 
Refiituta,e piùjmacon maggiore efficacia,e penetra¬ 
zione, per virtù di meglio minere,più ducere,e mai' 1 
co contaminate dai mare • 
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Del Bagno di Sant' Angelo . 

CAP. X LI V. 

V ICINO al detto fodatorio, e nel naezo dell’are¬ 
na fi vedefcaturirè<dalla ripa alta , un bagno, 
caldo mudt ratamente,di fapore dolce, e d’odore non 
Ingratii^a fua minerà'e la medefiroa di ferro,nitro,e 
fo tume, ed t preticfiflìmo, tenendo tutte quelle virtù, 
eh-; tiene il bagno dei ferro » icritto da noi, alla Cala 
d’ V ‘ubrafeo Tiene dunque quelfo bag no gli effetti di 
qiello , ediquanto fi fcrifle di fopra dell’Arenai Su¬ 
datorio. Si vede in quell’ Arena nel lito del mare, una 
fonte, che bogliendo fa l’acqua faldaie io su con gran¬ 
fi ffirro fervore, e per effere 1’ acqua chiara, e dolce,li 
Cittadini vi cuocono le Jagofte ) e ogn’ altra cofa, in 
pochiffìma fpazio, e le fa di bu on fapore. 

Del fogno di Dotano , e vero d’ Vintiteli». 

CAP* X L V. 

C HIVNQVE fia flato quell’ Autore, il quale hà 
ferino delli bagni d lfchia, dopo il fogno della 
Citara, da noi dimofirato di Copra, mette il bagno di 
Vlmitello , 6 pure di Dama , lanciando , non sb per 
qual cagione gli altri quatro bagni ,che fono in me¬ 
sto, da noi g à deferitti, de’ quali n'e egli, nè altri (che 
io mi fàppia i ha fatta menzione alcuna . Il bagno di 
Daianoè lontano dal bagno di Citara cinque miglia, s , n ° t r ; ft A * 
e mezo, vi viene incontro dentro nel mare vnbellifsi- ee i 0 , dttu 
no monte, il quale comunemente chiamano il Monte tro 

di Sant’Aogelo: perche è in quello vo Tempio di fan- lu 

to 
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to Angelo. Quello monte, come abbiamo detto, e 
qua fi da tutte le bas ecircondato dai mare, fe non 
che tra i due mari è un poco di terra firettifiìroa, la 
<jua!e chiamar ifìhroo,efa quali un’tfola,e contiene 
piu prede .-1 rmaravigliofe,e delizio(è,che altrimen¬ 
ti. !rrp‘ > dirimpetto al bagno di Gradone , avvi¬ 
cinai la radice del monte, vedrete lo fleffo ma¬ 

re notabile fpazio, che a pothtflima altezza, e 
o ì’m palio fola mente . E perche quel loogo e 
i, e Pacqua del mare quivi e aliai chiara, 
te vi fi fa bonifìima pelèa di ricci, di concole 
f . jv,l d’ ofirache , e di fuavifiiroi , e perfetti/fi mi 
pt ’ - \ I ilitilhdapoi circondando il monte,quando ar- 
j .rete di altra parte de) monte a quella oppofia , 
ritroverete , e contemplarete , non lènza maraviglia , 
una grandilfima altezza di profondo mare } Jmpero- 
che come affermano coloro , che ne anno fatto la_, 
pruova, vi è l’altezza di cento feffanta palli, e in quel 
luogo fi pelea , e raccoglie gran copia di coralli E in 
un a Itra parte piò vicina, verfo il picciolo »5orto di S. 
Angelo , per efTere l’ajtezza .,0 profondità del mare , 
fettanta palli,fi fa pefeagione di buone Pagode, Gan* 
bari, e altri fuavì pefei: benché J’Umbrine„e Scorpio¬ 
ni, detti Scorfani,di quelli luoghi -fonoi migliori d’ o- 
gn’altra parte. Avendo dunque diligentemente offer- 
vato quelle cole , fmontandodi barga,e carminai do 
per la 1 piaggia arenofa , e larga v’ incontrarà fubito a 
mano manca una .vaile,e caminarete per quella, a cau¬ 
to ad un perpetuo, e continuo ri volo d’rcqua,- torbida, 
e bianca, per rifpetto de Ili luoghi crei- fi, per li quali 
paffa. E’queO’acqua della Fontana di Nirroli,la qua¬ 
le fi mefcola poi con 1’ acqua del b..goo ci Dr jano , e. 
dell! Fraffuelli. Andando poi piu okre per detta vai- 
,Je,per lofpaziodi più d’un mezo miglio,a mano man 
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ca v’incont ra iJ bagno eccellente , e mirabile d’UJmi- 
te]Io,o vero Dojano.e non fi vede altro , che un fonte 
picciolo , predo a un fadb, dal quale pare,che. venga 
fuori,e fcaturifca gran copia di acqua,che già fi vede, 
dolce .chiara,e calda . Per le virtù eccellenti, che que. 
fio bigno contiene in difcacciare moltidìme infermi¬ 
tà, è tanto celebre a gli ab : tanri di quei luoghi ,che 
credono , e fi perfuadono edere d'aio dato a loro que- 
fio bagno , per privilegio, e grazia fpeciale da DIO. 

Nel redo eq ledo bagno , di qualità calda dal freon-c a ] Jo Bej 
do, al terzo gradoipercjoche la prima acqua , q uando concio 
featorifee , e sì calda , che al principio, a pena fi pub ‘"tenfor. 
ibffrire: ma un poco dapoi, per la fottigliezz a della 
fodanza fi perde , e fminuifcé il calore,e qua fi la me- 
defima natura : più , e meno , tengono tutte le acque 
de’bagni in ifchia . Qjed’acq ja, principalmente è di 
natura n’trofà , con qualche particella di fa/gemma , 
o vero di alurne , e con non poca roefcolanza di terra Minerà. 
ealc:.ntofr,e con ìntri^feco vapore di bitume.col qua. 
le ,fo la mente fi ri ficai da in occulto, non guadando, n* 
contaminando punto della fua fodanza : la quale me- 
fcolanza fi femore, e dimodra didillandofi } impero- 
che lafcia un redimento, e f.-ccia,quali a modo di cal¬ 
ce fmorzata, la quJe feccia è alquanto bianca, e 
ag'-a,che noi crediamo, che altro non fiacche rameo- 
ti,e pezzetti di pietra.d’alurce.b fe que.fio redimento 
fj butterà in àcetodedillato,o ve r o inacqua forte de’ 
Chimidl, dubito riLve colore di terra calcaotofa , o 
vero di rame ,ft fi rro.econ qualche particella di oro. 

Dalle qualicofr avviene , che qued’ acqua rifcalda, 
diffecca,e rifolve *.E perb quelloantichiflimo Autore 
di quedi bagni dicei n quedo modo:! / bagno di Doja * 
noyoracbiamato dLJImitello-è acqua dolci firn accalda 
e (biarawale alla goccia freddatali a ftretiura delta 
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viavai rumore# rugito dello Jlomaco# altenafmo,che a 
ma oJJ/dua cupidità d’ajjetlare-,ullu pietra# al dolore 
defitta hi,alla liphuiine degli occhiello difficoltà del 
l'anelito, o ajma al puzzone delfiato a jp lenitici,per 
Vizio di quartana# Uprofi,alla palpitazione# batte- 
re di iuore, e a qua fi voglia vizio della flemma# de l 
poltnone.Qua fi le aedefiri e cole.con altre parole ,dice 
ancora la lezzione nuova , e più emendata , dal Signor 
FrancefcoLoirbardor^&f/?’^*^ è calda-tdoke# chi a 
ra-giova all'artritìde slarga la gola , giova al rugito 
di Jtomaco,al tena/mo a mal di pietra e al dolore de * 
fianchi,purga la fi mma#i è utile all’ ophtalmia,aUa 
Loae dei re fpirazione,allapa,lpitazione del cuore#-laquartana 
Sig.Fr-nve à leprofts al polmone , e a coloro , che pati ferino mal di 
ito J.o'“ba •milza* AggiungequeJI’ottimuFiloG.'fu^e Medicone ora 
2 heologu tcceilentiflìoio , ij quale ancora merita ef- 
fer chiamato Dottor di verità, i jS' g. Francefco Lom¬ 
bardo, amiciTsimo, nofìro , che aueifo bagno gioua à i 
Jeprofi nel principio-dell’infenrità, e intorno alla 
palpitazione del cuore, difle , gli antichi Medici in 
quella infermità anno ritrovato rjmedj , <li quali pof- 
fono efienu?.re,e ribaldare e iodano le acque citrofe , 
folfuree, e bituminofe,come dice Galeno nel libro de] 
tremore, del rigore, e della palpitazione. Quello, che 
fcrive quello rtotore,Leone Ungano, 1 Gaetano Filalo- 
HogaiiuJ ; fo, e Medico eccellentiUimo ,« a«co mio Maeltro , ai¬ 
re ferì due volte , avere ifperimertfaro. Quelle cofe a 
raccolte beniflimo nella fua Scolta, quel n biliflìrao 
Dottor di verità. Che giova all* artritide non fi dove- 
rà dubitare, fe l’infermità nafeé da maferia.fredda ,e 
Vtì diverfi * UCD1 ^ a • tifiamo Je acque di quella bagno per lèdere 
io-quel le,per beverie , e all’ufo della goccia . e ancora 
ne’fomenti, enei Iavamento di alcune parti infette, 
e ammalate. Quello bagno non a fango : ma tanto 

con 
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con la goccia, quanto col bagno , nelle materie,e natu. 
re umide, e fredde del cervello , e de’ nervi, opera 
eccellentemente • e poco tempo fà s’ è fatta prova da Efcrpmenro 
noi, che l'acqua di quello bagno giova anco a Tordi, e ruouo. 
dalla gente dei paefe fi tiene , quali, curne una propoli, 
zionecommur.e , euniverfale, e io hò veduto molti 
lordi efler poi fatti làni con l’ufo di quello bagno , pur 
che il male non ha fiato troppo invecchiato , e con tut¬ 
to che fia fiato difficile il male , e ribelle , con 1’ ufo di 
quello bagno frequente , e nella Primavera, e nell* Au¬ 
tunno fe ne fono fanat molti, non fenza gran maravi¬ 
glia. Gli uomini deil’lfola chiamano ora quella ba» Bsgnó <WIa 
gno , il bagno della Tondezza , i quali avvicinandoli al ^J 1 ** 1 *^ * 
bagno, e buttandoli in terra prefifb a 1* orlo dei bagno, 
empiono di quell’ acqua calda J’oreccho offefo , e do- 
poi lo copreno con panni . E dopo un pocodi dimora, 
votano quell’acqua dell’orecchio, e un’altra volta . 
di mettono della niedeOn a acqua nuova ; il che fi fuo- 
le fare per lo ipazio d’ un’ ora , o al più di due’, avan- 
ti pranfo Ja cnatina , e dosi ancora la ftra , e alcuni fan¬ 
no cib avanti cena, per ifpatio di quindeci, b venti 
giorni ; e molti fe ne fanano , e maflimamente fe l’az- 
zioni delTuditofarà diminuita, e non tolta via in tut- 
tocon intiera privazione . Ma chi vorrà procedere con dettóbagnó! 
buon metodo, e ordine da velenti Medici, e di colo- fecondo li 


ro , che n.egJro J’intendono ; prima bifognarà,che curi <*d. 

bene il corpo, e dapoi la tefia , e finalmente l’orecchio, bu'an-^o’ 
come fafciò fcritto Galeno , fecondo la fentenfa de oli Ltb. 4 .p 
Antichi,cioè d’ippocrate , di Platone , e d’Ariftorile, 11 ca P + 
di Plutonico , di Praxagora , Oiocle, e d’altri. £ per 
quellacaufa quando noi curiamo limile tolirmità , fo* 
lemo prima purgare tutto il corpo, e ufare il bagno 
di Fornello, per alcuni giorni . Itnperoche grandemen¬ 
te giova alla teda , e a tutti gli altri fenforij -, e dapui 

Ee ufia- 
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ufiarao quello bagno di Dojano, prima ricevuto ii fo- 
mento di quello bagno , nell’orecchio ammalato , per 
un certo ittromento » fatto a guifa d’ uno imbottato* 
rio; il che finito, foletuo iefti Ilare a goccia , l’acqua 
de! bagno neh* orecchio ammalato , per Io fpazio di 
una r o di due ore , in quel modo , che s’ e detto di Co¬ 
pra , a punto . E* maoifelto, che dalla materia fredda, 
polla , e immerfa nelle parti dell’ orecchio, fpelfe vol¬ 
te fi fanno ollruzzione , fonito, fordezza, e gravezza, 
onde nafce poi il dolore , il tumore, l’umidità , la mar¬ 
cia , i porri, la efcrefcenza della carne , a quali tutti 
con quello bagno difculTòrio , e rifolutivo, e a tutte 
l’infermità dell’ orecchie , come con cofa facra fi può 
provedtre, e medicare. Ma noi ancora ajutiamo le 
Oei’o d«C> f° rze del bagno con rimedj efleriori, e roboranti, po- 
flereo 0 * pérfìi Copra le parti inferme avanti, e dopol’ ufo del ba- 
più mali . gno:come e 1’ oglio di caftorep, apparecchiato per Par¬ 
te Chimica, e ancora qualche volta, conogl/o fpica- 
to , coflacco rutacco , e limili. Ma trà tanto biCogna 
all’crecchioavvartire, che a coloro , che riempiono 1’ orecchio con 
immil'cabiie l’acqua del bagno , quando doverà Panare , apparirà 
Segni,che il q ua j c h e fintorna o nuovo accidente, come farebbe una 
da giovare. 3 grande ollruzzione, o vero un tinnito, o vero un dolo¬ 
re ottufo , o altra cofa Umile ; o perche liquefa ru¬ 
more^ vero perchè l’alfott glia, prepara ,e rende atto 
a purgarlo , e fcacc ià rio fuori, e all’ora muove, dì 
maniera , che coloro , che non lo fanno,credono , che 
vadano di male in p‘g?io, E nel vero aquel tempo 
giova, ed è Pegno, che grandemente giovarà . Ma fe 
S ai : o di i nonaverà alcuno de’Pegni detti di fopra , cefìui ra* 
fifdì temp." gionevolmente non doverà fpettare , ne Pperare Pala* 
9 conofccrt- tc alcuna dal bagno ; e finalmente in procedo di teqa- 
b ,fi no° del P° ’ e al più lungo in Pei roefi, gli ammalati, fentendo 
*^ n quafi, come una botta violenta ufcire dall orecchio, al 
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1 * ora fubiro ricevono 1’ udito in tutto , o veramente la 
maggior parte di quel io ; e aleuni pih prefìo in ifpa- 
ziodi trenta, o di quaranta giorni . Ma ioammonifeo 
tutti,che fpeile volte ritornino a quello bagno ogn’an- 
no , almeno nella Primavera regolatamente, come ab¬ 
biamo detto di fopra . Quello bagno con una virtù pe- ^ 
cullare fana l’efcrefcenza ,e carnofità nel nato, quan- rici.deaefir 
turque pih fi cauli dall’ altre acque atrameutarie , alti- c^nì». 
tri.' ofe , e nitrofe. Giova ancora all’czena, al polipo, * ,*>* 
àll’ulcere, e infermità delle natici, ufandolo in quel ^ululeer* 
luogo, dote a principio, eovenafee. Imperoche fe bielle ani 
altrimente faranno,cioè che lo trafportino altrove , po¬ 
co, o niente gioverà . Il che e sperimento, quali in tut- Bagno rz- 
tii bagni d’Ifcbia . Sana mwav'gliofaroente le tiare, (porcaio p ? r 
e altre efeefeenzie camole, purché nonfiano canche- «lavirtù*. • 
rofe , nella glande del membro ,nella verga.nel prepu¬ 
zio , nel fondamento, e nelTHIelià natura delle donne. ^'^ eertr 
Matura , e apre i tumori eterni, e dapoi li Tana la pia- carnose dcJle 
, che da quelli fi (noie C3ufare. Il medefimo opera ( ar i vergo, 
ancora ne’ cicolini, e foroncoli , eziandio grandi , .che - 
anno le radiche profonde. Kifolve il pefo del fonda- 1 tQ ‘ 
mento , e ferma , c diflecca i! fluore di lungo tempo AIHforurco. 
aquofo , che nafee continuamente, o veroacerti tem- “" n ^ 
pidal fondamento, e dall’utero anco , ufandolo loia» c j, e g | oy f ne 
mente fedendo in quello , di maniera che nell’ acqua_, al fi UO re a. 
del bagno fi cuoprono, e fomroergono le cofcìe , il fon- q uo, o dei ( e . 
damerito, e Purnbellico . Giova a coloro , che patilco- ' t g r 'o’ de11 u * 
no afona, da flemma craflo , fe ogni giorno, la mattina elj’afma, 
ne beveranno un bicchiero , calda , fuori che nel rem. 
po del parofifmo , il che bifognarà fare , e continuare 
per un trefe intiero. Quelle co fe fin qui fono fiate da 
noi provate, e ifperimentare : le cofe che ifperiroente- 
rb per innanzi,? alla giornata , l’aggiongerb poi a'que- 
fìe opere , C^ìforendomi » e aiutandomi la divina cle- 

Ee a noenza. 
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tnenza. Che quello bagno dilati, e slarghi Ja gola , e 
giovi al rogito deiio llomaco , e ancora ai tenafmo , al 
male della pietra, e al doloro de’fianchi, al mio pare¬ 
re non fi doverà dubitare: percioche farà cofa molto 
ragionevole , e conferme al dovere , che faccia quelle 
operazioni, le quale far fogliono tutte le acque nitro., 
fe , e per la medeftma ragione tira fuori , e evacua il 
flemma ; al male de gli occhi, pur che ha nel principio : 
al‘a quartana , a leprofi , al polmone , a coloro che pa- 
tifeooo mal di milza è grandemente utile j lafcio di 
dire della palpitazione del cuore, e deli* anhelitc, o 
refpirazione : percioche di quello abbiamo a lungo 
ragionato di fopra , come dicofe, delle quali abbia¬ 
mo fatto prova : Se voi diligentemente olfervare'e le 
code , e ripe dell’ iOeda valle , dall’ una , e dall’altra 
banda , e da fianchi, eziandio lontana dal bagno, le ve- 
derete biancheggianti , cariche, e quafi tinte di una 
fottile ,e picciola fofianza di nitro, o vero , quali co¬ 
perte di una lanugine alquanto falfa,affai fienile al fio¬ 
re del tale,di maniera che polliamo dire, che tutto que¬ 
llo luogo verarnenta è nitrofo, il che confiderando voi 
un poco più a!tamente 5 e maturamente non fenza grao- 
difl.roa maraviglia ciò avvenire fìiraarete . 

Agg unta del Dottor Filofofo Giovanni Pifinya. 

N ON devefi tralasciare,che dettoJBagno diDojano, 
o vero dell’Ulmitello era già di fperlo, e fotter- 
rato dall’Arena,e dall’Edeficio , che lo conteneva diru¬ 
to per le continue acque che avevano il patteggio per 
tal luogo.Perlocch'e confiderando io le graodi ,e mar.a^ 
vigliofe virtù , delle quali era dotata dett’acqua , come 
racconta l’Autore ; e ritrovandomi in Ifchia , e proprio 
neliaTerradi B’ranoa pigliare i Sudatoi di Tellaccio, 
fui fpinto dalla curiofità d’ informarmi a pieno di tal 
cofaionde evendone domandato a i Paefani più vecchi 
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quei luogo , e non fa pendo darmene contezza veru- 
ra > m’ incaminai alJa volta deJJa pnarinà chiamata de’ 
M^ronti con alcuni Jfolani, e inviatomi nella flrada_* 
detta volgarmeu te i’Acquaro, fincome nota qui l’Auto¬ 
re,mi fi fece prefente nella metà di detta firada una Ru¬ 
pe pofta a man finiftra,dove per una ri mola gocciava^* 
certa acqua .folto le ruine d’una muraglia antica . Con¬ 
getturando io da contrafegnideferirti qui dal)’ Autore 
effe; quello il vero Bagno d Ulroitello, feci a mie fpefe 
cavare quei luogo, e formare un’ alveo da potere coni- 
nodamente contenere i’ acqua gocciolante . Che quefia 
fuffe la vera acqua di Uqjano,oltre il fito deferirlo dall* 
/tutore,tre lo fece credere J’ifperienza , che ne viddi in 
perfona de) Reverendo D.Luzio Rocco da Rugosi qua¬ 
le afflitto da peoofifflmi dolori nelle vene emorroidali , 
che li partorivano continue vigilie,doppo il terzo ba¬ 
gno ne fu affatto liberato . D’avantaggio, un figliuolo 
Napoletano,che fi tratteneva colà per pigliare 1* Arene, 
affinché fi liberaffe da un tumore nei ginochio deliro ; 
feguitando per piti mattine il porre la parte offefa in 
quell'acqua,fe ue guarì totalmente, di modo che cami- 
nava da fefenz’alrroagtuio . Io all’incontro non Jafcio 
di fervirmene nel e Difenterie.nell’ Ozene, nell’Ottal. 
nfie e limili malj a avendone veduti effetti notabili. Non 
piego però, come nota egregiamente l’Autore, eflère di 
maggiore efficacia.fe s’adopraffc nel luogo medefimo , 
per non diminuirli la forza dalla nuoterà oommunica- 
taji. 





Dei. 
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Della Fcntana di Nitrati . * 

CAP. XI VI. 

E Lontana dal detto bagno, quali per io fpazìodi 
un terzo di miglio, un’acqua calda , la quale 
chiarivamo della Fontana di Nitrolf, che n»fce , quali 
appreffo l’ultima parte dei ventre del grande Epomeo, 
c fcaturilceabbondantemente da’ lafij calda, dolce_j , 
lucente , e lènza odore niuno che difpiaccia , e quando 
poi fi raffredda ( imperocbe fi raffredda prefio ) e leg. 
gierifiima , e per Ja fottigiiezza della Tua fioffauza di¬ 
venta attifiima a beverfi, ed alcuni firmano, che in que¬ 
lla Fontana fia qualche minerà affai nobile, come fa» 
rebbe di oro, o di argento, o almeno di rame , o vero di 
ferro . Ma certo tutti cofioro fi fimo ingannati : tmpe- 
rcche non vi t; metallo niuno ; ma il redimento , o vero 
efcreraento , chelafcia diffidata c alquanto bianco , e 
a non sò che di làpore fa Ilo, il che non fi fente net pri¬ 
mo gufio, e per quella ragione , forfè gli antichi a que¬ 
llo fonte diedero nome Nitroli, come nome diminuti¬ 
vo , t derivato dal nitro : l’acqua nondimeno è purilil- 
ma, ed è affai buona per apparecchiarvi, e cuocervi 1 
cibi, e peradacquarc il vino, egli abitanti del paefe 
l’ufano in tutti gli altri ufi, e bifogni, nell! quali fi fo- 
gliono feruire de l’acqua doice , e cnroune , e i Cit¬ 
tadini dei Calale di Barano , e de gli altri luoghi vici¬ 
ni, bevono tutti folamentedi quell’acqua,il che certo 
nelle acque naturalmente calde , & raro , e Angolare 
efempio. Io flimo, che diventi calda, perche palli per 
gli fafli , folto li quali brugia il falfo, e fe ha qualche 
odore di folfo , o veramente qualchefaporc, paffando 
con lungo tratto per la terra dolce , quali come colata 
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per lambicco, Jo perde. Rinfrefca queffacqua, tempe- 
ra Je vilcere, e fa tutte quelle co fé , che può fare e Utilità 
fuole un bagno di acqua dolce, e potabile , e però fo¬ 
no le donne di quel luogo di buona abitudine di cor¬ 
po^ belle } perche ogni di /fanno in quell’ acqua per la¬ 
vare j pann. >C ogni dì l’ufano.Quefta è piò utile a figli¬ 
uole , e a putti, che all’altre nature,bevendoJa, e ufàn- 
doJa in bagqo.ll Cafale e piccolo,pure parte per J’ame- 
mta del luogo* dell’aria, e parte ancora per le acque, a 
molti uomini vecchi, chcpaffano novanta anni." Nè 

?, U » e J i'ir V | Cr ^i. e ^ ere . a< ? a * cuno noaraviglia : perche in 
tutta 1 Itola gli uomini , e Je donne vivono lungo leni¬ 
to 3 ma quefio luogo parta certo* fupera tutti gli altri. 

R Aggiunta del Dottor Filofo Giovanni Pifloya. 
Covandomi,come dirtiprima,in Ifchianon. volfi 
, tralafciare di vedere dettoBagno, del quale ne da- 
relazione.Stà fituato fopra la montagna di 
'Barano,dove da certi farti fgorga un’acqua fimp/da.fen. 
za fapore veruno* cafda.betxchefi raffreddi fenza mol¬ 
ta mdufìria, quale fi univa, e forniva un certo laghet¬ 
to ivi vicino. Di quefl’acqua come che leggierifiìma fe 
J" v . e tutt0 l \ vicina t° » sì per bere, come per pre¬ 
parare le vivande* nettare i panni. Poco lungi flavine 
alcuni figliuoli a sbarbicare il terreno, mentre era flato 
folito ritrovarne , fotto alcune pietre dirute,certe mo- 
" rr J 9 tt0 " e: B . con queft’occafione avevano diffot- 

ma di P a U r C eH 4 | rm ’ antlCh ’’ de ’ quali 3 Uno ’ che avea £or ' 

diParelelogrammo di due palmi di lunghezza, e 
uno di larghezza, ftava.no fcolpitidue Alberi , e fot- 
tovi un pattino guidato per le mani da due donne , con 

T n ìC r ZZl T ’ VOTO ’ A ra,ero . che era in for- 
pa Quadrata d un palmo* mezzo per facciaci erano 

impreffi nell’ angoli quattro Vafi da portar acqua , col 

mot- 
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motto >( che per effere il marmo rotto era diminuito) 
che diceva LINFA UMB R •••• F)a tutto ciò fi 
può fcorgere 1 efficacia maraviglioiadi co r a l’acqua,qua. 
le,Cleome flirao non era creduta inferiorea quella tanto, 
e da tanti rinomata d’ombria . Quelli marmi volendo 
io portarli qui in Napoli li feci traggittare fino alla ».» 
marina , e poi o per incuria, o per malizia de Marinari 
fi lafciorno nel l’imbarco.Di detti acqua fi fervono ad 
ogni lor ufo i Paefani di detto lungo di Barano con 
mantenimento della lorofaiute,(limandolabalfamo per 
nettare,e confervare le vifcere.lo ancora fervendomene 
a tutto palio ne fentìj giovamento notabile per farmi 
abbondantemente orinare, e ciò giudico fia per qualche 
miniera di Nitro, che vi fi ritrovi, dondeavràpoliuto 
pigliare il nome di Nitroli. E ciò è quanto m e parfo d 
aggiungere a quelli due Bagni , acciò non fi perdette la 
memoria di sì efficaci rimedj , de quali s’k mollrata par. 
ziale la Natura, per averne arricchita la noftrtt Patteno* 
pe. 



Per moggio r curiojìtà de'hetiori 
fi fono folti/colpire li fudetti 
due marmi , e fono U fequetui* 
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Del Sudatorio di Barano,0 del Te(l accio . 

-•vStev • * 3 '• ' • 1 • ■ " f# • •>;. 

CAP. XLVII. 

ICINOa Parano, nel Cafale dettoTeftaccio ; ri* 
troverete una fo(Ta aperta , non profonda, ia 
quale rifguarta aj Mezo dì : e fe alcuno vi entrerà, tèn- 
tirà fubito tutto il corpo rifolverfi in fudore: e di odo* 
re di folfo,e la minerà di folfo, con poca qualità di ni¬ 
tro, di calcante , e di bitume. 11 che noi abbiamo ri¬ 
trovato , raccogliendo i vapori in un luogo Pretto , e 
dopo con un cappello , o vero mettendovi fopra una 
campana di vetro, che ubamo per cavare l’ogliodi 
folf ), a goccia , a goccia , abbiamo raccolto il liquo¬ 
re, che gocciava, e così n ’ abbiamo fatto la pruova , e 
non fidamente in quello, ma in altri fudator; . E bifo- 
gna avvertire , che Ce qualcuno vorrà eflere contento 
con la dilìiJIazione d un luogo fo/amente, e vorrà fare 
argomento della qualità della minerà, facilmente fi 
gabberà - Inrtperoche noi abbiamo raccolti i vapori 
di tre luoghi , i quali, quafi trà di loro fi toccavano per 
ia vicinanza , di maniera , chela terra , che era in me* 
20 , tra un luogo , e l’altro ^ a pena conteneva Jofpazio 
di due palmi : E nondimeno rit rovaflìmo la minerà 
diverfa, in un luogo, da quella, che era in un’altro, e 
in un luogo fù di rame, in un’altro d’alume,e nel terzo 
difoifj . E adunque necefiàrio,che chi vorrà gli albo- 
fi fecrtti della natura penetrare , dellilli ogni cofa, e 
diligèntemente oliervi, non rìfparmiando , ne a caldi, 
re a fatiche. E quello è iJ modo certo di efaminare i 
vapori della terra , e di tutti i fudator^, dagli altri in 
tutto lafciato - A quello (udatoiio un foave , e mode¬ 
rato calore. Iroperoche da certe aperture della terrai 
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viene fuori un fumo non molto grande,il quale gli Am- 
inalati poflono patire, e tolerare facilmente lungo 
tempo , nè perb cafcano in tramortimento , o in deli¬ 
quio d’ animo , folito accadere ne gli altri fudatorj di 
gagliardiflìmo calore . Quello per rifcaldare, e mollifi¬ 
care le parti, indurite , trà tutti gli altri celebrati fórni 
fudatorj del Mondo ottiene il principal luogo : il che 
noi fpeffo ifperimentiamo per guarire le membra in¬ 
durite . E finalmenne per evacuare tutto il corpo, per 
fudore è fìimato eccellentiffimo rimedio , ed è conve¬ 
niente , che accidentalmente ancora diffecchi. Evacua 
gli umori, alle gerifce il corpo , e diffecca le piaghe 
interiori , ed è buona medicina al male , o doglia del 
fianco. Giova alli effetti iflerici delle donne , detti 
prefocazioni di matrice, e a quelle, che anno il ven¬ 
tre gonfio per alcuna ventofitè. groffa,tinchiufa nell’u- 
teroje cosi anco giovi alPIdropifia nel principio, det¬ 
ta Timpanite} e noi ton l’ajutodi detto fudatorio 

abbiamo guarito alcune membra Tifolute , e parafiti- • 

ce- Giova anco alle convulfioni fatte, e a tumori, che 
vengono sii le gambe, e caufate da flemma , o da 
umori ferofi . Qiiefìi, e molti a Uri buoni 
effetti opera quello fudatorio, che_j 
alla giornata ifperimentiamo , 
e di mano in mano noUre : 
mo. 
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Quello,chefcriveRaineroSolenanàro de Ili rimedj natu¬ 
rali d'ifcbiat majjime di quefto Sudai ori 0. e Vab¬ 
biamo voluto mojìr are tome egli ftejfo lo fcrive t 
festa voltarlo nella lingu a Italianafo- 
lamen te per gli buotnint dotti . 

CAP. XL VI II. 

ExSolcnandrode j£naria, in lib.i.de Cau. 

Cal.Font.med. cap„VIIl. 

I NDEQVEad decemmille pajjits traieélo frato,Ana. 

ria Infoia , ( Ifcbìam bodie vocant ) fubindè confpe- 
da e fi manifeflos ignes evomere.lde infermi inquit.la 
VtcinaMnarialnfvla multa videntur\qua abfque laté- 
tium ignium bene fido-,fieri non pofient.Hinc erumpens 
file calar è cuniculo ad\ 11 . lapidi ab urbelfcbia,quem Suini trìum 
hoc tempore vulgus Tefiaccio vocat , alij Sudatorium *" 

Varranij cujus calor di (torta crura , vel quifvis alias 
flato deformi depravatos artus impofitos cuniculo,diri¬ 
gi t-,0 4 reformat'.quemadmadum a lignarijsFabris vide- 
mus contorta lìrìgtfa fammi s dirigi >&• refiitui . 

Efi quoque abditt ìgnis effedus,er ipens ille infignis 
calor,perJèxorum fijjuras in fummitate collis Vici , in 
Maris littore,quà Infula continentem /rw adverfo 
Cumas fpeólatilncola Sudatori u de Cottavo vocanf,at Cextnd cìt. 
que ad. frigi dos plerolque mdrbos coxendicis cetommq\ 
artvum dolores laudani Qua duo baflenus/utre/crip¬ 
ton bus incognit a. 

Quod veroSudato riumCafa Metzulcc vocatum efi, in 
colle non prò ul a Mezula vico fupra fontem calidum 
Curgitellum,alias in ufufuittnunc in nullo bmore eli 
terra obtur aio cuniculOi&latiufcul 0 /affo cooperto:quo 
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detratto vebementem expirare calorem,abfcQnditi ignis 
r , _ indieium-,Udi mus. Rurjus inferius tradii, 

cut InAna- In fonarla Infoia ad 1 1 i.lapidem ab Frbe ifcbìa 
ria ditta* , juxta petras, quas vacane volge^arfas^Jl in litore bal- 
%bterràneo rìeum ^ uo ^ dicunt Cajìilionis:Hullus fons ibidem con- 
'igJfVoljU- Jpictturfed locus udique egregie caler.quotquot ibi sut 
grarit. vicini lapidi: sfy faxa t purijfimofale ejflorejcunt-i & al - 

dienti Ca *‘ bicaueffojja arena Jiatim acqua emergit aieo fervés^ut 
nullius ftt ufu^wjìprimum ttSsfufa in labrum , calurem 
remittat.Pratervecìus aliquandoLnfuiam navicula,ad # 
Vndum mari* monitus a pifca tori bus eo loci maris vadum calidijjìn.ii 
ab una parte ejjejujjìjijterent.vejìituqfpoliatus è navicala in mare 
iUZaitdijf' dejcendiiCognoviqiaquam vado vicinava calìdam ejfe ; 
r 1 ipfumqivaduni.quia egregie calebat^non fàtuit non pe- 

dibus vebementer ejje molejium.Qua hacienus dixi ma - 
nifeiìoind'ciojunt in teme vtfceribus velati obrutum 
cinere^ccultum latere ignem. 


Idem Ant. lib.2. cap 6 . de Cau.caloris 
font, medicat. affèrit. 

I H vicinalfchia maxima pars ex multis cali di sfon- 
tibus.quos babetfalfa efl inftgn’f ibidem ille,quem 
tara eft t» tocatJ t Baineum Cytaree mille pafs a Forino Vico^nulla 
V cbl ° * aqua videturfed innumeri fere fcrobes effojfi ad lo - 

{tonti ufum\qui ,cum u[us eorum ejfe debet % excavantun 
locus excavationis e/f tirca infignefaxu.quod in media 
Tetra rojj'a pi an j t ; e efì^V ocant Incula Pètram rojfam de Cythara: 
de C tiara. ^ i QCUS inter juncos udique purismo Jalè efflo- 

Fontes rgfcit.qui cum fuperficie terra abrafust & cottione de- 
ineawpanìa. puratustibidem inujù eft. 
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Q VESTO bagno di SucceJlario , veramente pub 
chiamarti il Succellario de’bagni , la cui acqua» 
ùdolcithroa , e molto chiara : vale a qualun¬ 
que difetto della v.eflìca, altenafmo,o vero premiti, e 
all’ardore del fondamento. Kifolve le fìretturedel 
petto , giova alle terzane interpolato, e quotidiane, e 
a mal i procedenti da caufe fredde. Sana la rogna: fà il 
corpo allegro,! capelli luftri.e lunghi; purga,e netta il • 
panno del vifo alle donne da pedicelli, o fetoie, caufa- 
te da fangue melanconico. 

Dopo il bagno di Doiano , fegue quello di Succel» 
latro, per le lue rare , e eccellenti virtù , faroofiflìmo • 

Laonde p rtendofi dal bagno dell’ VImiteJJo , t’appref- 
ferai al luogo , detta prima , de’Maronti , e navigando 
più oltre verto il famofo Promontorio di San Pancra¬ 
zio, prima che vi giunghi,ritroverai nel lido,un luogo 
pieno di fcogli, e di fallì grandi, dove 1 ’ acqua Succel- 
laria fcaturire copiofamente vedersi : e dittante quello 
bagno , da quello di Doiano per via fleffuofa , e torta 
quattordici ttadj, ma dalla marina per linea retta, qua¬ 
li nove . La fua acqua efce limpida , e chiara , e a pena 
in lei fi fente un picciolo odore di folfo ; il fuo calore menr o"f c n r *l 
non è intenfo , e perciò la fua acqua e temperata , e fi tura del bz* 
colloca nel fecondo ordine rimetto. |1J fapore è dolce , S n0 • 
purché fia lungi dai mare e da faggio, come fe vi foffe 
cotto dentro alcun cappone, ma vicino a! mare , già 
moflra d’effer con lui mefcolata ,e fatta perciò alquan¬ 
to falfa ; benché non perciò fi può'djre, che perda il fa. 
pore di brodo di cappone cotto , e graffo . Giova alle 

patito. 






Opcrj noftf, 
« virtù. 


Mf’ncr*, 


Si rffponde 
a mia tacita 

pbjtuione . 
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paflìoni, e infermità , fredde umide , e mille , p urche 
ia freddezza , e umidita Ciano in tali effetti , e panio¬ 
ni predominanti , edeffendodi temperata natura } te- 
nemo , che fia buona anco alle calde, e umide. La 
fua minerà contiene nitro, rollìo con alcune parti di 
materia metalica affai fotrile , e ben digefia , che da 
Legno di rame, a tanto fomite di folfo quanto balìa . 
Laonde con si acuta virtù di minerali, facilmente pe¬ 
netrando , non è maraviglia Le con tanta eccellenza 
viene a mondificare, e nettare, e le parti roondificat’e a 
corroborare, e rinforzare. In quefto bagno non vi e 
fango. L’ufo e in doccia, nel bere, in bagno, e ne’par- 
ricolari fomenti,e lavament .11 che dall’ ifleffa minerà 
conferma il dottiflimo Baccio , fcrivendo ,come delle 
acque nitrofe, atte al bere , nell’ Ifola d'ifchia, dove 
abbiamo trattato edere molte vene di acque faluti- 
fere-,tra Paltre vi è,la SuccelJaria, molto Cimile a qu ffj- 
la di Baja: (acqua veramente limpida, e foavifiìma, )e 
a qualunque paffone , e dolore di vellica , il quale ot¬ 
turando i meati,fuo'e così fieramente cruciare, molto 
efficace. Ne vorrei, che alcuno penfaffe, che quefle ac¬ 
que bevute fiano effniali , e mori .fere, per avere ( co¬ 
me li è detto) natura di rame, lrpperoche è lavato folo 
in effe il rame, non che fiano del tutto ramigne , fico, 
me quelle di Cipri, che fi deferivono così verdi, e 
forti , e che rodono con tanta violenza, che fi fanno 
mortifere a chi le beve . Scrive Plinio nel quarto libr. 
cap.i.elfere già fiate in Terra di Lavoro ( benché non 
«ffegni il Iuogo)celebri e famofe vene di rame,le qua- 
Ji fi riputano da molti per vene d’ oro , quantunque 
abbino il color di rame. E nel vero, che s’ ingannano 
troppo , poiché in quello bagnò non v’appare un mini¬ 
mo Legno di oro, come parimente in quell’altre di Ba¬ 
ja, dei medefimo nome. Ben vero ( per quanto io giu¬ 
di- 
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dico ) non è fenza fojfo > il che guftandofi, facilmente 
fi pub conofcere : e l’acqua in atto calda ) fìcome s’è 
detto) nel fecondo grado, limpida,fenza odore , e pia* 
cevole, benché non al gufto di tutti: e di tanta fott/li- 
tà , che trafportata altrove ne’ vali > perde la virtù, e 
fuanifcepl che,quali in tutti i bagni d’Ifchia , e luoghi > 
convicini olferviamo, quantunque 1 * ufo di effe in Na- Al nule di 
poli, oggi lia frequentili! mo , e in certi tempi fiano veflì« . 
egregiamente operate . Giova a qualfivoglia difetto, e del f”r* r a dor * 
maledi' vellica, all’ardore che lì fente urinando, muo* Lubrica il, 
ve, e lubrica il corpo,fa urinare, caccia fuori l’arenel* corpo, 
la , conferifce al tenafmo, o vero premiti : fana le ter- a Qjovam«nt"i 
zane interpellate, e la quotidiana , o vero le infermità d, quelle ac! 
procedenti da caufe fredde . Hifolve le febbri tepide, qua 
e lente , e ficome dagli Autori fi fcrive , fa il corpo al* f ! j?y r j !ej j. e 
legro,e per confeguenza induce allegrezza, e rranquil- indòc# aiù. 
lità nelTanimo, fcaccia la toffe , conforta lo ftomaco,e r «w* 
muove r appetito', e fi chiama da noi il bagno della a [! a i olT *‘ 
bellezza, lmperoche oltre che fana la rogna, fa ladri , ili° P p*d£,* 
e lunghi i capelli : falda , eguarifce le feffure delle Bagno dell* 
labbra,dando loro ottimo, e nativo colore : toglie i di-' Je * omìone » 
fetti de’denti, delle gengive, e parimente quei della ° e de a lla bel *< 
faccia: toglie le lentiggini : giova al fegato, e a! poi* all* «peli?; 
mone,purga, e netta il vifo alle donne, levando via le , al ! e 
volatiche, li panni, e altre macchie brutte della fac alle 
eia , caufate da fangue melanconico , e umore baura- * idfnti7 
chino, o flemma falfa : rifolve anco il fangue liquido a . u * len . t! « N 
per battiture, o altra cagione fmorto , e congelato . Ce n, ' V9i^ti ^ c, 
ne ferviamo la Primavera,e 1 Autunno(come s’ è detto 
di fopra ). L’uf j è in bagno , in doccia , e nel bere. Il 
luogo del bagno è molto bifogoofo di reparazione. 

Della fu a acqua ifperimentiamo alla giornata meravi- 
gliofe virtù . 
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Del bagno di piaggia Romana . 

CAP. » L. 

Q UESTO bagno che e io piaggia Romana,vicino 
alla Città d’Ifchia , e d’acqua chiara , e ferrugi¬ 
nosa, ottima per ia flemma falfa, e per lo San¬ 
gue ; diflecca Je lagrime, leva il prurito de gli occhi,e 
li riflora, e conforta: purga la collera : giova alla deb* 
bolezza del cuore alla fìrettura del petto, alla gola , al 
polmone ,alla tofle , a fermarei capelli cadenti del 
capo, Sana le rotture , toglie il prurito delle gambe , e 
di qualfivoglia membro. 

Chi bafla narrare le maraviglie, che da noi fono 
Rate oifervate di quefto bagno, il quale fla all’incon¬ 
tro, e vicino alla Città Metropolitana , di cui entra 
Una pi cciola parte nel mare? Ediflantedal bagno Suc¬ 
cedano, quafi ventitré fladj. Jn quello luogo pari¬ 
mente fi vede il piacevole , e deliziufiflìmo giardino 
deH’llluflre Signor Don Giovanni di Gvevara. Il qual 
luogo per la fua emenità , ed eccellente copia de’ frur. 
ti chiamarono Ninfeo; o Ninfrrio. NelJi falli poi, (ma 
prima che venghi al detto giardino ) neH’afpriflìmo Ji. 
do vederai fcaturire le acque del bagno di piaggia 
Romana, detto volgarmente il bagno de gli occhi a 
Catta Romana.Quefle acque dalle parti di dentro del 
fonte non calde , ma tepide , in gran copia vederai fca¬ 
turire Il fonte è picciolo, e fla in luogo p'Vnodi Saffi, 
e d’arena . E evacuandofi tutra l ’acqua del f «nte, Subi¬ 
to riempirli dall’altra nuova fi Scorge, la quale non 
tiene odore difpiacevole , quantunque Sia di colore 
ferrigno. Con tutto db, e al bere altjfljma . La Sua 
minerà e di rame,o più lofio di miltura nitrofa, e ferri • 

gna. 
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gna ila qual miftionefrà tutte le acque , che li fanno 
compofte per bere,téghiamo infieme con molti buoni 
Autori eflère perfetti (fi ma, nondimeno none priva di 
fomite di follo : e quando fi là tepida la fua foftanza , 
benché non fia lènza miftura, non perciò refta conta- 
minata, o lorda . Tal che non tenendo in fe alcuno 
odore fulfureo, refta fenza odore , ed al gufto ( quan¬ 
tunque non di tutti egualmente ) aliai piacevole . E' Grada di 
calda in atto, nel primo grado, ottima a rinfrefcare, e ca ore * 
di(Teccare,per lo nitro, e ferro (come s è detto, del ba¬ 
gno di Fontana): ed èdi tanta fottilità,che trafportata, 
le parti più fottili fi rifolvono, e viene a perdere parte 
di virtù, benché non fi corrompa , poiché apprefiò di 
noi s’è conlèrvata per ifpazio di due anni incorrotta,e 
pura. L’ufo è appreffo di noi, di quattro maniere : in_j ufi . 
bagno, in bevanda,in doccia,e nelle particolari feffio- 
ni, e lavamenti, e degli occhi, e di qualfivogli parte 
del corpo,e malfimamente delle vergognofe . Ma pi¬ 
gliandola in bagnoli fà,come nell’altre acque, non—» G ; ovamea ; 

• molte calde. Giova ad ogni male di occhi : acuifce la tu 
vifta: fana le fiftole lacrimevoli, lafuflfufione , e lippi- Jjj ™|' h f°‘ 
tudine di quelli, 11 che chiaramente fi conofce dalle^ Acmfcc i» 
minere , dalle particolari deftillazioni ,dall’iftelToco- 
loredel fale: poiché foluto, e liquefatto, tanto ncll’ac- j e lagrima- 
qu^delli Alchimifti, quanto nell’aceto deftillato, pare 
che tenda al verde, e non <hiaro ,aguifàdiverde ra- fion a Ct 
me . E’ ben vero, che il colore è alquanto fofeo : è cer- aiu lippi- 
to, che in quello m’ha dato da maravigliare il minifte- ludine * 
rio dell’arte Alchimiftica i fi conofce anco dalle fec- nota ; 
eie : poiché gli eferementi croftacei, che da quell’ ac¬ 
qua abbiamo cavato, fono a punto a guifa di tutia ,e 
così duri . Nè meno fi conofce dall’operazioni, fra le * 

quali,quelle due fingolarméte in lei li veggono.L’una, 
che ferve per gl’occhi,tanto bevendola,quanto lavan- 

G 2 done 
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done quelli : l’altra a quegli, che fono offdi, ed abru- 
giati dal fuoco,ficome da noi prima di tutti,con mira¬ 
bile giovamento s’è fatta ifperienza . Talché non fa¬ 
rà dubbio,che nell’acque di quello bagno non fi faccia 
l’impreflìone della cadmia, 0 tutia folfizia,e natura le : 
poiche,non pur femplice, ma doppia cadmia manifè- 
llamente troviamo,cioè la folfizia, e naturale, e quella 
che fi fà acafo, mentre nelle fornaci fi fonde la pietra 
del rame. Ma altra cofa poi è la miflura Tortile^ (ince¬ 
ra, la quale fi cava da i metalli,non dalle fornaci, fico¬ 
me da Diofcoride fù prima notato , e poi da Galeno 
efàttamente deferitto: affermando , come da i metalli- 
di Cipri, che (opra Ilare alla Città, detta di SoIi,fiveg- 
gono , quando fono cavati dal monte, fi trovano infic¬ 
ine con effe, varie , e diverfe vene dimifture, come 
Chrifocolla,Mifi,Sori, Vetriolo ceruleo, e rugine con¬ 
glutinare con la mafia della Chatritide. Conferire 
l'acqua di quello bagno allà rottura delle gambe, to¬ 
glie il prurito,rinforza l’olla rotte, e v’induce il callo. 
Chiamano quefto poro Sarcoide :percioche indnra__» » 
quello a guilà di ferro. Ferma i capelli, acciò non ca¬ 
dano,ed i denti mobili. Giova alla vertigineialla mor- 
fea, alle gengive rilaflate per la foverchia umidità , e 
parimente a quelle, che fono piene di ulcere, o vero 
cofrofe* pure che fia col debito modo pre(ò,ed operato 
il bagno. L’ufo è anco in doccia, in bere, e ne’partico- 
lari lavamenti della bocca , e delle fauci, per li mali., 
che fogliono venire in quelle , e mafiimamente nelle 
loro infiamazioni . Toglie perfettamente le lentigini 
della faccia. S’adopra in bevanda con rare, e nobilita¬ 
rne operazioni, fènza temere d’offefa alcuna. Diffecca, 
ed attenua mediocremente, rifolve, e conforta : giova 
ad ogni dolore, e paflìone interna , purché non fia in 
fommo grado di caldezza . Ha forza , e proprietà di 

pur- 
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purgare più per urina, che per feceflo • Onde per prò- vini mt- 
pria virtù del rame viene ad eilere peculiare rimedio, ytjMjjj* 
e tutela degli occhi :e per lo nitro poi così afterfiva,cd ba J 0 , ne 
atta a purgare : per Io ferro, infieme con quefti mcfco- p»«ì . «a a 
lato conforta lo ftomaco, il fegato, le reni, e tutte fai- ' <<M- 
tre membra,così al notrimento , come alla generazio¬ 
ne, dedicate,oproprie, e per conchiudere in breve, 
viene a giovare aneti’ a tutto il corpo, e così di mano r Pf a ^£Jj£ 
in mano a revocare l’appetito anco aConvaleicenti, a » j Coava- 
ccliaci,ed emenda felicilfimamenu la fterilità , per- JjJjgJ*• • 
che togliendo ogni impedimento, e caufe potentini- ahi aeriii-, 
me di quella, toglie anche la debolezza, e lubricità 
della natura, e purgando, e nettando rinforza le mem¬ 
bra atte alla generazione : fà tornar la purga alle don- A proTOJ 
ne, e la bianca detto fluore bianco d’ utero, ritiene : “"5 " me " 
apre, e netta le reni otturate, ed obftrutte. Rompe la Alle pietre 
pietra, e fenza ajuto d’alcun’altra medicina cava fuori 
l’arenella . Conferifce aH’Afmatici,perciocché larifol- Airafouti- 
ve; ma non in tempo di parofifmi j mitiga i fofpiri, e li Jf ofp , rog> 
anheliti pieni d’affanno. Fà la voce chiara, cd accomo- a f ar | a vo . 
data a quei, che cantano, il che al rame fi attribuire : « canon. 
purga la collera, e la pituita falla .'giova alla debolez- A j p 0 j mo . 
za del cuore, e mancamento di animo :alla ftrettura—» ne . 
del petto, della gola, del polmone, e mitiga la tofTe, il AI,J l0ffe ' 
che Fa tanto per l’evacuzione, quanto per la corrobo^ 

razionedelle parti deboli per eflìccare il predominio 

dell' umidità i fìcome da Galeno fi fcrive del Bolo Ar¬ 
meno , il qual conferifce a gli Afmatici eziandio in-» 
tempo di parofifmi : la qual ragione fi può ben appro¬ 
priare a quello bagno. Toglie il prurito degli occhi,e 
quelle lagrime, che chiamano i Latini Epifore, cioè epifore. 
evacuano, e temperano quello umor acre, che fuole 
generare lagrime, e.dolore in eflì, ma non con ogni 
femplice lavanda di qucft'acqua ( ficome alcuni fcioc- 
r ~ Gg % ca- 


> 
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camcnte fanno) benché per configli forfè de'fciocchi 
Medici,i quali efTendo ignorantiflìmi, e pieni di teme¬ 
rità , e gonfiamento, altro non fanno, eccetto coman¬ 
dare a’poveri Infermi, che fi lavino fipelfo gli occhi fo- 
lamente,e fatto far un vafe per tale effetto, ed empien¬ 
dolo di queft’acqua , e ponendolo poi sù gli occhi, fi 
prefiippongono poter fanare tutt’ i mali, ed influenze 
di quelli : non s’accorgendo quanto fanno grande er¬ 
rore, efTendo il fatto di quefta lor credenza molto lon- 
tanoied è colà veramente ridicola, che fanno de i Ga- 
lenifti, ed ippocratici, e poi nè di Galeno, nè d’Ip- 
pocrate offervano punto . Adunque a coftoro , credo 
doverfi parlare all' ufanza Empirica : affermano così 
quello ritrovarli fcritto appretto d'Elifio ; ma quelle 
parole non fi devono intender così nude . Ce ne fer¬ 
viamo dunque a quelli mali, non folo in bagno , ed in 
doccia : ma nel bere, e ne* particolari lavamenti. 

Finalmente così in bevanda , come in bagno , e ne’ 
cliftcri toglie via la colica,il dolor del fianco,e l’emor- 
roidi .L’ufo inquanto al tempo è per tutto 1* Erta te, 
e fe non a tutti, almeno a quelli, che fono eftremame- 
te dal male travagliati,ed afflitti i fuorché ne’faftidiofi 
dì Canicolari. 11 dottiflimo Andrea Baccio di queft' 


acqua nel libro fefto al cap. terzo così fcrive. 

«Ncirifola d'Ifctfia t pre]]o alla Città Metropolitana , 
vi è un famoflo,ed eccellente bagnoli quale chiamano del . 
la piaggia Romana : la cui acqua è chiara , e fi beve , ed 
tifandoli nelle bevande rne de cinali purga conpartìcolar 
virtù la flemma [alfa,e molti,e diverti mali,che da quella 
fogliono caufarf, ferma i denti \ oltre a ciaf loda affai 
per quellì,cbe fono deboli di petto,ed anche per quelli .che 
patifeono dcflìUazioni di flottili influenze ne'polmoni. 

^Ne trifola di Precida , vicino a quefta , vi fono acque 
irà le altre jolfurce, da noi connumerate, c deferiti e : le 

quali 


ì 
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quali partecipando ancora effe della natura , e qualità^ 
delfcrrO)bevutepurgano^rompono lapietraùwtrìce. qui 
il Baccio. Onde non è maraviglia,fé collocò quello ba¬ 
gno tra le acque,che hanno la miniera di ferro, e forfè 
lo fece per la fimilitudine del color ferrigno, che in le 
contiene. 11 che noi in quanto al bagno, che fia parte¬ 
cipe della natura del ferro, non neghiamo , in tanto 
che l’erugine , o vero la miftura lottile della Cadmia 
fuperi, e tenghi in ella il predominio fermamente,poi¬ 
ché li fali di quello bagno foluti nell’ aceto deltiliato, 
o vero nell’acqua forte degli Alchimilli, chiaramente 
fi manilèltano di color verdeggiante : ma il ferro ren¬ 
de colore rofleggiante, e tutti quei , che vorranno fare 
ilperienza, come noi fpefliflime volte l’abbiamo ifperi- 
mentato, e pereflere la cofa tanto chiara facilmente 
potranno vederla . 

“Del "Bagno . 

CAP. LI. 


Q UESTO bagno chiamato Nitrolò, il quale fi ve¬ 
de nella medefima Piaggia, Icaturilce acqua—, 
— caldiflìma , ottima a fonare la rogna, il prori¬ 
to caufàto da flemma, da colera negra,o vero malanco- 
nia, ed il dolor delle reni. Giova anco alle intenfe , e 
conftipate doglie della matrice r alla folle, alla reuma, 
e finalmente a qualunque depilazione,e mal di petto. 

Quello bagno, che nell’iftefia Piaggia fi trova , lana 
la rogna, la prurigine caufata dalla pituita ,o dal l’atra— 
bile : giova a’dolori delle reni, agli Itterici, lubrica il 
corpo , riftora, e rinfrorza i debilitati, fana la reuma, c 
parimente la rode. 

Quello bagno, che nella medefima Piaggia, poco 

diftan- 


AHa ro¬ 
gna. 

Al prurito.' 
Alla doglia 
de' reai. 

A doglie di 
matrice. 
Alla lode. 
Alla reu¬ 
ma . 

Al petto. 
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dittante dal già detto di (opra (orger (i vede , è un pic¬ 
ciolo fonte trà (atti, L'acqua fuaè calda, non caldiflì- 
tftam. ma: la miniera contiene in (è nitro, e folfo : è potabile, 
non avendo fopore difpiacevole , ma lènza odore . Gc 
ne forviamo nel bagno, ed anco nel bere, % calda nel 
Grado di fine del focondo grado . Sana la rogna , e particalar- 
Al°p*orito rae » te il prorito de’genitali tanto difpiacevole, c nojo- 
àf genitali fo. E finalmente tutti gl'altri mali, focoudo nelTe- 
•*>*•*» fto fi contiene , percioche da tal miniere ufcendo,ben 
fi conviene a tutti quetti morbi già detti, per eflervi la 
forza del nitro,e del folfo: cioè tanto bevendola,quan¬ 
to ufondola nel bagno . Scrive Andrea Baccio di que¬ 
lli bagni d’Ifchia, come non lungi dal fudetto, fi vede 
l'altro chiamato Nitrofo , il quale, non pur contiene 
In fò nitro, ma eziandio copia d'alcun’ altra materia-# 
calda. 11 che chiaramente fi può giudicare : poiché al 
tutto fi dimoftra molto caldo quello bagno. 

1 De' "Bagni del Saffo . 

CAP. L 11. 

I BAGNI del Saffo fono due, de* quali l’uno è trà 
folli, ottimo ad ogni gotta fredda : l’altro pretto al 
lido del mare , idoneo a qualfivoglia gotta calda . 

Sono quelli bagni de’Satti (lati fin qui, non pure a* 
Medici, ma anco agli abitatori fletti incogniti. Ora-# 
per quanto polliamo credere , s’io non m’inganno, di 
nuovo da noi ritrovati : poiché non lungi dalla Città 
vi è un luogo di gran fotti ripieno, pretto al quale fi 
vede la torre nuovamente fatta daH’llluftre Sig. Ora- 
zio Tuttavilla, Cavaliere , non folo di nobiltà, ma di 
fingolar gentilezza, e coftumi ornatiflimo ,dove io ho 
ritrovato i veftigj degli antichi bagni, e le acque tri 
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quei Caffi abbondantemente fcaturifcono. E’ben ve¬ 
ro, che fendo dal mare occupate , non fi pofiono, ec¬ 
cetto che nella calma, e tranquillità d’clTo, non pure 
le acque, le quali alquanto tepide fcaturifcono, ma nè 
eziandio li edifizj fcoprire i nè certo è maraviglia,che 
ora quefti luoghi fi veggano cosi dal mare occupati, e 
coverti ; poiché l’antica fentenza de’ Sa vj ci ha fempre 
detto. Che dove prima fi vedea la terra , in procedo 
di tempo abbia da vederli il mare, ed all’incontro poi 
fecondo le loro parti, ma non fecondo il tutto ( fico- 
me dice il Filofòfò ) il che chiaramente fi può giudi¬ 
care nelle Colonne d’Èrcole . Di queft'acqua, per 
non effere oggi atta all’ufo della medicina, non bilò- 
gna lare troppo conto, nè così diligente inveftiga- 
zione. 

Del HagnOi che è nel Giardino del Pontano , 


CAP. LIH. 



Rà la Città d’Ifchia , ed il farnofo Giardino, con 


JL quel si grande, e bellifiìmo Cenacolo del dottif- 
fimo , e fingoJar Pontano, quali un terzo di miglio , 
predo una cafa antica, ora riedificata, e rinovata dal¬ 
la Signora Donna Coftanza Caracciola, Signora di 
fingolar virtù, che fùmoglie alSig. Alfonlòd’Avalo, 
che il'è padrona, dove copiolàmente , aguifà di pro¬ 
fonda lacuna, coftrutta , ed accomodata tra certi vec¬ 
chi pareti, una certa acqua (ùrger fi vede , della quale 
le donne di quel luogo , come d’ un pozzo di comune 
ufo per fare bianchi i panni, ed alcune volte per be re, 
fi lervono . L’acqua è alquanto tepida,dolce, e chiara, 
ma di colore di ferro, e viene mefcolata , con acqua 
dolce, che featurifee quivi dentro. Un certo Infermo HifteWa 


V 





240 De Rimedi] Naturali d'ifchia* 
era travagliato dal dolore delle reni ,; e dalla pietra i 
fecondo che avevano giudicato i Medici , ma venuto 
per diporto in quello giardino , e fervendoli contmua- 
mentedi tale acqua nel bere, guari di tal paffione , ed 
andatofene poi in Benevento fua patria, fra certo fpa- 
zio di tempo incorfo nella medefima infermità , e di 
ZZ qui ritornato, fu «eU ifteffa ma.nera prr mea. 
ZB di quell'acqua libero,e 6no;del che volendo io c«. 
tificarmi,feci votare il fonte , e togliere tutta laequa, 
ma cerche il luogo della laguna e molto apeito, fa 
bifogno farvi entrare molti operarj. imperochc non-- 
potendo l’acqua avere il fuo condotto , fi vede fe¬ 
rire fotterra, per lo fpazio di mezo paffo |• ?” 

euata, e tolta via, qua fi tutta l acqua, che fcaturiv , 
rosi calda, e cocente , ne venne , che gli Opera ) 
potendo più refiftere , percioche fi 
i piedi, e le gambe, furono coftrett. di «farne. T ene 
ouefto bagno poco loto di color di ferro inclinante al 
Minerà- nero. Il fallo nondimeno , ed il uogo rendono - 
nuanto di odore di folfo, o vero di bitume, l acquai di- 
ftillata tiene alito , e mollra di miniera di ferro , nitro, 
ft fnlfn Sana dunque bevendola il dolor de’ rem, del- 
SWS Sa“Sca ; gl’itterici , o vero arcati e 
sua • tuUi auei, che dal mal di polmone , e d Ippocondr } 
^trovano maltrattati, ed infermi : fà urinare , fan a a 
tofie, o qualunque reuma di petto : toglie ^impetigi¬ 
ne, e granelli della faccia, generati dall atrabile , 
o vero dall'umore melanconico ; rimedio 
veramente potentiffimo a tale effetto. 

Di quello bagno ce ne ferviamo 
in bagno, in doccia, e 
nel bere. 




V 
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/ 5 a \ . - - #v ^ n k , * • \ 

« Delti Sudatori] della Tefla . 

C A P. LIV. 

P BR ritrovare detti Sudatori; partendo dalla Città 
per ia via, che fi và a Barano , giunti che farete al 
Cravone, conviene andare a mano deftra cambiando 
un poco più in sù , fin che fi giungerà in un luogo co¬ 
munemente chiamato la teda \ il quale per eficre nell’ 
eftreme parti delle Cremate, o pietre arfe, che voglia¬ 
mo dire , all’ altezza del monte , è fiato forfè così det¬ 
to ), quivi vicino a quelli immenfi, eftupendi falli 
brugiati,ed a quei luoghi inacccflibili, e da fgomentax 
le più folitarie fiere , fi veggono cinque Sudator; rac¬ 
colti in un poco luogo, ma aprico, c di calor tempera¬ 
to, e d’odoro non molcfto. E però che fono le pietre, e 
tutto quel luQgo, per lo più aluminofè , e calcantofc, 
con fomite di bitume, potremo dire , che avranno i 
Sudatorj virtù di rifolvere , confortando in modo, che 
giovino alle membra,ed alle gionture indurate,o riti- 
j-amcntide’nenri ,cd a fimiglianti effetti. 


j Delti Sudatori] vicino ìt S. Geronimo alle Cremate • 
CAP. L V. 

P ASSANDO la Cappella di San Geronimo,(cami- 
nando dalfchia a'bagni di Fontana, e di Fornel¬ 
lo, per entro le pietre arfe), fono due Sudatori;, che fu¬ 
migano continuamente, ma di quelli non ci portiamo 
(èrvire;però che è il luogo molto alpeftre , e quali in 
acceflìbile . Quelli Sudatorij, 0 buchi, per li quali 

H fa eftia 


Muterà 

Utilità 
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il fumo continuamente, danno( a mio giudizio) 
indizio , che fotto quelli luoghi lìa rimallo 
di fuoco . Onde e da dubitare, che 
DIO non voglia, che col tempo venen- 
•egenerar la materia,non venga 
nuovo ad accenderli il 
fuoco. 
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DEGLI ACCIDENTI, 

E SINTOMI. 

Che più fpeflò fogliono avvenire 
nell’ ufo de'Bagni naturali. 

Così dì queft' IfoU d'I/cba , come di 
qualfwoglta altro luogo del 
Mondo . 

Raccolti dai Bacci , dal Faloppio» 
ed altri dotti. 

CAP. I. 

* ORIGINE degl' accidenti, e 
paflìoni ne'bagni, fuole effere io 
tre maniere : perciocché alcuni 
accidenti in quelli, fogliono ef- 
lère,quali come ordinar;: poiché 
a molti avvengono, eziandio a 
coloro, che debitamente, e ra¬ 
gionevolmente ufano il bagno, 
come farebbe la necetlìrà del dormire, per quel tempo Primo , 
a pena tollerabile,o vero trapalare le notti intiere fen- 
za dormire,avere finifurato appetito,o vero niuno: an¬ 
dare poco del corpo,avere gran fere, fudartroppo con¬ 
tinuamente fèntir mancamento d’animo,e colè limili. 

Alcuni altri accidenti, hanno origine dal diford inaro Sc « on ^®» 
modo,e reggimento di colui,che piglia il bagno : come 
farebbc,gravezza di teda, dolore, vertigine, afprezza, 

H h i e ftc- 
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e (lecita di bocca e fete,diftilIuzione, ed evacuazione, 
ed abbattimento di llomaco. 1 terzi accidenti fono 
quell i, i qual fòpragiungono per inconvenienza, e ca¬ 
gione del bagno,o che fia (lata fatta mala elczzione di 
quello,o che avvengano a coloro, che patifeono, per¬ 
che non lono bene purgati, e preparati, o che fopra- 
giungono per qualche errore, e trafeuraggine del 
vitto,quale certamente s’ha da temere, come pericolo 
mortale,però che ne feguono,la defluflìone, la febbre , 
la convul(lone,la rifcaldazione, ed infiammazione del¬ 
le reni, o vero del fegato, ed altre cofe male, limili a 
quelle,di tuttaquefte colè quantunque la prattica uni- 
verlàle,li legga appreffo gl’eccellenti Autori dellaMe- 
dicina : i bagni nondimeno in quelle cofe li vendica¬ 
no, il primato, e vogliono, quafi per propria ragione-# 
una diligenza,e cura peculiare. Prima dunque bilògna 
H fapere , che quantunque il fine di qualfivoglia bagno 

Sno pii fu la fanità ; nondimeno, i bagni fono più incommodi 
pericolo!! » a ’fàni, che agl’ ammalati, e la ragione e , perche i fimi 
cr"Ànma- corrono più pericolo , c peggiori, fecondo quell’ Afo- 
liti. ridica fentenza d’Ippocrate , coloro , che (lannobene 
di corpOtdijficilmente tollerano le wdecine.Lz qual fen- 
tenza efTere ancor vera ne i bagni, è chiaro da Gale¬ 
no; percioche i’azzione tanto del bagno, come del me¬ 
dicamento, fà una di quelle due cofe, o evacuare, o di¬ 
gerire , e confumare le colè lòverchie • Ma perche nc- 
gl’uominifani, quelle cofe non fi trovano , o vero fo¬ 
no poche, è necefiario che’ljbagno disfaccia, e confu- 
miili'angue, c le carni, e maffimamente fe il bagno 
continuamente fi frequenta : ora a quella relòluzionc,e 
colliquazione, feguitano molti inconvenienti, come è 
Autore il Baccio. Eficome quelli, così ancora fono 
manco offefi coloro, che fono avvezzi, e loliti a bagni; 
percioche il primo privilegio , e prerogativa del ba¬ 
gno, 


Nota. 
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gno, è la ufàtiza. I bagni, che poflono eflere utili a’Ià- 
ni,per lavare loro i corpi, e tor viariamente qualche j avlr j COr . 
laflìtudine, e ftracchezza, fono quelli, li quali paiono Pj^j», fo- 
poco differenti da i bagni delle acque femplici ,e con N j.' 
la loro temperie arrivano, per infino al primo grado troii,e ad¬ 
di caldezza ili circa , come certamente è l’acqua di ,0 Reu * 
Nitroli,,della quale continuamente le brigate del pae- 
lè ulano in luogo di bagno lenza oftefa, e nocumento 
veruno . 

Contro la fete , che fopragìunge per cagione 
del bagno . 


CAP. II. 


A Zète, come è Autore Galeno, fi luol generare 



JLi per più, e diverte caufe : ma principalmente per 
l’intemperie calda delle vifeerc, e mafiìmamente del¬ 
lo ftomaco,e del fegato. E’ certo la fete fuole grande¬ 
mente affliggere,e cruciare coloro,chc ufano il bagno: 
di maniera, che rarillìmi fono quelli, i quali ulano il 
bagno , che non patilcano lète j la quale fi può confi¬ 
derai in due modi, perche o farà fete falla, la quale 
/blamente è nella bocca, nel palato , e nelle fàuci , o 
vero farà lète vera, la quale, non folamente è nella__» 
bocca, palato, e fauci j ma ancora nella bocca del ven¬ 
tricolo ( lafcio da banda ora una Zète leggiera, la qua¬ 
le è commune affezzione di tutti i bagni, non avendo 
quella forte di fete bilògno d’altro ajuto , e rimedio, 
che làperla tolerare,e vincerla co’l (onno naturale): lè 
adunque (opragiungerà lète non vera , l’ammalato fi 
lavi la bocca con acqua,ed aceto, 0 vero con acqua di 
zucccaro, o di orgio, o vero con acqua deftillata di ce- 
tronella,d’endivia, d’acetofella, o d’altra limile , o ve- 
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ro tenga nella bocca zuccaro di Candida, o veroini 
prugno damafeeno ,o vero lavi la bocca con acqua__# 
fredda. Ma fe la fete farà intenfa, grande, e vera fete, 
per rifpetto che è nella bocca del ventricolo, farà o 
perche nel ventrincolo fi fono moltiplicati, ed aggre¬ 
gati alcuni umori bilìoiì, o filli, o vero perche fi è già 
rifoluta, e difl’eccata la umidità di quello. Potrai facil¬ 
mente conofcerc la fete, che fi genera dalli umori acri} 
percioche (pelle volte accompagnano quella , come-» 
un roficameutó, c dolor di ventre, ed una amarezza 
di lingua , *o vero di bocca , ed un certo caldo , il 
quale arriva infino alle parti del ventre, chiamate, Ip- 
pocondricjj all’ora bilògnarà dare all’ ammalato acqua 
d'orgio, o di endivia, o di borraggine , o di cetronella 
con giuleppe,o vero con zuccaro rotato , o pure con la 
radice della buglofla confetta, o vero zuccaro bora- 
ginato,o buglolfato,o violato > c con quelle cole , ed 
altre limili, noi (olemo placare , c fm orza re la iète in 
quelli bagni. Alcuni lodano prendere innanzi cibo, 
due dramme di caitia ; fogliono dare ancora, come co¬ 
là ottima , il brodo di pollo , nel quale fia fiata cotta 
l’erba acetofa,ed endivia , ma che la quantità del bro¬ 
do fia grande. Quelli ajuti.c giovamenti antedetti pri¬ 
mieramente giovano a coloro , i quali hanno già riso¬ 
luto i e dificccato l’umore del ventricolo ; lècondaria- 
mente ancora giovano mitigando, e temperando 1 acri¬ 
monia dell’umore biliofo, o vero colerico. Ma quan¬ 
do la letc fi genera per rifpetto della collera accrcfciu- 
ta, e moltiplicata nella bocca del ventricolo, farà 
cola giovevolilfima, che l’ammalato riceva la lcra—* 
dopò la cena , meza oncia di zuccaao rolàto, il quale 
tenga la notte nella bocca , accioche pian piano lì 
disfaccia, eperfe Hello fe ne vada giù. Ma pure le 
quello zuccaro rofato s’apparecchiarà in tabelle , le- 
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vara , e torrà via la fere più eccellentemente . Simil- 
mcnte lofeiroppo dell’agrefta d’Avicenna ,la confèr- 
va d’agro di cecro . Alcuni ancora fogliono dare la 
callìa con la polpa di tamarindi.Ed ancora tutte le co* 
fé, che abbiamo detto di fòpra, che tolgono via l’acri¬ 
monia degli umori, ed alterano 1* intemperie calda 
dello ftomaco, fono ancora commode, e giovevoli col¬ 
tra quella affezione della fète. Di più bifògua preve¬ 
dere,che Cubito nel principio del mangiare gli amma¬ 
lati mangino qualche cibo, che fia di fàcile , e fubira 
digeftione, e principalmente,che non fàccia Cete,come 
farebbe Jattuca, acetofà, porcacchia, endivia) pruna, o 
granata di fàpore agro. Qualche volta bevano mode- 
ratamente,o vero ancora più largamente,e dopò nel re- 
fio del giorno fi attengano dal bere , e maffimamente 
quando alcuno ha da ricevere il bagno la fera* ma cer¬ 
to,quando lafete dà gran fattidio, gl’ammalari poffono 
prevederli di alcune cofe liquide , che ricevano lec¬ 
candole con la lingua , come principalmente fono le 
cofe fatte con aceto , le quali come io ftefio Galeno 
è Autore,potentemente fmorzano la fete , la quale ha 
avuto origine d’abbondanza di caldo. Dice il Signor 
Andrea Baccio, che bifògua attenerli dal bere, anco¬ 
ra quando la fète è inefaufta ; ma parla di quella fète, 
la quale fèquita all’ ufo dell’acque naturali de’bagni, 
che fi lòno prefè per bocca. Ma noi certo lodiamo in 
quefti bagni il moderato ufo delle acque, quando la 
fete è grande , e quello per temperare l’intemperie 
calda, che i vapori caldi de’ bagni fogliono apportare; 
ma biafmiamo, e vituperiamo l’ufofmifuratodi bere, 
accioche le membra giàdifieccate perla virtù del ba¬ 
gnolo» tirino a fè , e fughino qualche cola cruda, e 
nocevole al corpo; o vero,acciocbe la natura non fi an- 
negfii (per dir così) per lo troppo bere, per vari;, e di- 
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verfi pericoli, de’quali c’ammouilce Galeno nel fello 
libro deroghi ammalati: bifogna anche fare nmedif 
rinfrefcativi, con quakhe aftrizzione , circa gl Ippo- 
condrici, e la regione dello ftomaco , come farebbe 
l'ungento fandalino per rinfrefcare ,0 vero 1 ungucn- 
setcd.ro- tonfato. E finalmente fe U fece fcgmta a qualche 
rcrchia e- grande evacuazione fatta , bifognara attendere a rm- 
vaeMzioae jj. c c ed umettare il corpo con ogni modo di vive- 
& tua. re,ed in tutte le maniere provedere.e roccorrere con 
tutti quelli modi, ed arti, con le quali Galeno in * e » 0 
correggere , ed emendare la Cecità dello ftomaco, nel 
fettìmo libro del Metodo. 

Centra lo fvogli amento , ed appetito perduto per, 
cagione dell’agno. 

CAP. HI. 

S PESSE volte pare che calchi,e fi perda 1 a PP c, ‘ t< j 

per l’intemperie calda dell o ftomaco cau&ta dal 
bagno : il che fcuoprono,e dimoilrano la lite, ed anco- 
„i rotti di male odore, ed acetofi ; al quaervosha- 
mentobifogna occorrere,e provedere con lccoft ,che 
refrigerante fortificano la bocca dello ftomaco ,pur- 
Tbc lo fvogl amento dell’ appetito nafta, e derm dal 
caldo, come abbiamo detto, ed .1 pi» delle volte fuo- 
le accadere. Si riftorerà l’appetito fe fi cominciala a 
mangiare cofe rinfrefeative, ricevendo per certii par, 
di tempo cibbi fatti di lattuca, la quale e med'cma^ 

dello ftomaco, che bolle : con.eAutorcAnaza.beo^e 

Galeno , cd ancoradi lcarola , di cieoi , q 

cofe, che fi confettano con aceto, o vero con ^ c< ? 
acro,e forte di mela granati, o vero di feorze di cedri 
^«nfrtti. guardandoli fetnprc dal fovfirchio . Solem 
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la mattina, e la fera avanti mangiare, dare la mina di 
corogni apparecchiata con zuccaro, e lènza fpezie, offi 
zaccaro, e quelle colè disfàciamo con vino di cotogni, 
o vero con acqua d’aflènzio, o vino di mela granari, 
e con acqua di menta, e così disfatte, e diflòlute , le 
diamo avanti mangiare per la quarta parte d’un’ora » 
Qualche volta diamo a mangiare la cotognata , con«# 
zuccaro apparecchiata lènza fpezie . Uliamo ancora 
l’aceto, il vergiofo, e le mela aranci di làpore agri y 
qualche volta ancora lolemodare la polpa di tama¬ 
rindi infieme colla caflìa . Ed altre volte folemo aiu¬ 
tare io llomaco, il che è cola molto giovevole , co¬ 
me noi abbiamo efperitnentato , pigliando rofe, vio» 
le, laudali,ed alìènfo, e fatta una decozzione in fuco 
di corogni, ed acqua di rolè roffe faremo fomenti alle 
parti dello (lomaco. Giova ancora di fuora via unge¬ 
re con l’unguento fandalino melcolato con 1* unguen¬ 
to ftoniatico. Suole accadere nelli bagni, benché rare 
volte , che di quello effetto fia cagione, o l’intemperie 
fredda, o la debole natura dello flomaco; nel qual 
tempo coloro , che patifcono non hanno fete , nè tol¬ 
lerano le colè fredde; anzi la faccia, e le labbra lègli 
imbianchifcano , e qualche volta rottano colè acetolè; 
all’ora a coflorodopò il bagno bilogua fare unzione 
d’utfguento (lomatico folo, dando tra quello mezo al 
paziente alcune colè, che abbiano particolare ajuro, 
e difefa dello llomaco, e malfimamente quella forta di 
colè , le quali ad un medelìmo tempo hanno forza , e 
di nodrire , e di medicare , come farebbono confèt¬ 
ti di mela cotogni colle fpezie,cedri confetti, zin- 
zifèro confetto, un pezzetto, quanto farebbe la quan¬ 
tità d’una fava ; e di conferva fatta di fiori intieri di 
melaranci, allamifura d’un picciolo cucchiarino , o 
acqua deftillata di cennamomo, al pefod’una dram- 

li ma, 
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ma, ed altre colè fimili,le quali per quello effetto gio¬ 
vano, e però fi chiamano colè che ("vegliano, ed ecci¬ 
tano l’appetito. 

Per lo fovercbio fu dorè , che procede per caufa 
del bagno . 

CAP. IV. 

I SUDORI ancora, che abbondanti non bifogna_» 
Impedirli le non affliggono molto 1*ammalato; 
percioche iòno buona evacuazione . Ma fe comincia- 
ranno a venire fuori abbondantemente, di manierai 
che paja , che gli amma'ati troppo $’ indebolifcano , e 
ftracchino , e clic perciò vengano a cafcare in fincope , 
e.tramortirfi , bifogna leggiermente afciugare il Pudo¬ 
re ; percioche un Pudore venuto fuori, tira ancora dal 
corpo l’altro; dipoi togliendo via le coperte del letto, 
bifogna rinfrefcare l’ammalato con le feneftre aperte , 
accioche perle aure (oavi'entri parte d’aria frefca , 
da tutre le bande artorno ile gli faccia un poco di ven¬ 
to ; dice Falloppio: ^donungete il corpo ,e onte alcuni fo¬ 
gliano fare, nè diate agli ammalati cibi afiringenti , e 
vi fidi,come fono fitti di fare coftoroyna più preflo l'am¬ 
malato cefi dall'ufo del bagno , o vero ufi il bagno fio 
una volta il di, e per fpazio di tempo più breve del folito , 
Contradiz- (dii bagno (la tiepidi fimo ; contra quella fentenza del 
t!i "u'Bìc* f a ^°Ppi°^‘ ce l’Rccellentilfimo Baccio, che bifogna- 
cìo ed* fi rà ungere il corpo con qualche aglio afìringente,cche bi- 
Faloppio. fogna afre, e mangiare cofevifcide , e mediocremente 
„ , , altrimenti . Io certo per accordare, e conciliare duelli 
biano inren- du& eccellenti Autori, che paiono u contradicano , di- 
dere,e ricó- } che’l Faloppio ha divietato le colè afiringenti a 

ciliare. co oro , che fono di corpo robuflo, e rion di rara tellu- 

ra: 




Libro Secondo, Zfi 

ra :ma il Baccio concede, e dà le medefime cole a co¬ 
loro , che fono macri,e deboli, e di natura gentile f 
delicata, ed a i convalelcenti. Ed a quello modo l’una, 
e l’altra fentenza farà vera, e Timo non è all’altro con¬ 
trario . Nel rello làrebbc flato meglio aver provedu¬ 
to, che coloro, i quali fonodi rara tellura, ed idonei a 
buttare così abbondanti ludori, non così fàcilmente li 
mette fiero a i bagni fe non per poco fpazio di tempo, 
e mafiìmamente ne i principi quando s’avvezzano al 
bagno, s’ungano ancora con oglio onfàcino , o vero di 
mortella, o di cotogno, o vero di qua'che altro un- 
gento aftringente ; ed alino cibi, i quali lògliono me¬ 
diocremente allringere, e rinfrefeare, come mela gra¬ 
nate acre, limoni, lattuche, acetofelta , e cole limili, e 
fono ancora a quelli i piedi degli animali utili, cotti 
nell’aceto, e giovali ancora il latte cotto. 


Contra il mancamento di cuore, o vero (Fummo , che 
viene dal "Bagno . 

CAP. V. 

f 

S ONO alcuni, i quali hanno la bocca dello floma- 
co tanto debole , che fubito dopo l’entrata nel 
bagno lì perdono d’animo, e pare che manchino, alli 
quali le non daflimo ajuto, s’affogarebbono ; altri fo¬ 
no i quali non cosi fubito calcano di animo, mafòlo, 
quando dimorano nel bagno più lungo tempo di quel¬ 
lo , che conviene, e che fu loro ordinato dal Medico : 
ed a colloro niuno altro rimedio li dà , fe non che of- 
lèrvino gli ordini dati loro da’Medici, e non lliano 
nel bagno così lungo tempo. Ma fi può dubitare, e te¬ 
mere di coloro, a'quali mancano le forze fubito, che_* 
fono entrati nel bagno , e pero bilogna (occorrergli, 

fri z _uet- 




ZfZ De Rìmedij Naturali d'I/chia, 

nettando bene la bocca dello itomaco i perche quello 
mane a mento di cuorè' , o vero d an imo , (uole accadei e 
così fpdfo per rifpettodella collera , che ènelloito- 
maco . Adunque diate all’Infermo una fetta di pane 
bagnata nel vino di mela granati, o vero nel vergìo- 
fo, che è fucco d’agrefia , ina nou beva quello fijcco , o 
veramente ne beva molto poco- Suole ancora il man¬ 
camento d’animo accalcare, parte a quelli, che fono 
deboli, e poco avvezzi nell* acque calde, e parte an¬ 
cora , come abbiamo detto , procede ora dalla dimo¬ 
ra nel bagno , e tal’ ora dalla moltitudine del fodere 
dopo il bagno : e certo a quelli, i quali mancano di 
animo , e di cuore, per una lenta dimora nel bagno , 
i Mini Uri del bagno foglionofobito bagnar loro tutto 
il corpo con acqua fredda, e rinfrefoarglì, portandogli 
all’aria frdca, e fregar loro lo ftomaco » E quella è la 
fontenza di Paolo : percioche fobito i tramortiti fi ri¬ 
tornano,rinconcentrandofi , e ritornando in fe ftefio,, 
OpJeìonequali come in una fortezza, il calore naturale. Ma co¬ 
de! fiacco . j 0rO) j q Ua [j per un certo mal coftume di vita fogliono 
definare affai per tempo la mattina , e quaudo fono di¬ 
giuni , gli pare, che dal bagno gli (cappi fuori l’anima, 
(è gli potrà concedere qualche cofa per collazione in¬ 
nanzi al bagno. Il caldo ne’bagni fi può divietare , e_> 
proliibire , dice Cornelio Cello, fe alcuno terrà .neiia 
bocca acqua fredda , c Plinio , fo terranno fotto la lin¬ 
gua del (àie, o vero aceto , lavando la bocca. Ma a co¬ 
loro, che fono deboli,e non fono avvezzi a’bagni, po¬ 
tremo piu ficuramentc cqnfigliaj*e,che comincino dal¬ 
le cote più leggiere^ infino a tanto , che s’avvezzino , e 
pian piano contra quello, che tar fi luole nella muta - 
zione dentro l’acqua fredda , non fi bagnino tutti in 
up fubi,to,o fi colchino, o veramente fi fedano immer- 
fi nell’acque, c non faccino cofa alcuna, nè fi mqoyasì 

no ; 
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no: ma potrebbono difendere folo qualche volta il 
braccio all’aria fredda , accioche i polii relpirino nel¬ 
lo (coperto : o veramente alzando or l’uno , ed or l’al- 
tto piede neli’eftrémità de] bagno. Ma a coloro , che 
mancano per la moltitudine del fudore bifbgna den. 
farli la pelle,e tanto con rimedj freddi interni, quan¬ 
to con ertemi bifògna aiutarli, dandogli una tirata di ' 
vino freddo, ed un poco dopò qualche cibo in brodet¬ 
to avendo tollerato l’aria al freddo , ed acido, facen¬ 
do bagnare il fuolo delle camere , alterando l’aria con 
erba di fintile natura ,c facendo ancora le altre cole , 
che abbiamo detto, che fanno contra il fudore, fecon¬ 
do la fèntenza di Galeno. 

Contra laflìtichezza del ventre , tanfata dal 



CAP. VI. 



COSA frequentiffima ne* bagni la ftitichezza_> 


1 j del ventre -, percioche molti pochi fi ritrovano a 
i quali dopò quattro , o cinque dì non fopragiunga la 
ftitichezza . Bifogna adunque in tutte le maniere pro¬ 
vedere ne’bagni, che'l ventre fia libero ,e Icarico di 
colè fòverchie , cioè che ogni giorno fi difcarichi il 
ventre, due, o almeno una volta, o fecondo l’ufànza, e 
coftume di ciafbuno ; percioche folo per quefto acci¬ 
dente abbiamo veduto molti avere parito paffioné co- 
lica,ed ancora dolente de’fianchi. Al quale acciden¬ 
te bifogna andare incontro con rimedj mollificativi, 
almeno un dì sì,ed un’altro nò. E primieramente fi fac- 
ciano i ferviziali,e clifteri di brodi lenitivi,e mollifi¬ 
cativi, o vero di fucco decòtto di malva,e di confuma¬ 
to d’orgio j e dopoi con cofe più gagliarde, o vero fi 
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mettano le ghiande fuppofitorie. Ne mancano molte 
acque medicate, le quali ricevute per clifteri lubrica¬ 
no il corpo , come (òpra tutte le altre fono le acque-* 
falle del bagno di Caftiglione, e le nitrole , come fono 
le acque di Fornello , e della Fontana , ed oltre quelle 
acque abbiamo ancora efperimentato molto cornino» 
de le acque di Giorgitello per quello effètto. E’ beo..* 
vero, che lì ritrovano alcuni tanto Ichivi, e ritrofi a ri¬ 
cevere clifteri ,chea nelììin modo vogliouo uforne. E 
coftoro nelle vivande ufino brodi, ed altre coFe modi¬ 
ficative , come le biete, la zucca , la porcacchia, la-* 
mercorella, l'urtica,Ia malva, cotte tutte nell’oglio, in 
luogo del quale oggi noi potremo ufàre, o vero il ver- 
giofo,ed il fole, o vero la polvere di tartaro finiflìmo 
divino, il quale ha gran forza afterfiva , e di netta¬ 
re: e fimilmente nelle infalare, e cofe innanzi cena 
piglino pruna damalcenc, ed altri frutti limili lenitivi, 
e mollificanti, quanto fora loro conceffo, c lecito . Si 
piglino fette, nove, o dodici pruna damarcene (ceche, 
c fi tuQCano nel brodo d’una giuda, e proporzionata—» 
quantità , e quel brodo beva o poi l’ammalato per 
qualche conveniente Ipazio innanzi cena -, o vero 
dette pruna fi cuocano nel vino bianco , e dopò colato 
bene il vino,s’infarinino,e coprano di zuccaro bianco, 
e le mangi poi l’ammalato un poco avanti cena ; o ve¬ 
ro fi piglino quattro,ocinque fichi fecchigraffi ,e poi 
fi mettano denti odi quelli tre , o quattro grani mon¬ 
di di cartamo , e detti fichi fi diano a mangiare all* 
ammalato. Ma s’alcuno non potrà far quello per 
qualche intemperie calda , e lecca jtaufara nelli inte- 
llini, come fuole accadere nel bagno , fi unga la parte 
inferiore del ventre con qualche unguento, che molli¬ 
fichi , apra, e rinfrefehi, come fogliono effere quelli, 
che fi ufono , e facilmente fi pollone fubito apparec¬ 
chia- 
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chiare, come foglio comune, il borirò vecchio, gii un¬ 
guenti Dialtei, l’unguento d’^grippa, fogliosi Ti- 
melea, e l’unguento di Mefuè fatto dalli ciclamini , e 
porto alla parte delli fianchi, e delle reni ; ma fel’a- 
ffrizzione parrà proceduta per più lungo tempo, rice¬ 
vano medicamenti piacevoli, e clementi, i quali fi fo- 
gliono inghiottire, e pigliare per bocca , come farebbe 
un boccone di cartìa in canna al piu, permezaora in¬ 
nanzi mangiare ; o vero inghiottano una pillola di aloe 
lavato, quanto farebbe il pcfo d’uno ’lcropolo, ed al¬ 
meno un di sì, ed un’ altro nò, con znccaro rofàto : o 
vero inghiottano le pillole alefangine, mafticine, le^ 
communi de tribus, e volgarmente chiamate fenza_» 
guardia, o cura , innanzi mangiare. Ma benigno è, e 
non meno delicato l’idrorofato di Paolo; e quello, 
che la furba de’Medici ora fuole chiamare, lofci- 
roppo di molte infufioni , ora friroppo rofàto folutt- 
vo ,o di rofe rode, o di rolè perfidie , fecondo parerà 
necelTario, pigliandone il £efo di quattro once , la 
mattina affai per tempo : o vero ricevano zuccaro bd- 
raginato , di viole , e quel c he fi fa de* perfichi, o Infie- 
mc mefcolati, o vero in infufìone nell’acqua di 
meliffa , con giurta quantità , c queft’ acqua 
delle infufioni dette, fi dia agli am¬ 
malati a bere . Ma fe tutte quefte 
colè non baftaffero, fi met¬ 
tano in un valòd’i- 
droleo, ed ancora 
d’olio fem- 
plice. 
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Conira il dolore di te fi a caufato dal bagno * 

* ' . » • 

CAP. VII. 

I L dolore della retta come è autore Paolo Egineta, 
tra gli accidenti, che al corpo umano avvengono, 
è male graviflìmo , e d’origine, e principio molto va¬ 
rio , e diverlo , percioche qualche volta ftà attaccato, 
ed infitto ettenzialmente nella tetta , qualche volta di¬ 
pende dal coufenlo di qualche altro membro , e qual¬ 
che volta fi genera da caula primitiva , ed eftrinfeca , 
cioè per cagione del vino, del coito , del caldo ,d ira, 
di percofla, di bagno , e di colè limili *, E’ certo , le la 
caufa del dolore farà eftrinfeca, fi conofcerà facilmen¬ 
te dalle parole dell’ammalato , e fi emenderà , e pro- 
vederà. Ma fie la tetta patifce per lo confenfo di qual¬ 
che altro membro , come farebbe dello ftomaco , il 
che fpeflè volte accade , bifogna provedere fecondo la 
varietà della caufa , dalla quale procede come per vo-; 
mito, per andare del corpo, per purgazione ancora 
dello ftomaco , con cime , e foglie d’ afcenzo, o vero 
col bevere mefco'ato l’aloè, o veroufando di fuora 
via l’unguento melino, detto di cotogni, o vero mafti- 
cino; le quali cofe Galeno copiofamente racconta nel 
fecondo libro della compofizione de’ medicamenti, e 
nel letto libro come fi conferva la finita . Ma le final¬ 
mente la intemperie calda farà ettenzialmente nella 
tefta, e quelle avviene pep naturale difpofizione della 
tetta, come fi nota nel lètto libro di con lèrvar la (ani. 
tà : all’ora bifogna aftenerfi da’medicamenti caldine 
fulfurati,e di limili acque calde,e bituminole. Mafe’l 
dolore , la qual colà è la primiera , procede dalla im¬ 
presone del bagno,e principalmente fe legue ab’ uló 
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della goccia dell’ acqua lopra il capo , in tal mala di- 
fpofizione, non farà fuor di propofito qualche volta 
fermarli, e non ufare il bagno, disfacendo tra quello 
mezzo i vapori concetti per I’ulò del bagno,per mezzo 
di moderata efercitazione, ed opportuna, ed anche per 
via di fricaziònileggiermente fatte;ed ancora riceven¬ 
do, e pigliando tra i cibi, cole rinfrelcative , e che re- 
ftringono, come è il Diacitoiiio, detto cotognata , i 
coriandrO) o vero fallilo dopò mangiare, ed ancora un 
poco d’acqua fredda -, e più ungeremo il capo dell’am¬ 
malato, quando va a dormire ? circa le tempie con 
oglio rofàto,otfirodino, con unguento rotato , e colè 
limili. Il Faloppio avvicinandoli più alla prattica,dice: 
Al dolore della tefl a prove dere te , fe quando V ammalato 
vh a dormire,gli darete qualche cofa,chc ritengale man¬ 
di già i vaoori, che s'inalzano } cowe farebbe zuecaro ro - 
fatoftnfìeme col violato . Ma io certo ulèrei Colo il zuc¬ 
caro rofato, o vero mirabolani cheboli, e limili: noi 
ulìamo più gli emblici conditi, e confettati con zucca¬ 
ro . Aggiunge poi la cotognata fèmplice, ed ungere il 
ca po con oglio commune, o vero con oglio di mando¬ 
la dolce lavato. Finalmente loda le ventole, o vero 
coppette lècche, attaccate nelle /palle . Ed ulti¬ 
mamente per cinque ore dopò cena alme¬ 
no , che lia finita già la prima concoz- 
zione, gli dà delle pillole ma- 
fticine di pelò quan¬ 
to larebbero due 
fcropo- 
li. 
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Contra la vertìgine del capo caufata dal bagno . 


CAP. Vili. 


A Vertìgine fuole lòpravenire nel bagno > o vero 



I i per li vapori elevati, che riempino il capo, fi- 
come ancora poco di lòpra abbiamo detto del dolore 
della tefta, o vero eccitati , e molli alcuni mali , c_> 
fumofi umori da alcuna parte del corpo al capo; laon¬ 
de poi fi genera nell’ammalato una fpecie d’imagina¬ 
zione, con la quale gli pare , che tutte le colè girino 
attorno attorno. A quello accidente fi provede, e dà 
ajuto , quali per i medefimi rimedi;, ed ajuti racconta¬ 
ti di fop .4 : li quali erano, tralalciare il bagno, eferci- 
tarfi, far frigagioni, ed altre fintili diverfioni. Con la 
fola intermiftìone del bagno abbiamo curato , e guari¬ 
to l’IUuftre Signor Pompeo Tuttavilla . Ma fè cqiuj 
quelli rimedi; non ceflaràil male , fi mettano attorno 
aJ capo, parte colè , che poffano reprimere, ed impe¬ 
dire l’impeto de’vapori : parte ancora colè , che pof- 
fano fcacciare fino alfine le reliquie de’vapori, che 
fono reliati attaccati al capo. Ma le li vapori fi faranno 
molli, ed eccitati per movimenti degli umori, è cofa 
aliai commoda , e giovevolilfima , evacuargli prima, 
ed evacuati che faranno , avere riguardo, e confidera- 
. zione alle parti inferiori, dalle quali gli umori s’inal¬ 
zano. come dallo ftomaco , dal fegato, dalla milza, 
dalla crifHfellea,e dall’utero, o vero dalla matrice. Ma 
principalmente avremo confiderazione allo ftomaco, 
il quale ficomeper gli cibi prefi facilmente fi altera , 
così continuamente manda vapori tal cado; laonde 
togliamo via tutte le caule efteriori, le quali poflono 
movere quella imagine di giramento, come farebbe 
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movimento di corpo, che fi facelie in giro, e guardare 
in giù da luogo alto; vomitino, fé non vi farà qualche 
impedimento,come la repugnanza della natura,e maf- 
fimamente dopò mangiare , fe lo ftomaco farà caulàdi 
fimileaffezzione , Dopò l'ultimo cibo non beva, ma 
pigli un poco di qualche cola aflringente, che prema, 
ed aggravi, e divieti l’elàlazione, come cotogno, pero, 
una feorza di pane,anifi,azaroli, crognali, forba, ne-, 
ipole, ed altre colè limili, Nel retto gioveranno al capo 
còle polle' giù per ic orecchie di fottiliflime parti, e 
temperate, come farebbe loglio di mandola, ed an¬ 
cora le colè, che pollano reftringere, ed impedire ne 
principi; dell' infermità,polle predo al collo, alla fron¬ 
te alle tempie,con diverfi liquori, come d’acqua di ro¬ 
te/ bianco d’ovo, oglio, cd unguento rofato , e breve¬ 
mente tutte quelle colè, le quali abbiamo comprele 
lòtto il dolore della tetta. 


Contro la rifcalduzione del fegato , delle membri 
interiori, e di tutto il corpo, che viene cau- 
fata dal bagno . 


CAP. 


IX. 


Q UANTUNQUE per infino al di d’ oggi , non 
abbiamo mai efperimentato, nè trovato, che 
quelli bagni d’Uchia,(Ii quali ai prelènte 
ufiamo ) lafcino agli ammalati, intemperie niuna cal¬ 
da : nondimeno per non Iafciar colà niuna indietro', a 
maggior cautela, e per fare la dottrina più piena , c 
perfetta; ed accioche femai per calo accadefle ad al¬ 
cuno, per qualche errore incorrere in limile caldezza, 
brevemente in quello luogo ragioneremo ancora di 
Quella . Bifognarà adunque primieramente fapcre, che 
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qualche volta dicono folere accadere, che fubitoche 

l’ammalato è ufeito fuori del bagno, comincia a fenti-, 
re cosi gran caldo, chegli pare di brugiarfi nel fuoco, 
ed alle volte vi è febbre. Ma fe Pentiranno gli amma¬ 
lati tale calore eceflìvo, o che fia con febbre , o pure 
fenza, bifognarà, che per tre , o quattro di h attenga¬ 
no dal bagno, ed ufino cibi, che fiano atti a rendere il 

corpo umido, e frefeo. 11 bere fia acqua cotta , eia 

mattina affai per tempobifognarà dargli da bere, o ve¬ 
ra acqua d’orgio,nella quale fia prima fiata cotta 1 en¬ 
divia, o vero feiroppo d’endivia, di vio-e, e fimi 1 .S 
bifognarà evacuare il corpo, l’evacuarete in quefto 
modo : piglierete di polpa di caffìa.e di po^pa di tama¬ 
rindi fette dramme parti uguali,e fi mefeohno con 1 ac¬ 
qua d’endivia,o vero d* acctofa quanto potrà ballare , 
e'fi faccia la bevanda. Fatta l’evacuazione, potrà am¬ 
malato poi il dì feguente entrare nel bagno, ma 1 «U- 
rà folamente una volta il dì. 

Cantra la ventofuìt che procede per cagione 
del bagno . 


CAP. 


X. 


E Se finalmente duole Io ftomaco per-rifletto del¬ 
lo fpirito, e vapore ventofo, che fi è generato, e 
rinchiufo dentro, Mefue dà all’ ammalato, ™ 

gallo, mettendogli ancora un empia fi ro d« > 

fatto di pan caldo, d’oglio, e di mele. Ma 
te contrada ventofità del ventre ì Medici de • * 

dano li ogli di aflènfo, di anifi » di Ipica » i 1 * 

Lodarei ancora io loglio di garofali di cinnamomo, e 

fi apparecchiafleroper via chimica ; ed ancora Galeno 
loda 1’ oglio di ruta,e finalmente la Galanga^Mace, 
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l’Anifo, la Gallia mofcata, e diverte forti di medica- 
nienti, che di quelle cofe fi fanno . L’anifo , o vero il 
coriandro mafticato dopo mangiare è giovevole,ed al¬ 
tre confezzioni fimili. Nel refto, deile colè,che dilcac. 
ciano la ventofità , appretto a’Medici fe ne racconta-» 
gran numero, ed in fomma tutte ie cofe , che lono di 
parte fiottili, calde, e fecche . 

Contro lefoverchie vigilie , chefeguono dopò 
il bagno . 

CAP. XI. 


Q UANDO dopò il bagno fi generano foverchie 
vigilie,di maniera, che gli ammalati non poffo- 
n0 dormire, come fu notato da Galeno ne 
Prenollichi, fi fuole imputare al temperamento fecco 
del cervello ; percioche ne’bagni il cervello fi difecca, 
parte per la natura dell’acque minerali difeccanti, 
parte ancora, e principalmente per limile, e mala qua¬ 
lità del capo,eccitata, ed acerefciuta nel bagno. Vi fi 
aggiunge a quelle cofe ancora untirare in dietro gli 
fipiriti animali alle altre membra j oltre la forza del 
bagno per h luoghi, e molelti penfieri dell’ammalato, 
per Contentezza , per fallecirudine foverchia, ed altre 
fimili cure , le quali fogliono grandemente occupare, 
e travagliare l’animo. Aggiungono altri ,^fe alcuno 
avelie il capo di fua natura caldo , e poi uialle aeque 
calde-, per ridurre, e fare venire il fonno , ad ogni mo¬ 
do bifora rimoverle, e rrà quello mezo dare da man¬ 
giare all’ammalato cofe, che pollano giovare ad indur¬ 
re fonno, cioè quelle che rinfrefcano , ed mfieme mo¬ 
deratamente diffeccano , come fonolattuca , porcac¬ 
chia,viole,e papavere bianco. Mafebilògnarà venne 
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alli remedij gagliardi fàpqriferi, che apportino (unno 
e facciano dormire ; o bifogna attenerli da quelli vio¬ 
lenti , o più predo dal bagno, le quello avviene,c pro¬ 
cede per colpa del bagno. Adunque fi biafma 1*ufo 
delli frodici detti di ftella , o vero delle pillule di ci- 
aogloflà, e di altre colè limili oppiate j ma qualche 
volta fi concedono alcune di quelle colè le più fàcili, 
e leggiere , come Ibnol’ifiefip Papavere, ed il Diaco- 
dion di Galeno molto ufuale, e fimilmente lo fciroppo 
di viole; o vero,ch’è più efficace ancora quello di papa¬ 
vere,© vero di nenufaro,per fe lòIo,o vero con qualche 
liquore diftillato, o di lattuca, o di viole , bevuto nell* 
oradellonno, e quando fi và per dormire . E fimil¬ 
mente la tragea della lèmenza del papavere, della por¬ 
cacchia, della lattuca disfatte, e rilòlute co’l zuccaro 
in qualche brodo è giovevoliffima ; lafcio ben’io ora 
tutte le cofe opportune alla prudenza de’Medici. So¬ 
gliono ancora giovare alcune colè polle alla fronte, al 
nalo, ed alle tempie , come l’oglio delle viole, foglio 
de’nenufari , e piu gagliardamente di quelli l’un¬ 
guento populeon ; ed anche lavande delle parti eftre- 
me. Ed in ogni colà bilògnarà procedere con giudi¬ 
zio , e prudenza, accioche la fella non troppo fi gravi; 
e però moderatamente ogni colà . 

Contra il gran forno , chefifuolc taufare 
dal bagno * 

CAP. XII. 

A RISTOTELE definifce il lonno naturale, edere 
ligamento del primo lènfitivo per la evapora¬ 
zione del nutrimento. Ma i Medici confiderano anco¬ 
ra una caufa non naturale del Tonno, il quale fi fuole ge, 

nera- 
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cerare da certi vapori,che fi levano in sù da quaiiivo- 
glia parte del corpo, e riempiono il capo, come per 
efempio è nella epilepfia, o vero nel mal caduco, nel 
letargo, e principalmente fuole avvenire ne’bagni ; e 
tal Tonno qua'che voita lolemo chiamare lònnolenza : 
altre volte con Greci Catafora , cioè nocivo, e gre¬ 
ve Tonno,diftinto, e leparato dal Tonno naturale.Gran- 
demente biTogna biafmare quel lònno, il quale vie¬ 
ne cauTato da pefinne eTalazioni, evapori minerali; 
il quale ficome non è mai lenza qualche noeimento , 
così particolarmente è nocivo alle tefte calde per na¬ 
tura, le quali fecondo la lèntenza di Galeno, o le li¬ 
quefa , edifcioglie gagliardamente, ribaldando; o 
verorèfirihgendo il cervello,-preme, e manda giù l’u- 
midità,che in quello fi contengono,e ritrovano.Adun- 
queprimieramentebilògna rimuovere, e tor via la_j 
caulà eftrinfèca : ma Tintrinfeca bilògna correggerla , 
e divertirla altrove. Bilògna Iminuire Tulò del bagno; 
Ichivino poi l’ozio, la Tolitudine , l’accidia, gli odori 
molefti, puzzolenti, i cibi Treddi, ed umidi , e tutte le 
cofe,che logliono apportar lònno, accioche non accre- 
fchino la caulà del lònno; ma l’emendazione,e correz- 
zicnedella caulà intrinfècaè, che il cervello fi cor- 
re ?’g' a > e fortifichi; percioche prima riceve, e moltipli¬ 
ca in Te que’ vapori, e fi reflringe, Te patifce qualche 
intemperie fredda,o vero calda,percioche l’una,e l’al¬ 
tra ne* bagni può elTere favorevole a quella partitone 
dellaTonnolenza. Male qualcheduno farà avvezzo 
dopò mangiarea bere acqua , come molti utilmente 
fare fogliono, ftimo che per quella cauTa ancora la poT- 
fiino urtare, ed ufurpare anche ne’ bagni. Polliamo an¬ 
cora racquiftare , econlèguire quello per diverlèal- 
tre vie. Primieramente, impedire i Sapori dopò man¬ 
giare, o pigliando della cotognata, o vero con l’anifo, 

o col 
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o col coriandro, o vero con una erottola di pane* por¬ 
tino trà il giorno,(èco la ruta , la quale continuamen¬ 
te odorino, o vero odorino qualche particella di ca- 
ftoreo rifoluta,e confervata nelbambace , o altre cote 
funili i le coppette fecche, o vero ventole,attaccate al¬ 
le (palle, giovano. E finalmente per riti rare, e prohi- 
bire i vapori, che non vadino , nè fagliano al capo , vi 
fono varij modi,come abbiamo, detto nell altro capi, 
tolo. Di qui è nata quella gran licenza, e liberta di vi¬ 
ta ne’bagni,nelle campagnie, ne’giuochi,e moltitudine 

di belle figliuole, le quali cantano con viverfi iftru- 

menti (otto le frafcate,e nell’aure fovavi. Dell ardore 
dell’urina qui non abbiamo fatta menzione, perche ni 
quefti bagni non fi ritrova accadere , ne fi offervo mai 
fimile accidente, nè fintomo. 

Contra lo fpajhno caufato dal bugno . 

CAP. XIII. 

N OI al prelènte intendiamo una (érte di fpafimo, 
quando alcuni capi de’mufcoli, e maffimamen- 
te delle gambe, fi ritirano,ed accorciano il <quale^acci¬ 
dente, volgarmente foglione chiamare il Granchio •, e 
veramente appartiene allo fpafimo, ma perche ma-» 
poco tempo , meglio chiamare fi potrebbe mezo fpa 1 - 
mo fuole fpefio accadere nel natare nelle acque fred¬ 
de, e fpeffe volte avviene nella notte a coloro,che ula¬ 
no i bagni caldi i imperoche a quei primi, efiendo già 
aperti i pori della carne per la finga, cferciz.ojed a 
coftoro per la caldezza del bagno, il freddo dell ar a 
nel tempo della notte facilmente entra, e penetra den¬ 
tro il corpo: e forfè non meno entra negli ftelfi mu¬ 
goli già difieccati per lo bagno : e per quello rifpetto 
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accade ancora il granchio a coloro,che danno nel ba¬ 
gno. Alla quale infermità, ed affezione, facilmente fi 
provede innanzi al dormire,facendo all’ammalato fri- 
cazionì nelle membra,dove fuole detto granchio acca- 
dere,con qualche oglio, o vero medicamento di fua—^ 
natura caldo : come farebbe foglio di lauro, o vero di 
caltoreo,o vero d’oglio di IpicajO di collo, o vero di ru¬ 
ta, o finalmente con quello, che fi fà dalla noce mo- 
fcat», o di balfamo vero, o pure di quello, che ha co¬ 
lore alquanto negro, ed è il legitimo. Giova ancora, 
ed ha maravigliolà forza l’acqua ardente , detta acqua 
vite di due pallate, le pure in quella fi macererà una 
noce mofeata infieme, o vero ancora per fc fola. Il ve¬ 
ro fpafimo, ora noi a polla lafciamo da banda : perciò 
ehe non fi è mai ritrovato edere fucceffo in quelli ba¬ 
gni il vero fpafimo. 

Contro il vomito,chefuole /opraci ungere per caufa 
del bagno . 

CAP. XIV. 

I L Vomito,fecondo il teftimonio di Paolo Eginefa, 
può accadere così a {ani, come agli ammalati, ed 
agli uni,ed agli altri, orafuolc edere utile , e giovevo¬ 
le, ed ora disutile, e nocivo ; però nel negozio de ba¬ 
gni bilogna diligentemente conofcete la caufa del vo¬ 
mito . E di piu , perche il vomito a molte perlònee 
famigliare,e domellico, nondimeno la forza del bagno 
colla°qualità fua può ancora efacerbarlo ; e per lo 
contrario a molti altri fà male effetto, ed è onerario 
il detto vomito,a i quali bilogna accòrtamente mode¬ 
rare l’operazione dell’acque ; fè quello giovarà, e farà 
al propofito, è da fapere, che le acqu£ calde de' bagni 
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poifono provocare vomito, non (olo, quando (i bevo- 
juo,come piacque al Faloppio , ed al Baccio, ma anco¬ 
ra, quando vi fiede. E’certo quello fuolc accalcare 
più fpe(To alle donne, che agli uomini, e malfimamen- 
te a coloro,alle quali il vomitare è cofa famigliare . Il 
che da noi fu ofiervato in Voftra Eccellenza , quali 
per tutto il tempo,che dimorò ne’bagni;e nella Eccel- 
celentiffìma Signora Donna Ifabella Feìtria , della 
Rovere, lorelia del Signor Duca d’Urbino Principefla 
di Bifignano;ed ancora nella Signora Donua Antonia 
di Cardene Principefla di Squillaci. E* ben vero, che 
alcune di quelle Signore vomitavano molta flemma, 
e alcune volte ancora colera . E di qucflo ne fù ca¬ 
gione, perche il corpo non era flato prima ben pur¬ 
gato,come conveniva. Bilogna fugare il vomito da co¬ 
loro, a’quali è contrario per indilpofizione,ed infermità 
come farebbe a quelli, che hanno mal ftomaco, che 
fogliono fputar làngue , e li quali fono fottopofti a cer¬ 
te flrettezze di petto, che pajono affogarli . Ma certo 
nelle infermità lunghe il vomito giova ; ed in quelle, 
che fono molto rubelli arifòlverfi, e defiderano ma- 
vimentogagliardo, come farebbe la podagra , la feia- 
rica, la vecchia, ed antica óftruzzionc clelle vene mef- 
fataiche, dell’lppocondrie , e della milza , la idropifia , 
la inflazione , o vero gonfiamento , il mal caduco,' 
quando procede per colpa dello ftomaco, la melan- 
conia,ed altre limili infermità , alle quali tutte fono 
comodi , ed opportuni i bagni, ed appropriati ; e pe¬ 
rò bifogna tentargli, come colà giovevole; nè bifogna 
fpaventarfi, nè impedire il vomito in quel principio 
quanto fi voglia la pedona , nè fi a fchifa , epaurofi, 
per che poi al fine ragionevolmente ne deve afpettare 
grande utilità , e giovamento ; confidando ancora con 
quello fegno , fé feguirà la tolleranza , quiete , e con- 

feren- 
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fèrenza, e nonfubito tifando , nè troppo , nè qualfivo- 
glia cibo. Ma fe oltre qtfrfte cofe gli ammalati faran¬ 
no afflitti con vomiti fuori di tempo , e fpeflì, o vero 
patiranno naulèadi ftomaco, è fogno che allo ftomaco 
è(opragiuntaqualche viziola intemperie. Ed all’ora 

bifògna vedere bene la qualirà delle colè, che vengo¬ 
no fuori j percioche , o le cofe faranno amazolenti , 
o viziofè , dette coleriche > per colpa del fegato, che_> 
già fi rifcalda : ed in quello cafò bifògna divietargli il 
bagno, e nodrirgli con regola di vivere, come fe avef- 
lino fèbbre , cioè, con cofe fredde , ed umide , le qua¬ 
li però abbiano da dare vigore , e forza alle vilcere; 
e parti interiori ; o vero faranno limili al uotrimcn- 
to ricevuto; ed in quello fi raccoglierebbe eflervi fem- 
plice intemperie calda , e facilmente fi potrà corregge¬ 
re, ed emendare per cole reftringenti, e fortificanti. 
Di quelli medicamenti, li quali i Greci fògliono chia¬ 
mare llomatici,a’Mediciègrandiflìma copia. Mjl_» 
perche mai abbiamo oflervato edere (olita accafcare 
limile intemperie in .quelli bagni d’Ifcha , pero ci 
pare , che farebbe cofa fuori di propofito ragionar¬ 
ne di quella , al prefente più a lungo . Ma lèfi te¬ 
me fle , che dentro le tuniche di qualche membro , o 
vero nella concavità dello ftomaco vi folfe rinchiulà 
qualche umidità, dalla quale fi fuole generare, ed 
apportare naufeaallo ftomaco,e fvogliamento di man¬ 
giare^ la quale cofa da noi certo è Hata più volte of- 
fervata in moltiflìmi ammalati ,.i quali mentre (lava¬ 
no nelli bagni , ora la mattina, ora la fera , e tal ora 
fra il giorno folevano vomitare della flemma, qualche 
volta fottile, ma più fpeflo della grolla, lenta , e quali 
di colore di vetro, la quale Praflàgora chiamò hialoi - 
da , e qualche volta abbiamo noi oflervato, e ritro¬ 
vato , che vi melcolava anco una parte di colera fla- 
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va , e gialla ) ; a tutti coftoro giovava grandemente il 
vomito . Ma perche quella afiezzione durava ancora , 
e perlèvcrava, eziandio dopò li bagni, bifognò purga¬ 
re il corpo con pillole apparecchiate di Jera lèmpli- 
ce,ed ancora con altri ajuti,e rimedi;; percioche quan¬ 
do limile vomito pituitofo, dura cosi lungo tempo, di- 
moftra,che il corpo non è cosi ben purgato,come con¬ 
viene, coinè ancora l’effetto dimoftrò, perciocché lu- 
bito, dopò che furono prele le pillole, ne feguì la defi- 
derata fonità. Le onzioui, è qualche volta i fomenti, 
e l’ufo delle cofe condite , e confette aflringenti, non 
fono mai dilfutili in quelli cali. E le cole ancora, che 
hanno molta virtù, e giovamento contra quallivoglia 
vomito,come farebbe la lenticchia cotta col polegio , 
o con la menta, o col timo , e qualche volta con l’ace¬ 
to, e fecondo il parere di Paolo Eginera, il pane anco¬ 
ra bagnato nel vino ben temperato, ed odorifero, le 
mela granate,li cedri, li mirabolani, ed altre colè fi¬ 
ntili . Ma fe la intemperie farà calda , gioveranno tut-, 
te quelle cofe, che abbiamo detto , che giovano con¬ 
tra lo fvogliainento dello llomaco , ed appetito perdu¬ 
to, c diafìknamente fe alcuno uforà il fomento in quel 
modo, come lo fogliamo ufare noi ; il quale fi fà pi¬ 
gliando di role rotte incomplete , un pugno di fiori di 
viole , mezzo, di tutte le forti di fondali, tre dramme 
di alfenfo Romano, due pugni, di feorze di cedri una 
dramma,lì cuocano tutti infieme in una libbra di fuoco 
di cotogni,cd aitretanta acqua di rofe roffe , e col det¬ 
to decotto poi (è fomentino le parti citeriori del¬ 
lo ftómaco. Si pottono’ancora fare, ed ufore 
le unzioni ; e gli altri rimedi; da noi 
detti di fopra , e da altri Me¬ 
dici copiofamente 
ìcritti. 
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€he regola , e modo dì vìvere debbono ojfcrvarc 
coloro ) cbegià Jlpartano da i bagni . 

CAP. X V. Ed ultimo . 

S iccome fi richiedeva diligentiflìma preparazione-# 
per ufo delli bagni, e nello fletto ufode’bagni bi- 
fognava ottervarc regola , ed ordine , come abbiamo 
fcritto di fopni •, così lenza dubbio, dopò che fi fono 
prefi i bagni, per alcun tempo ancora bifogna fcgui- 
re certa forma , e determinata regola di vivere : poi¬ 
ché non fi deve ftimare tanto, avere cominciato qual¬ 
che cola bene , e dopò perfeverare in quella , quanto 
{limar fi'deve il fine, al quale bifogna badare, eziandio 
dal principio diligentemente. Ma quello appartenen¬ 
do ad una particolare diligenza , e giudizio (ingoiare i 
nondimenoper dare qualche regola, e precetto,che fia 
commune a tutti, mentre che alcuno non fi Pentirà ett 
re già reflituito alla lua prima fanità , e che ttia bcnifi 
fimo, non davcrà mai lafciaVe la regola, e forma di vi¬ 
vere da noi fcritta di fopra, quantunque abbia celiato • 
di torre bagni, c fia partito da quelli. Perciochè po. Primo iv- 
chi fono quelli , che nelle grandi infermità fogliono vertimen- 
provare, ed efperimentare alcuna utilità delli bagni to * 
nello ftelTo ufo , mentre li bagni fi ricevono : ma al¬ 
cuni Pentono utilità più pretto, altri più tardi fecondo () 8a S"' ^ 
la gagliardezza della virtù naturale, e la grandezza , tJ „o nl 
c gravezza del morbo, e fecondo ancora la forma del predo , ad 

vivere , che avranno ofiervato prima ne ii bagni. Al- cV- 

cuni pajono fentire giovamento, ed utilità dopò ven- gfonc per- 
ti di, altri dopò trenta , ed aliri dopò più lungo tem- che • 
po, mentre certo alla giornata lèntono, e provano,che 
la virtù diventa più gagliarda, e fotte. Anzi di alcuni 
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bagni é certo, e determinato fpazio di tempo, nel qua- 
Je fi fcuopre poi, e fente l’efficacia, e giovamento del 
bagno : poiché tra ie Iftorie de’bagni, le quali raccon¬ 
tammo , c maflimedell’lfòla d’ilchia , ne ritroviamo 
alcuni, che, o che ciò avvengbi per propria virtù 
loro, o per influfio, e virtù celefte , pocbiflìmo foglio- 
no giova re, fc non palla prima lo fpazio continuile di 
quaranta giorni, o di lèi meli, e dopofi comincia a 
fentire il giovamento del bagno . E d’ alcuni altri ba¬ 
gni fi efperimeNta una Angolare condecenza a qual¬ 
che periòna, che ad alcuni giovano avendoli prefo 
fidamente una volta ; ed ad altri eflendo parli i bagni 
difutili nel primo anno, nondimeno fe vi ritornano poi 
il fecondo, e terzo anno , fono flati grandemente utili, 
e giovevoli :anzi per antichiffima ofl'ervazioUe, e pro¬ 
va degli antichi fi è conofliuto, ed oflervato, che quei 
giovamenti de’bagni fògliono effere più fermi, e {labi¬ 
li , e certi j che non fi leuoprono fiubito : n*a dopò lun¬ 
go tempo da che fi fono prefi i bagni. II che pure bifo- 
gna intendere,che avvenga nelle grandi,ed invecchia¬ 
te infermità ; e de’ picciol f, e legieri mali fia quali!vo¬ 
glia colà; perdoche in quelli bagni, che operano pre¬ 
tto , e fiubito, vi è non sò che di forza per il più ; e la 
natura certo non lòpporta una fubita fòrza, e molto 
menodelli gravi,ed invecchiati morbi, li quali fe¬ 
condo il parere d’Ippocrate fi curano, e togliono via—» 
con lungo tempo,ficome ancora in lungo tempo fi fono 
caulàti limili vizij ; e le infermità conlèquentemente, 
che fi fòno caulàte in poco tempo, in breve tempo an¬ 
cora fi curano. Dunque quelli, che fi vorranno partire 
dalli bagni, da qui cominciano adoflervare la regola 
propofta, le defiderano la lalute : che le abitaranno 
molto lontano dal bagno, differiscano la loro partita 
jjel lèguente*ed ancora nel terzo giorno pur che già li¬ 
beri 
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beri dall’ufo, eminifterio del bagno > in quello tempo Che finiti 
fi ricreino,e con (olino allegramente» E finalmente ef- p ir b t a a 8 n o f r u t 


fi ricreino,e confolino allegramente, E finalmente ef- p' ar b t ^ 
fèndo il mare tranquillo , equieto, facendoli in un_»bito. 
vafcellodalPHòlaportarein terra ferma, veggano be¬ 
ne, come doveranno metterli in camino , e maflìme fc 
avcranno d’andare a piede , come lì veggono ogni dì 
andare i Contadini, e perfone lane : e coloro ancora, 
che fono portati da cavalli , mallimamente le faranno 
debboli, con ogni diligenza procurino di fchivare la 
fiacchezza, i caldi, il faftidio di cavalcare,ed altre co¬ 
lè fintili, le quali incommodità di llrada , fono tante , 
che appena fi polfono raccontare . Anzi le la rugiada—» 
deli aria, o vero pioggia , cafcafi’e, o fi faccino portare 
in lettica , o vero nelle feggette a mano , e non calval- 
chino . Non patifehino , nè lopportino fame, nè Tonno 
fuor di tempo,e malfime fè reftano debboli, ed efautlì 
dalli bagni. E finalmente, dopoché faranno ritornati 
a cafa loro, primieramente ringraziano del tutto DIO 
noftro Signore , e fi confèglino poi col prudenre Me¬ 
dico, come fi doveranno governare , il quale avendo 
prima molto ben confiderato le difpofìzioni, e giove¬ 
voli , e noce voli , caufate dall’ufb delli bagni, s’ingc- 
gnarà di confèrvare nell’ammalato le cofe falli bri,che 
ritrovarà,lècondo lo (lato, ed efi’ere naturale -, e fe ri¬ 
troverà colà alcuna partita della propria natura , cer¬ 
chi ridurla alla Tua proporzione , ed egualità antica. 
Perciochè fpefie volte fuole accadere, che per alcuna 
lunga ufànza del vitto, o di efèrcizio, e qualche medi¬ 
camento, pian piano alcune colè fi difeolìino, e parta¬ 
no dalla propria natura . E quello fuole fpeflo accade¬ 
re ne’bagni per la continua azzione del calore mine¬ 
rale di quelli, e pèr qualche impresone lafciata nei 
corpo, fuole facilmente (coprirli, ed apparere qualche 
intemperanza calda di qualche parte’, quantunque gli 
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ammalati nel refto rimanghino (ani dalle infermiti 
principali, che hanno voluto curare col bagno. E’cer- 
devoflo # e- to, che più di tutte le altre parti, fi fuole rifcaldar’il fe- 
vìurc. gato,mentre le perfètte ritornate da’bagni ulano man¬ 

giare} e bere più che prima facevano, eli danno in 
preda ad una vita più libera ; con le quali colè, quali 
con efca, accendono, ed infiammano più il calore im* . 
predo loro dal bagno. Ed in coloro , che fono di molte, 
e robufte forze manda la intemperie ; o vero alla pelle, 
o véro a qualche parte debbole, dove poi, o eccita lèn- 
fo di moleftiffimo dolore, o vero infiammazione, o ri- 
fipoIi,e qualche volta lebbre ancora. E’ dunque buon 
conlèglio , che fé fi fcoprirà una minima lòlpezzione 
d’intemperanza nel fegato , che per alcuni giorni vi¬ 
vano, e (èguitinoquella forma di vivere , che prima—, 
ufatoavevano nelli bagni aggiungendo nondimeno, 
tanto di dentro,quanto di fuori, le altre colè rinfrefca- 
tive mediocremente, come abbiamo detto di fopra , 
le quali colè poflono ancora aggiungere fortezza mag¬ 
giore a quel membro. Ma perfèverando 1* infermità , 
( le tutte le altre colè fopporteranno, che ciò fi faccia)» 
«he fi deve con viene levargli làngue per la vena del fegato, nel 
cavare an " bj-aoGlQ d e ftt*o, ed ordinare , chefiofiervi quella for¬ 
ma, e modo di vivere,e fi faccino quelli rimedi;, li 
quali fi fogliono ordinare, ed ulàre in limili intempe¬ 
ranze, ed infiammazioni. Alcuni per lo finilùrato,e 
troppo ufo del bagno, c maffime Ce farà fiato gagliar¬ 
do, lògliono paire ardore nell’urinare, altri gran fete , 
ed altri pare , che affatto perdano l'appetito di man¬ 
giare : ad altri, fòpragiunge una certa fpecie di fiac¬ 
chezza , e nelle loro operazioni una tardità, c pigrizia, 
mai prima non ufàta da loro . E quello certo procede , 
o perche non furpno ben purgati, come dovevano ef- 
fère dalla natura debole dell' acqua, o vero come 
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fpefle volte accade, edendoli dìftemperato il bagno 
per le molte acque delle piogge , che vi entrarono 
prima :Ji quali tutti per alcun tempo debbono oder- Nota, 
vare regola dì vivere,che inchini più predo al freddo, 
ed all’umido, che altrimente . Ed univerlàimente 
fiimiamo, che da colà 'grandemente giovevole , e 
fàlutifera , che dopò il bagno non lì conceda colà al¬ 
cuna di più, che nello fteflò bagno lì concedeva . Il 
fine di firoileodervanza, e regola doverà edere il dì 
quarantefimo, il quale, lìcomeèfine de'movimenti 
della natura , e de’morbi, così è quali un termine ul- . 
timo, e perentorio della Medicina, ancora in tutte le gire,ed er!^ 
fue operazioni, e miniftertj. E tra quefto mezo guar. 
dinlì di troppa pianezza nel mangiare, e nel bere,fug- c 

gano il dormire di giorno , le foverchie , e lunghe vi¬ 
gilie della notte , gli elèrcizj fmifurati, ed eccedivi V a [ ,a cat ^ 
e limilmente l’ozio, ed ogni mala conftituzione d’aria La aizza* 
circondante, e le modelìie deH’animo,le ftizze, e tutte 
limili perturbazioni, e palfioni d’animo fcaccino da le 
con ogni diligenza: li procuri diligentemente, che al¬ 
meno due volte il dì li netti il corpo dalle feccie natu¬ 
rali , o almeno non manco di quello, che prima lòie¬ 
vano cacciarli : e lappino fuggire Je cofe carnali, come H coita, 
una pelle nocentiflìma > e madime le perfonedebboli ; 
ed alle perlòne forti, e gagliarde, non le gli doverà Lmre 
concedere l’ufo dello coito, che almeno non palli pri-tetta, 
ma un mefe. Non lì lavino mai in quedo tempo la fe¬ 
lla . Ma fe li avvederanno, che la pelle per cagione 
del bagno fia divenuta crelpa , e rugola, dideccara , e 
riftrètta, overo le lentiranno llracchezza, e aeb- 
bolezza, lì mettano a federe fopra qualche bagno 
d’acque temperate , e madime le la perlona farà folita 
ulàre limile bagno privato, o vero lì faccino fare alcu¬ 
ne fricazioni leggiermente con oglió fotitle, e con vi- 

M m no 







Moor ì 


Z74 De Rimedìj Naturali d l/cha t 

no la mattina a buon’ora . Dopò che fi làrano levati 
da letto,procurino di dilcacciare fuori del corpo le fu- 
perfluità , ed eferementi, tanto per nalò, e per la boc¬ 
ca (braccando , quanto ancora per le altre parti , 
meati fatti dalla natura perquefto effetto, pettinando- 
fi ancora leggiermente la tetta . E dopò non fiano m 
tutto oziofi, fé qualche colà non impedirà j e 
mentre s’apparecchiano alli lòliriefercizij, 
fuggano qualfivoglia ftracchezza , ed 
* in tutte le colè s’ingegnino di of- 

fervare quel 1% veramente , 
aurea mediocrità,inai 
'a baftaiiza lo¬ 
da ta'fc 


IL FIN E. 





I 


TAVO- 




TAVOLA 

DELLE 

INFERMITÀ 

CHE HEWGOJtO VN CIASCVWA 
parte del corpo umano , quali fi curano con 
l'ufo de' Rimedi] naturali d'Ifcbia. 

testa. 

Alla doglia di Telia, caulàta da freddezza , giova 

I L "Bagno di Fornello, cap. 6. pag. 114. 

Il bagno della Colata, nelle cìrcoflanze di Gurgi - 
tello . cap. 2 f . pag. 184. 

Il bagno di Ci tara . cap. 36. pag. 104. 

Alla Cefalagia, cioè doglia di teda non invec¬ 
chiata , ma cominciarne • 

Il bagno di Aieza via. cap.j o. pag. 1 90. 

Il bagno di Citar a. cap.j 6. pag. 120. 

Il bagno di Fornello, cap.d". pag. 114. 

Alla doglia di fella diuturna, cd invecchiata. 

Il bagno della Colata, capa 5. pag. 18 4. 

Il bagno di Meza via. cap.3 o. pag. 19Q. 

Alla intemperie fredda, ed umida della Teda . 

Il bagno di Fornello , e la Doccia, cap.5. pag. 114. 
La Doccia della Cala d’Vmbrafco.c&p.i 3. pag. 1 83. 
Il bagna di Cttara . cap.3 6. pag.2 04. 

Alla doglia di Teda,che ha origine da caufa fredda . 
Il bagno di Fontana, cap.7. ; pag. 127. 

Il bagno di Aieza via . cap.j o. pag. 19 0. 
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Alla intemperie fredda, ed utnida della Tefta . 

Il bagno di Fornelli e la Doccia, cap.tf. pag.i 14. 
La Doccia della Cala dlVmbrafco. cap.zj. pag. 183. 
Il bagno dì Citar a. ca p.36, pag. z 04. 

All a doglia di Tefta , che ha origine da caufa 
fredda. 

Il bagno di Fontana . cap.7. pag. 117. 

Il bagno di Me za via. cap. 3 o. pag. 190. 

Alla Emicrania, 

Il bagno di Fornello . cap. 6. pag. 1 14» 

Alla Vertigine. 

Il bagno di Cafìigitone , bagnando , 0 bevendolo , [e la 
caufa [ara per confenfo dello f ornato, cap.p. p. 13 6. 
Ilbagno di Fornello . cap. 6. pag. 114. 

A ricuperare il Sonno . 

Il bagno di Fontana . cap. 7. pag. 1 zy. 

Alla Epileplìa, o véro Malcaduco. 

Il bagno di Fornello, cap.6. pag. 114, 

Ilbagno della Colata . cap.z'j. ' pag. 184. 

Al mancamento della memoria . 

Ilbagno della Colata, cap.zf, pag. 184. 

Il bagno dell' Oro. cap. z r. pag. 179. 

Il bagno dell' Argento . càp.'z i. pag. 18 z. 

Alla Frenefia , dettaFrenitide. 

Li bagni di Citara.czp.36. pag. 104. 

Alle dettillazióni l , e fluflìoni della Tefta 
detti Catarri • 

Li-bàgnìjclFerro. capriolo: £4. • pag. 1 77.Sc z 1 3. 

Il bagno della Spelonca. cap. i 1. pag. 145. 

Il bagno della Colai a.czp. z 5. pag. 18 4. 

La Doccia della Calad' V^nbrafco.czp.zj. pa». 18 3. 
Alle deftillaziòni fredde. 

Il bagno di Cafl 'gliomxip.p . pag. 1 3 $. 

Ilbagno di Fornelloxzp.6. ' pag. 114. 
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II bagno della Colata» cap.z ?. pag 18 4. 

A fortificare , confortare il cerebro . 

Il bagno di Fornello.cap.6 . pag. 1 1 4. 

Il bagno della Colata. cap.z pag. 184. 

Il bagno dell’Oro.cap.z 1. pag. 179. 

Il bagno dell' Argento.cap.zz. pag.iSz. 

_ Arena di San Pietro a Pantanello.cz. p.8. pag. 1 3 5 . 

NERVI. 


Allo Spafimp. 


I L Ti agno di Citera.cap.3 6. pag. 104. 

La Doccia della Cala dVmbrafc0.cap.z3.pag. 183. 
Il bagno della Colata. cap.z pag. 184. 

Il bagno di Ade za vita, cap.3 o. pag. 190. 

Il Sudatorio di ‘Barano.ap.47 . pag.2 2 f. 

Arenazione di S.Pietro a P anta nello.czp.H. pag. 1 3 y. 
Il Sudatorio di S and Ange I0.cap.4z. pag.2 1 o. 

Alla Paralifia. 

Il bagno di Fornello, ed il Fango del medejìmo cap. 6. 

pag. 114. 

Li bagni del Ferro.cap.zo.z 14. pag.i77.e.i83. 

Il bagno della Colata.cap.z 3. pag.i84. 

L’Arena* e bagni dì Santa Rejlìtuta. cap.32.c33. 
pag.i^ir e 194. 

L'Arena di Sant’ Angelo.cap.43. pag.21 r. 

Il Sudatorio di Cajìiglione.cap. 10. pag. 142. 

Li Sudatorj del Catto di Barano, cap. 34. e cap. 47. 


pag. 199.6 225. 

Il Sudatorio di Sant'Angelo.cap.41. pag.z 10. 

Al Tremore. 

Il bagno , ed Arena di Santa Refi tuta . cap. 32. e 33. 
pag. ipz.e 194. 

L'Anna di Sant’ Angelo.cap.43. ■ pag.21 ri 

liba. 
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II bagno dì Fornello cap.tf. P a g* 11 4 * 

Li bagni del Ferro.czp.z o. P a g* i 7 7 » 

Alla contrazzione, e retiramento 
de* Nervi. 

Il bagno di Me za vìa. cap.jo. . pag.i 90. 

L'Arena , e bagni di Santa Rejlituta » cap. 32. e 
pag. 192. e 194. 

L* Arena di Sant'Angelo cap.43. P a S ,2>1 *• 

// Sudatorio di T’cJlacciO) a Barano • cap. 47 *P a § ,li 5 * 
Il Sudatorio del Cotto, cap.3 4. p»g-119* 


PALPEBRE. 

Al mancamento de* peli nelle Palpebre. 
j L'Bagno dì Piaggia Romana, cap.5 o. pag.23 z» 

All* afprezzc , prurito, e fcabia de'le 
Palpebre. 

Il bagno del Gradone.czp.^o. P a S* lc ’P* 

OCCHI. 


Airinfiammagione degli occhi, detta 
Ophtalmia. 


I L Bagno di Piaggia Romana.czp.<> o. 

Il bagno delle Caj.0ricbc.cap.i9. 

Il bagno d'Vlmitcllo.czp.^. 

Alle Ulcere degli Occhi *-% 
Il bagno della Colata.cap.z 5. 

Il bagno delle Cajonchc.cz p. 19. 

Il bagno di Spiaggia Romana. cap.f o.. 

Alle lagrime degli Occhi. 


Il bagno di Spiaggia Romana. cap. 
Il bagno di Me za via . cap.j 0. 



pag.2^2. 

pag.17^. 

pag.iii. 

pag.184. 

pag.i 7 *. 

pag.xjz. 

pag.i^z. 

pag.i 9 <>' 
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il bagno delle Cajonche. cap. i 9. pag. 17?. 

Il bagno dell'Oro . capa r. pag. 179. 

Il bagno di Cajliglione . cap. 9. pag.i jtf. 

Doccia della Cala d'Vmbrafco.cap.x3 . pag. 18 j. 

Il bagno dell' Argento.cap.xx. pag. 182. 

Il Sudatorio di S. Angelo. cap.42. paga io. 

Alla Epiloga detta Fittola lagrimale. 


Il bagno di Piaggia Romana. cap. 5 0. 

Il bagno delle Cajonche. cap. 1 9. 

// tagw di Ale za via, cap.3 o. 

Alla Stranibofità. '• 

// bagno di piaggia Romana. cap. 5 o. 

// </<?//<? Caj etiche. cap. 19. 

Il bagno di Aleza via, cap.3 o. 

Il bagno della Colata, capa?. 

Il bagno di Fornello, cap.tf. 

Alle Cataraffe, o fluflìoni nel 
principio. 

Il bagno delle Cajonche. cap : <5. 

Il bagno di Piaggia Romana, cap. 5 0. 

A Fare la Vitta acuta. 

Il bagno dell'Oro.c apa 1. 

Il bagno della Colata a Gurgitello.cap.x ?. 
Il bagno di Piaggia Romana. cap. 50. 

Il bagno di Cajliglione. cap. 9. 

Il bagno di me za via. cap.3 0. 

' ,■*--! £ j:. 5 ^ \ ■»>. * ♦‘V 

ORECCHIE. 
Alla doglia delle Orecchie. 

I L ! 'Bagno di Vinti fello, cap. 4 5 . 

Il bagno detto c Bagnìteìlo.cap.x%. 

Il bagno dell'Or fl.cap.21. 


pag.252. 
pag.175. 
pag. 190, 

V v ' 

pag.232. 
pag-17^ 
pag. 190. 
pag. 18 4. 
pag-114* 


pag. 17^. 
pag.232. 

P a g-179. 
pag-184. 
P a g-*J2. 
P*g-‘iJ 5 . 
P a g- >90. 


pagai.?- 
paga 89. 
pag. 17 9» 

Al 
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Al Sibilo, Tuono , tinnito, e rumore, che fi 


fente dentro le orecchie. 

fi bagno di Òojano. cap.45. pag.ii*. 

Il bagno di B agni t elio.' cap.2 8. P a g‘ 18 9 • 

Il bagno di Fornello.c&p. 6 . P a ®‘ 1 * 4 * 

Il bagno della Colata, cap.2. P' 1 »" 1 4 * 

Alla Sordità. 

Il bagno d’Vhiitcllo.c&p .4<> • P a S* z 1 3 • 

Il bagno di Fornello, cap.<5. P a §* 11 4 * 

H bagno dell'Oro . capa 1. P a g* 17 9 * 

Il Sudatorio di Sant’Angelo. .cap.4i. pag*a 1 0. 

Alla Sordità da caufa calda • 

Ilbagno-di Bagnitello. capaS. P a g* 18 P* 

Il bagno delle Cajonche.c&p• 1 9. P a g * 1 7 S • 

Il bagno dell’Argento.ap.ii. / pag.i8i. 

Alli Porri, thinni, ed aitri tubercoli camofi,che 
vengono dentro Torechie 

lì bagno d’VJéiitello.c ap.4?. _ pag.113. 

Alle Ulcere delle orecchie. \\ 

Il bagno d'Vlmitello. cap.45. paga 15. 

Il Sudatori0 di Ca/liglione.cup.io. pàg.i 4 l • 


NARICI. 

Alle Ulcere delle narici, dette Ozena, ed altre 
Ulcere di difficile cura. 


I L "Bagno d’Vkmtello.CAp.^. pag* 11 3 • 

Il bagno di Fornello, cap. 5 . ! • pag» 1 1 4 * 

Il bagno di Piaggia Romana. cap.50. pag. 2 - 3 1. 

La Doccia della Cala d’Untbrafco .capa J. pag. 183. 

Il Sudatorio di Cajlìglione . cap. 1 q, pag. 1 4 1, 

Il bagno di Gurgitello.cAp.ij» pag. 147 * 

Il bagno di Fontana, cap.7. pag. 12.7* 

Il bagno di Succeìlaro. cap.49. paga* 9 * 
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Alla Efcrefcentia carnofa, detta Sarcoma, alli 
porri , verruche, o vero polipi. 

Il bagno d'Vlmitello cap.4<j. pag.21 j. 

Il bagno di Piaggia Romana* cap. 5 o. pag.z 3 a* 

Il bagno di Fontana.Càp.j. pag.12 7. 

Il Sudatorio , e bagno di Cajliglione . cap. 9. e io. 
pag.i 3 <5.e 142. 

BOCCA , E GENGIVE , E LINGUA. 


T b "Bagno di Fornello. cap. 5 . pag.i 14. 

Il bagno di Succellaro.cap.gg. pag. 2 2 9. 

Il bagno ài Piaggia Romano. cap.50. pag.2_$2. 

Il bagno di Vlmitcllo. cap.4^. pag.213. 

Ilbagnodi G argitello. cap.ij. pag.147. 

Il bagno delie Gengive.cap.17. pa g*i 73 > 

Il Sudatorio di Ca[hglionc. cap. 1 o. pag.142. 

Al.c Ipaccature delle labbra. 

Il bagno d< Succellaro.cap.^g. pag.229. 

Il bagno di Piaggia Romana, cap.^o. pag. 23 2, 

Ai le gengive rclallate , e mollificate 
Il bagno dì Succellaro. cap.49. pag.229. 

Il b gno delle Gengive, cap. 17. pag. 173. 

Il bagno de'Denti. c.1 p. 1 8. pag. 174. 

Il bagno dell ' Oro . cap.2 1. pag.i79. 

li bagno dell'Argento.cap.-m. pag. 182. 

Li bagni dei Ferro. cap.20. pag. 17 7. 

Il bagno delle Cajonihe.cap. 19. pag.17 <y . 

Ilbagnodi Piaggia Romana, cap. fo. pag.232. 

Alle durezze, tumori, ed ulcere delia lingua , 
ed all’impedimento del parlare. 

Il bagno d’Vlmitello.czp .45. pag. 213. 

Il bagno di Gurgilello.cap. 1 j. _ pag.147. 

Il bagno di Piaggia Romana. cap.5 o." pag.252. 
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Il Sudatorio dì CafligHone.czp. i o. pag. 141. 

DENTI. 

Al dolore de’ denti, e che fi muovono per con- 
fervarli fermi, e bianchi. 

I L '"Bagno delli denti-czp. 18. pag. 174, 

Il bagno di Succellaro.c ap.49. pagnzp. 

Il bagno di Piaggia Romana.czp. ? o. pag-23 z. 

GOLA , FAUCI , E CANNA 
DEL POLMONE. 

Alle infiammazioni della canna, ed alle tonfille 

gonfiate, ed alla colonnella , detta 
ugola, relaflata. 


I L Bagno di Piaggia Romana.c ap. 5 0. pag* 1 3 z • 

Il bagno delle Cajonche. cap. 19. pag. 17?. 

Ilbagno dell' Argento. cap.zz. pag.i 8z. 

Alle deftillazioni del Gargarozzo. 

Il bagno 'Nitrofi. c ap.5 1. pag.23 7 * 

Il bagno delle Cajonche.cz. p. 19. pag. 17 f. 

Il bagno di Piaggia Romana.czp.% o. pag.23 z. 

All’afprezza della Trachea Arteria, detta 
canna del polmone . 

Ilbagno d'Vlmitello. cap.45. pag.2 1 3. 

Il bagno di Piaggia Romanz<zp. 5 o. pag. zjz, 

POLMONE, E PETTO. 


A far buona voce, e fonora, 

I L Bagno dì Piaggia Romam.czp.^o. pag.z 3 2. 

Ilbagno dell' Oro.czp.i i. 

Il bagno dell' Argento.zzp.zx. 0 


pag. 179. 
pag.i^z» 
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Allimali del Polmone. 

Ilbagno dì Fontana, cap.7. pzg.itj. 

Il bagno d’Vimitello.ca p.4?• pag.2 1 j. 

li, b gno di Piaggia Rovtana.cap.fo, pag.13 2. 

Il bagno dell'Oro.cap.i 1 • pag. 1 79. 

Il bagno dell' ArgcntOtcap.tr. pag. 182. 

All'Afprezza , ed altri mali del Petto . 

Il bagno di Vlrnitelio. cap.45. pag.2 ij. 

h bagnoli Piaggia Romana.cap.^o. pag.2j2. 

Alla Tolte. 

Il bagno Nitmf.c ap.j 1. pag.23 7* 

Il bagni della Scrofa, cap. 11. pag. 143. 

Il bag no dì Piaggia Romana. c ap. 5 0. pag. 13 2. 

Il bagno di S uccellare.cap.$9. pag.22 9. 

Il baglio delle Cajonche. cap. 19. pag. 17$. 

Alli Alìnatici. 

Il bagno delle Ca< anche, ap 19. P a g-i7?» 

Il bagno di Piaggia Romana.cap.^ 0* pag.2 j 2. 

Il bagno d Vlmt> //o.cap.45. pag.2 ij. 

Il bagno di Fontana, cap.7. pag-i *7* 

Il bagno di Fornello, cap. 5 . pag. 1 14. 

Il bagno di Gurgitello.cap. 1J. pag. 147. 

Il bagno della Colata, ap.2 5. pag. : 84. 

Allo anelito, e difficile retrazione. 

Il bagno d Vltnhelio.c ap.45. pag.2 * 3> 

Li bagni di Soliccto.cap.39. pag.208. 

Alla Pleuritidc detta Puntura 
Il bagno Jlitrofo.ca p. 5 1. pag.23 7. 

Alle ferite del petfo penetranti, e del torace . 

Il bagno di Gurgi fello efperimentato.cap. 1 3. pag. 147. 
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CUORE. 


Alla palpitazione del cuore 


T LBagno d’Vlmtello.c ap.4?. 

pag.123. 

Il bagno dell'Oro.cap.n. 

pag. 179. 

Il bagno dell’ Argento. cap.2 2. 

pagi 82. 

Il bagno di Cajliglionc.cap.a. 

pag.ijtf. 

Al tremore del Cuore . 

Il bagno di Piaggia Romana, cap.5 0. 

pag.z^z. 

Il bagno dell'Oro, cap.2 t. 

pag. 179. 

Ilb gno dell' Argento.cap.il . 

pag. 182. 

Il bagno di Sani a Refi) tuta cap.j 2. 

pag. 192. 

A ionfòrtàre il Cuore. 

Il bagno dell'Oro, cap.21. 

pag 17 9. 

Il bagno dell’Argento.cap.n. 

pag.182. 

Il bagno di Cajliglìonc cap.9. 

pag.13 6. 

Il bagno di Piaggia Romana. cap.^o. 

• 

pag.zjz. 

* 

MAMMELLE. 



Alle mammelle indurate per l’abbondanza del 
1 afte, o pure fcirrplè, ma non cancerofè. 

J L "Bagno di Gurgìtello.cap. 1 3 . pag. 1 47.- 

Alle mammelle ulceratele liftololè . 
Ilbagnodi Gurgìtcllo.c ap.ij. pag. 147. 

* A fare venire ii latte copiofo • 

Il bagnoli Cilara.cap.36. 


STOMACO. 

Al vomito, ed alia Naufèa . 

I L Bagno dì Aie za via. cap.jo. 

Il bagno di Cajliglione.cap.y, 

Il Sudatorio del Cotto.cap.34. 


pag.204. 


pag.ip o. 
pag.ijrr. 
pag. 199. 
IlSu- 


\ 




DELLE INFERMITÀ'. 


Il Sudatorio di CafììgUone.c ap, i o. P a g* 1 4 ** 

Li bagni del Ferro* ap.xo.e 24. pag.i 77 * ei8 > 
Alti dojori dello Stomaco . 


Il bagno di Ale za via. cap,^ o- pag. 19 o. 

Il bagno Stomatico apprcjjo Gtirgit elio*. 16. pag. 17 I# 
Il bagno dì Cajliglionc.cap.y. pag* 136» 

Il bagno di Fornello.cap.6. pag. 114. 

Il bagno di .Gurgitello.cap.13, pag. 147, 

Alla Ventofità., 0 Flato. 
llbagno di Caflìglione.t ap.p. 

Il bagno dì Fornello.zap.6. 

Il bagnoli Gurgì fello.hap. 13. 

Il Sudaiorio del Cotto, ca p .3 4. 

Il bagno di Santo M.Qniàm.cap.3 jI 
Li Sitdatorj di Cacciai tondelli FraJJi^ della Tejla . cap. 
iz.27.e 54. pag. 1415.189.e 241. 

Al fingulto. 


pag.U^ 
pag. 114. 
pag. 147. 
pag. 199. 
pag.203. 


Il bagno Stomatico.cnp. r i6 . pag. 171. 

Aprovocare il Vomito . 

Il bagnaci Citar a. cap .36. pag.z 04. 

(* Al rusito dello Stomaco « 


Il bagno d’Vlmitello.c ap.45. 

Il bagno Stomaiico.cap. 1 5 . 

Il bagno dì Cafliglione xap.y. 

U bagna di Fornello.cap.6. 

Alli rotti acetofi. 

Jl bagno di Cadigliene, cap.9. 

Il bagno di Fornello, cap. 5 . 

Allo appetito perfo. 

Il bagno di Cafl glione.cap .9. 

Il bagno di Gurgìtello. cap.i 3. 
llbagno Stomatico apprcjjo Gitr i gìfello .cap 
Il bagno di Succellaro.cap .49. 

Il bagno di Piaggia Romana.cap.dQ. 


pag.ii> 

pag. t 71, 

pag-15 5 . 
pag? 1 14'. 


pag- 136. 

pag. ix 4, 

pag-1 3 6. 

pag. 147. 
.16.pag -171 • 
pag.229, 
pag.23 z. 
liba - 







TAVOLA 

IIbagno dì Fornello.cupó. pag. 114, 

Il Sudatorio di Sant'Angelo.* cap.42. paga i q. 

Ad ajutare la buona concozzione. 

Il bagno di Cajliglione.c&p.g. pag. 1 3 6. 

Lì bagni del Ferro . capao. pag. 17 7. 

A levar la debbolezza dello ftomaco. 

Il bagno di Cafliglione.c&p.g. pag. t 

Il bagno Stomatico innanzi Gurghello.cup. 1 6 . pag. 171. 
Il bagnodel Ferro. cap.20. pag. 177. 

Il bagno di Santo Adontano. cap,j f. pagaoj. 

FEGATO. 

Alla Oppilazionc del Fegato • 


I L 'Bagno di Gurgitcllo.ap. 1 3 . pag. 147.’ 

Il bagno di Fornello.czp.6. pag. m 4 . 

Il bagno del Ferro, cap. 20. pag. j 77, 

Il Sudatorio di Sant' Ange lo. cap.4z. paga 10. 

Al morbo Reggio, detto i&erizia. 

Il bagno di G’trgitello. cap. \ 3 . pag. 147. 

Il bagno del Ferro, capao. pag.177. 

Il bagno dì Cajliglione.cap.g. pag.^tf. 

Il bagno di Fontana, cap.7. pag. 117, 

Alli dolori del Fegato. 

// bagno del Ferro, capao. cap.177. 

Alla intemperie del Fegato. 

Il bagno di Gu rg i t e Ilo.ca. p. 1 3 . pag, j 47, 

Il bagno del Ferro.c&p.io. pag*177. 

Alla durezza del Fegato. 

Il bagno di Gurgitello. cap. 1 3 . pag. 147. 

/1 bagno di Fornello, cap.6 . pag. 114. 

Alla intemperie calda dej Fegato per 
rifrefcarlo. 

Il bagno di Fontana.^.?. pag. 12 7. 


Sv 




DELLE INFEMITA\ 


II bagno del Ferro a Sant' Angelo.cap.^. pag.213. 

A mal abito detto Cachelia, ed a rettificare , 
e confortare il fegato. 

Ilbagno di Gurgitello.ca.p. 13. 

Il bagno del Ferro. cap.20. 

Il bagno d'Vlmitcllo.c&p.^. 

Alle macchie del fegato , 0 milza . 

Il bagno di Cajliglione. cap.9. 

Il bagno dell’ Oro. cap.2 1. 

Il bagno di Sue celiar 0. cap.49. 

Allo Scirro del fegato. 

Ilbagno di Gurgitello.càp.i}. 

Il bagno di Fornello . cap. 6. 

Il bagno , ed Arena di Santa Fejlituta.c2ip.3z.e33. 
pag. 192. e 194. 

Alla Idropilia. 

Il bagno diGurgitello.cop. 13. 

Il bagno dì. For ne Ilo.cup.6. 

UArena di Sant' Angelo.' cap.43. 

Il fango di Fornello, cap.tf. 

Il bagno del Ferro. cap.20. 

UArena di Santa Rejlitata.cnp.33. 

V Arena dì San Pietro a Pantanello.c ap.8 . pag. 13 5 . 
Alla Mirarchia, detta Ippocondriaca . 


pag. 147 
pag. 177 
pag.213 

pag- 13 6. 

pag. 179. 
pag.229. 

pag. 147. 
pag. u 4. 


pag. 147. 
pag-114. 
pag.211. 
pag.i 14. 
pag.17 7. 
pag. 194. 


Il bagno dì For nello.czp.6. 

Il bagno di Cujìiglione.czp.y. 

Il bagno ^Aitrofo.c ap.? 1. 
Ilbagno dell'Oro. cap.21. 

Il bagno del Ferro.c ap.20. 

Il Sudatorio dì Cacciotto.cup. 1 2. 


pag.i 14. 
pag.i3d. 
pag.23 7. 
pag. 179. 

pag., 77. 

pag-146* 


MIL- 
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TAVOLA 

MILZA. 

All’ Oppilazione della Milza. 


pàg.114. 
pag.213. 
pag.ipp. 
pag.191. 
pag.t 90. 

pag.177* 

f>ag. 14 6 * 


T L 'Bagno di Fornollo.cap.6. 

* Il bagno d’Vhmtello. cap.4?.' 

Il Sudatorio del Cotto. cap.34. 

Lì bagni di Santa Rtjiituta.cap.3z. 

Il bagno di AI: 1 za via.cap.3 0. 

Il bagno del Ferro.c ap.20. 

Il Sudatorio dì Caccioito.ca p. i %. 

Alh dolori della Milza. 

Il bagno d'Vlmitello. cap.45. pag.z 1 j. 

Il bagno dì Fornello, cap.tf. pag.i 14. 

Il bagno di Gurgitcllo.cap. 1 3. pag, 147. 

Alla Milza indurata. 

Il bagno di Gurgitello.cap.13. pag. 147. 

Il bt.gno di Fornello.cap.6. pag. > « 4* 

Il Sudatorio del Cotto.cap.3 4. pag. 199. 

Li bagni di Santa Refi tuta.cap.3z. pag. 192,.- 

Alla intemperie fredda della Milza., 

Il bagno d' VImitelio. cap.4^, pag. 21 3. 

Il bagno di Fornello , ed il Fango del wedejtmo cap. 6. 
pag.i 14. 

L'Arena di Santa Refftuta.cap.33. pag. 194. 

Il bagno di Cafliglione.cap.p. pag.14 6. 

Per fìninuire la Milza ingroflata . 

Il bagno diVImi te Ilo. cap. 45. pag.21 3. 

INTESTINI. 

Alli dolori delli Inteftini. 

T IBagni di Santa Refiituta.cap.3z . pag. 192. 

J t II bagno di Gurgite Ilo.cap. 13. pag. 147. 

Jt bagno dVlmitello.cà p.4 5 . pag.2 ij* 

Il ha- 


IP 1 
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DELLE INFERMITÀ'. 

Il bagno di Fornello. cap. 5 . pag* t14* 

Il bagno di Ca (liglione. cap.g. pag. i$6, 

* A Ili affetti Colici. 

Il bagno di Fornello . cap.6 . P a g* * 1 4 * 

// di Cajliglione.cap.g. pag.13 < 5 . 

ìlbagnodi Santa Reflituta.cap.31. pag* 1 *? 2. 

Il bagno di Gurgifello.cap.ty P a g* 1 47 * 

Alla Diflenteria^ 

Il bagno di Cajliglione.cap.9. pag.15 . 

Il bagno di Santa Rejlìtuta. cap.3 zi pag.ipz. 

Il bagno di Piaggia Romana* cap.j 0. pag* 2 3 2 * 

Il fango di Fornello.cap.6. pag. 114. 

Il bagno di Gurgitcllo.cap. 13 . pag. 147. 

A fare evacuare il corpo, e fòlvere il ventre . 

Il bagno di Cajliglione. cap.9. pag. 136. 

Il bagno della Spelonca.cap.i 1. pag. 143. 

Il bagno ^SUtroflo.cap.^ 1. _ P a g* 2 37« 

Il bagno di Ci tarale ap.36. pag.204. 

Alla infiammazionedell’Inteftini. 

Il bagno di Cajliglione. cap.9. pag. 135 

ìlbagnodi Santa, Refiituta.cap.3z. pag.192. 

Alti Vermi. 

Il bagno di CafligUonc.cap.p. pag.i 3 

Il bagno del Gr adone.c ap.40. pag.209. 

Ai a doglia, o paflìone Iliaca. 

Il bagno di Dojano. cap.4^. pag.213. 

Li bagni di Santa Reflituta.cap.3z, pag. 192. 

L Arena di Sant'Angelo. cap.43. pag.211. 

Il bagno di Piaggia Romana.cap.^o. pag.23 

Alle Ulcere dell’inteftini. 

Il bagno di Caflglionc* cap.9. pag. 135. 

. Il bagno di G'irgitello.cap.13, pag. 147. 

Il bagno di Fontana . cap.7. ^ pag. 12 7. 

L bagno del Ferro. cap.20. pag.177. 

. Oe SE- 




\ 



TAVOLA 

SEDERE. 


Alle rime , o ragadie dell’Ano.. 


T L‘Bagno di Gurgifello.cap. 13. 

pag.147. 

X II bagno dì Fontana, cap.j. 

pag. 127. 

Il bagno dVlmitcllo.c ap.4^. 

pag.213. 

• • # 

All* ulcere del podice , 0 del fèdere 

• 

Il bagno di Gargiiello.cap.13. 

pag.147. 

Il bagno d'Vlmtello. cap.4$. 

pag-* 13. 

Il bagno di Fontana, cap.7. 

pag. 127. 

Alli Condilomi. 

* - 

.. > 1 y 

Il bagno d'VImi te Ilo.cap. 4^. 

pag.zij. 

Il bagno di Fornello.cap.6. 

pagi 14. 

Il bagno di Gurgi te llo.c ap. 1 3. 

pag.147. 

Alla procidenza dell’ Ano . 

Il bagno di Gargitello, cap. 1 3 . 

pag.147. 

Il bagno di Vlmitelio. cap.4^. 

pag.213. 

Il bagno di Piaggia Romana. cap. 50. 

pag.232. 

Il bagno del Ferro.c ap.io. 

pag. 177. 

Al FJuore aquoCo . 

Il bagno d'Vlmitelh.c ap.A-j. 

pag.213. 

Alle Emorroide. 

Il bagno di Succellaro.cap.49. 

pag.229. 

Il bagno di Piaggia Romana. cap. 5 0. 

pag.232. 

Alli Thimi. 

Il bagno d'Vlmìtello.cap.4^. 

pag.213. 

A! pelò dell’ Ano . 

Il bagno di Succellar0.cap.4g. 

pag.229. 

Il bagno dì G-urgitello.cap.13. 

pag.147. 

Il bagno d' Vlmitello.c ap.4^. 

pag.zn. 

Al Tenafmo. 

Il bagno di Citar q.cap.3 

pag.204. 

Il bagno di Vlmitcllo^ap.4^ . 

pag.213. 

t 

Il 













DELLE INFERMITÀ’. 


Il bagno di Succellari), cap.49. pag.za9, 

RENI. 

Alla doglia delle reni, e del fianco. 


* 

I Lbagno dì Soliceto.cap.39. pag.io8. 

Il bagno d’Dlmitelio. cap.4^. P a g - 2 * 3 - 

Il Sudatorio di Barano.CAp.^7. P a g* 2 1 1 • 

Il bagno di GurgitelI0.CAp.i3* pag. 147* 

Il bagno ^itrofo.cap.% 1. P a g ,2 3 7 - 

Il bagno di Fornello.cap.6. P a g* 1 *4* 

Alla doglia delti Lombi. 

Li bagni di Saliceto. cap.3 9. pag.208. 

UArena di Sant'Angelo, cap.43. pag. 2*1» 


All’ A renella , e Pietra delle reni. 

Il bagno di Piaggia Romana.c ap.f o. 

Ilbagno di Forno Ilo. cap. 6. 

•Il bagno nel giardino di Pantano, cap. 5 3. 

Il bagno dì Gurgi te Ilo.cap. 1 3. 

Il bagno della Spelonca.CAp.il* 

Il bagno <s Nitrofo.cap.<ì 1. 

Ilbagno di Cajìiglione. cap.p. 

Il Sudatorio di Sant'Angelo. cap.42. 

Alle Ulcere delle reni. 

Ilbagno di Piaggia Roma naie ap.5 o. 

Il bagno di Gurgitello.cAp. 1 3. 

Il bagno d'Vdmitello. cap.45. 

Il bagno di Fontana.c ap.7. 

Il bagno del Ferro, cap. 20. 

Il bagno del Ferro a Sant'Augelo.cap.44. 

All’ intemperie calda delle reni, e d’altre 
parti naturali. 

Ilbagno di Fontana, cap.7. • pag. 127. 

Il bagno del Ferro, cap.zo. pag* 177. 

Alla 


pag.2^2. 

pag. 114. 
pag.2^9. 
pag. 147. 

P a g* J 43 . 
pag.2j7. 
pag-* 36 . 
pag. 2 io. 

pag.132. 
pag. 147. 
pag.213. 
pag. 127. 
cap.177. 
pag.213. 
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Alla oppilazione delle reni. 
Il bagno dì Piaggia Romana. cap.? o. 

Il bagno dì Gurgitello.cap. 13. 

Il bagno di Cajlìgliont cap.9. 

V E S S I C A. 


Alla retenzione dell’ urina nella Vellica . 


T L ''Bagno di Fornello . cap. 5. 

pag.i 14* 

JL II bagno dì Succellaro . cap.49. 

pag.229. 

// bagno di Gurgitello. cap.13. 

p»g- 247 * 

Alla Diabete. 

Il bagno ài Piaggia Romano. cap. 50. 

pag.232. 

Li bazni del Ferro. cap.io. 

pag.177. 

Allo ftillicidio dell’ Urina. 

Il bagno di Succellaro.cap.^g. 

pag.229. 

Alla doglia del Fianco . 

Il bagno d’Vlmitello cap.4 ? . 

pag.213.. 

Il bagno di Fornello, cap.<5, 

pag.i 14. 

Il bagno di Gurgitello.cap. 15. 

P a S* 1 47 * 

Il Sudatorio di Sant'Angdo. cap.4 z. 

pag.210. 

All’ ardore dell’Urina. 

Il bagno di Fontana.cap.j. 

pag.127. 

Il bagno di Succellaro. cap.49. 

pag.229. 

Alle Ulceretlella Vellica. 

Il bagno di Gurgitello. cap. 13. 

pag.i 47 . 

Il bagno-dì Fontana.cap.fi. » 

pag.127. 

Il bagno dì Sue celiar o.cap.^g. 

pag.229. 

Lì bagni del Ferro . cap.20. 

pag.177. 

A rompere, e cavar fuori la pietra delle 

rreni. 

e della Vellica., 

Il bagno di Fornello.cap.6. 

pag.114. 

Il bagno di Succellaro.cap.^g, 

p 3 g. 229 * 

Il bagno di Gurgi itilo.cap, 13. £ . 

pag.147. 

*l;A -t JO 

Il ha- 


S- 


pag.2^2.’ 

pag.147. 

pag.ijd. 



delle infermità*. 


n fragno d'Vlmitello.cap.^, pag-2*3* 

Il bagno di Piagg ia Romana. c ap. f o. P a g- 2 3 2. 

Il Sudatorio dì Barano, cap. 47* > P a g-2 2}. 

A chi non potefle tener l’Urina . 

Il bagno di Piaggia Romana, cap.5 o. pag.23 

Il bagno di Fornello.ca.p.6. pag.t * 4 » 

Il bagno dsl Ferro.càp.zo. P a g- 1 77 * 


PARTI VERGONO'SE. 


v 


Ad eccitare, e ftimulare l’appetito venereo. 


I L Bagno di Citara.cap.3S. ’ pag.2 04. 

A moltiplicare il lème ► 

Il bagno di Citar a. cap. 3 6ì. pag.i 04. 

Ad ettinguere la luffuria , e le polluzioni notturne. 
Lì bagni del Ferro.cap.zo.c 44. pag. 177. e 2 13. 

Alle Vene dilatate,e Varici deserticoli. 
llbagno del Gradone.c ap.40. pag.209. 

L'Arena del Gradone.. cap.41. pag.21 0. 


Alle Varici. 

llbagno di Gurgitcllo. cap. 1 3. pag- 1 47 * 

llbagno ed Arena di Santa Refi Aula. cap. 3 2, e 33. 


pag. 192. e 194. 

Il bagno del Ferro.c ap.20. 

UArena delGradone.càp.41. 

Alla Gonorrea , e profluvio di Teme . 
Il bagno dì Fontana, cap.7. 

Lt bagni del />rro.cap.2 0. 
llbagno dVlmitello.cÀp.tf. 

Il bugno di Piaggia Romana.c ap.5 0. 

Il bagno di Silccellaro.c ap.49. 

A tutti li tumori duri deserticoli 


P^g-177- 
pag.2 io. 

pag. 127. 
pag. 177. 
pag.213. 
pag.2 3 2. 
pag.22 9. 


Il bagno dì Gurgìtcllo.zxp. 13. % pag- 1 47 - 

Il 5 *. . ò io del Odto.zcip.34. pag. 199» 

Al 


» 


/ 
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TAVOLA 


ap. 117, 
pag.2op. 
pag-i } 6 , 
pag.i^z. 

pag.147. 
pag.127. 
pag.zij. 

pag.215. 

Alla contortone del membro virile. 


Jlbagno diCiPara.ap.16. pag.204. 

Lì Arena dì Santa Rejlituta. cap.//. pag. 194. 

Jl Sudatorio della Tejìa.ca p.54. pag.241. 

Il Sudatorio di Barano.cap.4 7. pag.2 2 ?. 

Il Sudatorio del Frajf0.ap.z7. pag 189. 

Il Sudatorio di Cacci otto. cap. 12, pag. 146. 


PARTI VERGOGNOSE DELLE DONNE. 

Alla foffocazione , e prefocazione , detta 
ftrangolazione dell’utero. 


TLhagnoJLitrofoap.il. cap.2/7. 

Il Sudatorio di "Barano . cap.47. cap.225. 

Li bagni del Fcrro.c ap.zo.e 44. pag.t 77. e 215. 
L Arena di Sunta Rejlttuta.cap.33. pag. 194. 

A provocare li mepflrui. 

Il bagno dì Gurgit elio.cap. \ 3. pag.147. 

Il bagno di Citara.cap.3 6. pag,zc>4. 

Il bagno di Piaggia Romana, cap.f o. pag.23 1. 

Jl Sudatoro di Barano.cap.47. pag.22?. 

Il Sudatorio di Cajljglionc.cap. 1 0. pag. 142. 

Il bagno del Ferro* cap.20, pag. 177. 

L'Àre- 


A! prorito delle parti genitali. 
Il bagno dì Fontana.cap.7. 

Il bagno di Gradone.cap.io. 

Jlbagno di Cafliglionc.cap.g. 

Il bagno del Capitello, cap./ r. 

Alle ulcere della verga . 

Il bagno di Gurgitello.cap, 1 / . 

Il bagno di Font and.cap.7. 

Il bagno d''Vlmitello. cap.43. 

Alli thimi della verga . 

Il bagno d'Vlmitello.cap.tf. 
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L’Arena, e bagno del Ferro a S. Angelo . cap. 43. e 44. 
pag. 2 11. e US¬ 
AI profluvio, o purgazione bianca . 

Il bagno di Fontana. cap.7. pag. 127. 

Il bagno , ed Arena di Santa Rejiituta . cap. 5 2. e 53. 
pag. 1 p2. e 194. 

II.bagno d’VImi tello.cz p.4 ^. pag-2.13. 

// bagno del Ferro, cap.20. pa g-17 7 - 

Il bagno di Piaggia Romana. cap. 30. pag- zj 1 • 

Alla foverchia purgazione de'menftrui. 

Il bagno di Gurgitcllo . cap. 13. pag. 147» 

Il bagno d’Vlmitello.cap.^j. pag-2 1 3' 

Il bagno di Piaggia Romana. cap.50. pag- 23 2 • 

lì bagno di Fontana, cap.7. pag. 427. 

Alla fterilità, ed ad ajutare la concezzione. 

Il bagno di Gnrgitellox ap. [ 3. pag. 147. 

Ilbagnodi Citara.cap.j6. pag.zo^. 

De i bagni appresi G'ergitelio. cap. 17. pag. r 73. 

Il bagno di Piaggia Romana. cap.f o. pag.23 2. 

Alle Donne pregnanti. 

Il bagno di Meza via. cap.3 0. pag. 19 0. 

Alla mola. 

Li bagni di Santa Re/ìituta cap.3 2. pag. 1 pz. 

Alle piaghe della matrice . 

Il bagno dì Santa Rejiituta. cap.3 2 * pag. 1 9 Zt 

Il bagno di Gurgitello.cap, 13. pag. j 47. 

Il bagno di Fontana. cap.7. pag. 127. 

UTERo 

Alle durezze dell’utero, che impediftono 
fpeilo la concezzione. 

I L II agno di G urg itello. cap. 13. 

Il bagno di Citara* cap.jd. 


pag. 147. 
pag.204. 
Alle 
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Alle infiammazioni dell’ utero. 

L'Arena di Santa ReJUtuta. cap.jj. pag.194. 

Li bagni dì Santa Rejliiuta.cap.3z. pag. 19Z. 

L'Arena di Sant' Ange lo. cap, 43. P a g* 2 1 *• 

Il bagno di Fontana.cap.7. pag. 117. 

Il bagno di Gxrgìtello.cap. 13 . pag-1 47 * 

Il Sudatorio di ''Barano.cap.47. pag* 2 - 2 ?* 

All’intemperie fredda dell’Utero con tumore. 

Il bagn di Gurgitcllo.cap. 13. pag. 147. 

Il bagnu dì Citara.cap.36. pag.204. 

Il bagno dì Forncllo.cap.6 . pag. 5 14. 

Il bagno di Santo Momano.cap.33 • pag. x 03. 

AI li dolori, e torfione dell’Utero. 

Il bagno di Gurgitello.cap. 13. pag. t 47. 


Lì bagni, ed Arene di Santa Reputa, cap. 32.633. 


pag. 192. e 194. 

Il bagno di Citara.cap.3 6 . 

Il bagno ^Nitrofo.c ap.? 1. 
il bagno di Santo Mintano.cap.3 3I 
Il bagno di Mena via. cap.3 o. 


pag 204 . 
pag.237. 
pag. 2 03. 
pag. 190. 


PARTI ESTREME DELCORPO. 


Alla Podagra. 


I L Bagno di Fornello, cap. 6. 

L'Arena di Santa Reflituta.cap.33. 
L'Arem dì Sant' Angelo.cap.43. 

L' 'Areno]flotto il bagno del Gradone. cap.41. 
Il bagno dì Singalla.cap.z6. 

Il bagno della Scrofa. cap«i 1. 

Li bagni delSajf0.cap.3z. 

Il Sudatorio del Cotto.cap.34. 

Lì bagni di Solicefo.cap.3 9. 

U bagno di Santo Montano.cap.3 5, 


pag. 114. 
pag. 194. 
pag.211. 
pag.21 o. 
pag. 1 8 . 5 , 
pag. 143. 
pag.238. 
pag. 199. 
pag.208. 
pag. 2 03. 

Alla 


\ 

. . #( 





DELLE INFERMITÀ’.' 


Alla Sciatica. 

Il bagno della Scrofa, cap. 11. P a g- 1 43 * 

Il bagno di Sinigalla.cap.z6. pag.185 - » 

Il bagno di Fornello.cap.6. P a o * 1 * 4 * 

Il Sudatorio del Cotto..cap-3 4. pag. 1 99 * 

L'Arena di Santa Rcfìituta.cap,.33 pag. 1 94* 
L’Arena dì Sant*Angelo, cap.43. P a S ,z 1 Im 

Il bagno di Santo Montano.cap.3 f. pag.*oj. 

Alla Chiragra . 

Il bagno della Spelonca. cap.i 1. pag.*43» 

Il bagno di Sinigalla.cap.z6. _ pag. 1 86. 

Alle doglie artetiche’. 

Il bagno della Scro fa, cap. 11. P a S* 1 43 * 

Il bagno d'Vlrmtelh. cap.45. pag.i ij. 

Il Sudatorio del Cotto.cap.-} 4. pag. 199. 

JJ Arena [otto il bagno del Gradone.cap.fi. p ag.i i o. 


L'Arena di San Pietro a Pantanello. cap.8. pag. 13 5. 
Alle durezze, e tofi delle gionture per qua¬ 
lunque caufa. 

Li bagni d : Santa Reflituta cap.3 z. pag. 192. 

L Arena di Santa Reflituta. cap .33. pag. 194. 

Il Sudatorio del Cotto.cap.3 4. P a g* 1 99 * 

Il Sudatorio di Cacciotto. cap. 12. pag. 14 6. 

Li Sudatorj della Valle disilegroponte. cap.24. p.i 83. 
Li Sudatorj di Solenandro , e della Tefla. cap.48.654. 
pag.iz7.e 241. 

Alle crepature, & hernie. 

Il Sudatorio del Cotto.cap.3 4. pag. 19 9. 

Il bagno del Ferro.cap.zco. P a g> 1 77 * 

Il bagno del Ferro a Sant' Angelo.cap.4^' pag.21 3. 

• * ^ / 


\ 


?p 


t * 


FE- 









•f|Hr 


pag. 2 2 9. 


TAVOLA 
F E B R I. 

Alle febri terzane intermittenti.' 

I L "Bagno di Succellar0.cap.4g. 

Al rigore. 

U bagno di Me za vìa. cap.j o. pag. 190. 

Il bagno di Citara.cap.3 6 . pag.204. 

Alle febri quartane elquifite, e nothe. 

Il bagno di Forncllo.zap.6. pag 114. 

Il bagno di Citara.cap.^ 6. * pag.2 04. 

Il bagno d'Vlmitcllo.c ap.4^. pag.2 13» 

Alle febri cotidiane „ 

Ilbagnodi Fornello.zap.6. 

Il bagno dì Succcllaro.cap.49. 

Ad evacuare la flemma. 

Il bagno d'V Unite Ilo. cap.45. 

Il bagno di Me za via. c.ap.3 o. 

Alla flemma falla. 

IIbagno di Piaggia Romana-cap.^o. 

Il bagno ^FUtroJb.c ap.5 1. 

Ad evacuare la colera . 

Il bagno di Piaggia Romana. cap.5 0. 

Ad evacuare ]’ atrabile. 

Il bagno ^Flitrofocap.^i. cap.237. 


pag. 114. 
pag. 229. 

pag.z 15. 
pag. 190. 

pag. 232 . 

pag-257* 

pag. 23 2. 


TUMORI, ED 
/ APOSTEME. 

Alli Furunculi. 

T L Bagno di Chpìtello.c ap.3 r. 

Il bagno d' Vlmitcll0.zap.4i. 

Il bagno di Citar a. cap.j 6. 


pag. 19 2. 
pag.z 13. 


_ . „ pag.204. 

Il bagno della Lepra vieino GargUello.zap.17. pag.173. 

AHi 


• ) r 
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DELLE INFERMITÀ*. 


Alli tumori flemmatici, detti edematofl. 


pag.ipp. 
pag.114. 
pag.ij?. 
pag.194. 
pagi i5. 
pag.zz*. 
cap.i4<J’. 
pag 189. 
pag.zoj. 

pag.114, 
pag. 147. 

pag* 1 94* 

pagi 92. 
pag.ijtf. 


Il Sudatorio del Cotto. cap.3 4. 
il bagno di Fornello.c‘àp.6. 

L'Arena di S.Pietro a Pantanello.c& p.8. 

UArena di Santa Reflìtuta. cap.33, 

Il bagno di Caflìglìone.czp.g. 

Il Sudatorio dì Faram.czp.^7. 

Il Sudatorio di Caedotto- cap.12. 

Il Sudatorio del FrafJ0.czp.r7. 

Il bagno di Santo Montano.cup.^ 

Alle Scrofole. 

Il fango di Fornello.czp.ó. 

Il bagno di Gurgìtello • Cap* I $ • 

L'Arena di Santa Reflìtuta. cap.3 3. 

Li bagni di Santa Rejìituta.zzp^z. 

Il bagno di Cafliglìone. cap. 9. 

A riloiverei tumori duri, e {'cirrofi . 

Il bagno di Gurgìtello.cip . 13. pag. 147, 

A rifolvere i tumori duri del ventre . 

Il bagno dì Gurgìtello.cap. 13. pag. 147. 

Alle ftrume ulcerate, 

Il bagno dì Fornello.czp.6. pag. r 14. 

Il bagn / di Gurgìtello.cap, 13. pag. 147. 

Il bagno di CaJUglione. czp.g. pag. 13 5. 

Alli meliceride, ed ateroni, e fteathomi, e mirti. 

Il bagno di Gurgìtello,e circojlanti. cap. 13. e 17. pag. 
147^x73. 

Alle durezze delli articoli,detta ancilofita,rimafta do¬ 
pò la cura d’alcuna ulcere,o altro affetto . 

Il Sudatorio di Furano, cap.47. pag.21?. 

Il Sudatorio dì Cafliglionc cap. 1 o. pag. 142. 

Il Sudatorio di Monte dì Vico. cap.j 4. pag. 199. 

Alli porri, e verruche, e thimi. 

Il bagno d'Vlmitclk.cap.^. 

Pp 2 


pag. 213 . 

Alla 




A 


4 fp 

T A V O L 


Alla impetigine. 


Il bagno dì Fontana.cap.7. pag* 1 * 7 * 

Il bagno di Cajlìglione.cap.g. P a S* I 3 ^- 

Jlbagno di Succellaro.cap.^g. pag.zzp. 

il bagno di Gurgi fello. cap. 13. P a g* 1 47 » 

// CapÌtello.Cap.3 I. P a g* 1 ? 2 * 

Alla Morfea.. 

Il bagno di Cajìiglione.cap.g. pag.istf. 


ULCERE.; 


pag.147." 

pag.135. 

pag. 114. 

Alle ulcere difèpulote, nelle quali difficilmente fi fà 
la cicatrice,o pure fatta fi confumaje rinuo¬ 
va l’ulcere, mancando folo la 
detta cicatrice. 


Il bagno di Fontana.cap.7. 

pag. il 7. 

Il bagno dì Cafììglìonc.cap.g. 

pag.135. 

Il bagno dì Fornello. cap. 5 . 

pag. x 14. 

All’ Erpete. 

Il bagno di Fontana, c^p.7. 

pag. 12 7. 

Il bagno di Fornello, cap.5- 

pag.i 14, 

Il bagno di Cafììglì-one.cap.g. 

pag.13 5 . 

Il bagno dì Gargitelh.cap.13. 

pag.147. 

Alle ulcere dette càcoethe,perfide, mali¬ 

gne , erebelli. * 

Il bagno dì Gurgìtello.cap. 13. 

pag.147. 

Il bagno dì Fornello . cap. 6. 

pag. 114. 

Il bagno di Fontana.cap.7. 

pag. 127. 

Il bagno di Cafliglionc. cap.9, 

> 

pag. 135. 

Alle 


Alle ulcere chironie. 

# • 

I L *Bagno di Gurgìtello.cap. 13. 

Il bagno di Cajliglione. cap.9. ’ 
Ilbaano di Fornello. cap.6. 


ì 

S 

\ 

r 





DELLE INFERMITÀ’. 


Alle ulcere di difficile cura, diuturne; e 
con corruzzione d’olio . 

Il bagno dì Gurgitello.cap4\3. pag.147. 

Uh agno di Fontana, cap.7. pag.ii 7 * 

Li bagni del Ferro* cap.20. P a S* 1 77 * 

Ilbagno dell'Oro.cap.zi. P a g*i 7 9 * 

Il bagno dell'Argento. cap.i zi pag 18 z. 

Alle ulcere penetranti del torace. 

Il bagno di Gurgìtello.cap. 1 3 . P 3 g* 1 47 * 

Alle ulcere caufate dafcottatura di fuoco, 

oglio , o acqua calda, • 

Il bagno delle Cajoncbe.cap. 19 pag. 17?» 

Il bagno di Piaggia wmano* eap.5 o. pag-zj 2. 

Il bagno di Fontana, cap.7. . P àg‘^2.7. 

Alle ulcere caufate d’arclùbugiate, ove fi dubiti 
eflervi rimafta dentro la palla. 
tfbagno di Fmtanaxap.7. ‘ pag. 127. 

Ilbagno di Gurgitello • cap.13. pag. 147. 

Il bagno delle Cajonche.cap. 19. pag. 175. 

Il bagno di Piaggia Romana. cap. f 0. pag.2 3 2. 

Alle ulcere caufate da frezza, o legno che fi fia 
rimallo dentro, o pure alcun pezzo di fer¬ 
ro , o fchieggia d’oflo . 

Il bagno dì Fontana.cap.7. pag. 1 17. 

Il bagno di Gurgitelloxap. 13. pag. r 47. 

Alle ulcere del Perineo fiftolole , penetranti nel 
còllo della vellica , per le quali fi man- 
. dafle fuore I’urina. 

Il bagno di Gurgitelloxap . 1 3 . pag. 147. 

// bagno di Fontana.* cap.7. - _ pag. 12 7. 

Alla rogna detta fcabie ^ 

Il bagno di Fontana.cap.7. pag. 12 7 * 

Il bagno di Gurgitello.cap.13. pag. r 47. 

Il bagno di Me za viaxap.x 0. cap. 190. 

Il 




TAVOLA 

Il bagno dì Succellaro.cap.^g. ptig.xtg. 

Il bagno JUtrofo.cap.^ ir. pag ,zj 7. 

Il bagno di Cajìiglione.p&g.g. pag.13 <5. 

i bagni apprejjo Gurgitcllo.cap. 1 7. pag. 173. 

// bagno dì Capitello, cap.j 1. pag. ìgz. 

Il bagno del!Agnone di Citara.cap.3 6.Z 3 7. pag. 2 04. 
e 207. 

Il bagno del Gir adone. cap.40. pag. 2 09. 

Il bagno di Forncllo.cap.6. pag. 114. 

LArtna dell'Agone dì Citara. cap.3 8. pag.207. 

Arenafot to il bagno del Gradone.c&p.^i. pag.z 1 o. 
Il Sudatorio dì Sant' Ange lo.cap.^x. pag.210. 

Alla Eepra. 

Il bagno dVlmitello.cap .45. 

Il bagno di Cajììglione.cap.g. 

L'Arena dì Santa Rejlituta.. cap.43. 

Il bagno di Citara.cap.36. 

Il bagno di Sant’ Angelo.CAp.44. . # 

// di Santa Maria del Popi. Jfapoh capT 17*. 
pag. 175. 

Alla pfora, ed al prodito . 

Il bagno di Fontana, cap.7. 
il bagno ^Filtrofo.z ap.f 1. 

Il bagno di Gurgìfello. cap.13. 

Il bagno di Capitello, cap.3 1. 

Il Sudatorio dì Sant' Angelo.cap.41. 

Al male morto . 

L'Arena del Gradone.' cap.41. 


pag.213. 
cap.ijtf'. 
pag. 194. 
pa^.204. 
pag.ai 3 . 


pag. 12 7. 
pag.237. 
pag.247. 
pag. 192. 
pag. 2 io. 

pag.2icC 


DECORAZIONE. 

Alla ruvidezza , ed afprezza della pelle. 
L’Bagno di Me za -vìa. cap.30. pag.190. 


Il bagno di Fontana.cap.j. 


pag. 1 a 7. 

Il 
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St/c celiaro. cap.49. pa g.22 9. 

Il bagno dì Agnonepe di Ciiara.czp.36. e 3 7. pag. 2 04. 
e 207. 

Alli panni, che vengono nella fàccia, maflìme 
alle Donne pregne. 

Il bagno dì Ale za via.càp.3 0 . pag. 19 ©. 

Il bagno di Fontana. cap.7. pag. 127. 

Il bagno Succcllaro.czp.\g. pag.229. 

Alla Gotta rolàcea, e Gotta rubea. 

Il bagno di Gurgitello.czp. 13 . pag. 14 7. 

Il bagno di Fontana, cap.47. pag* 127. 

Il bagno di Succellar6.cap.<\g. pag.2 29. 

Il bagno d'Vlmitcllo , detto anco da noi il bagno delle 
Principeffe.cn p.4 . pag. 2 1 3. 

Alli golfi, torli, lentigìni,e volatiche ,che 
vengono nel volto . 

Il bagno di Sue celiar 0. cap.49. pag. 2 2 9. 

Il bagno d'VImitcIlo. cap.47 pag.21 3. 

Il bagno della Fontana, cap.7. , pag.127. 

Ilbagnodi Caffiglione.cap .9. pag. 13 <5". 

A rendere bella tutta la pelle della vita , e 
della faccia , e levarne via le 
macchie. 

// bagnodiSncccllaro. cap .3^, pag.229. 

Il bagno di Fontana, cap.7. pag. 12 7. 

Il bagno di Caffliglione.czp.g. pag. 1 ?6. 

Il bagno d,lle Gengive , appreffb il bagno delli Denti , 
detto da noi il bagno di Santa Alaria del Popolo 
^lapol.c ap. 17. pag. 173, 

A far nafeere li capelli. 

Ilbagnodi F>ntana.co.p.g. pag.127. 

Il bagno di S 1tccellaro.cap.4g. pag.z 29. 

A far fermare li peli, che non cafehino. 

Il bagno dì Piaggia Rornana.càp.^ 0. ' pag.23 2. 

Alle 




tavola 

Alle reduvie , ed alle unghie fcabrole." 

Jl bagno del Gradone.cap.40. pag.iog. 

Il bagno d'Vlmitcllo » detto anco il bagno dell'Orecchio* 
cap.45. pag.» 13. 

Al morbo pedicolare, al dragoncello, e limili 
affezzioni. 

Jl bagno del Gradone. cap. 40. pag* 1 ° 9 * 

Ad indurire, e fermare il callo alle rotture delle 
offa, e maflìme delle gambe. 

Jlbagnodi S0licet0.cap.3g. pag.208. 

Il bagno ài Piaggia Romano.cap^o. pag.132. 

Il Sudatorio del Cotto.cap.3 4. pag. 1 99. 

Ad ingraffare, e riftorare i corpi confumati, 

• e [inagriti. 

Il bagno di Fontana. cap. 7. 

Jl bagno di Gurgitello.cap.13 . 

Il bagnoli Citara.cap.36. 

Jl bagno del Ferro. cap.20. 

Il bagno dell'Oro. cap.21. 

Il bagno ® Nitro/o . cap.51. 

La Fontana di 'Nitroli.cap.46> 

La Fonte dello Rete.cap.19. 


IL FINE DELL’ OPERA. 


pag. 117. 
pag. 1 47. 
pag.204. 
pag. 177. 
pag179. 
pag.2j 7 . 
pag.222. 
pag. 190. 
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^NARIARUM 

B A L N E A 

EX JOANNE ELYSIO 

Medico Neapolitano, 

C V M 5 C H O L 1 1 S 

JO F RAN CI S CI 

LOMBARDI 
Neapolitani. 
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JO- PISTOYiE 


D O C T. P H I L. 

I *N 


^NARIARUM BALNEA 


Jo: Elyfiii Medici napolitani 

P R O OE M I U M . 

UM prsecedentis Opellx neceffifà- 



tem , fummumque quxftum , qui 
exilliusle&itationeeruitiir , lèdu- 
lò contemplaverim; ( quippc in qua 
faluberrimaNaturaemuuera ad Ma. 
chaonica; Artis augmentum, nec- 
non Corporis Humani incolumira- 


tem , qua Prophylaxi, qua Therapeja procurandam, 
pereudirocalamo exarantur)-' operaj-pretium diju- 
dicavi illius H'mitibus, coronidis !oco , eorundem_j 
Balneorum defcriptiones Latino, & concinno ftylo a- 
Joanne Elyfio Medico Neapolitano , unà cum fuis 
Scholiisuti jaccnt , delineatas , adjuagere . Opti¬ 
mum fané confilium : hoc enim labore, ac comraodo, 
nec Cifalpinae, Tiec Tranlalpin® Literati Orbis Aca- 
demiae defraudari poterunt y & qua: Parthenop^is 
Divum munere conceduntur, Europaeis propè omni¬ 
bus palam fient. Veruna eni -—"“-tu, 
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2 P R 0 OE M I V Mi 

jjeriitlus aggrédiamur de ipfìusCivitatis Ifclae abolì- 
tione, aliqua exJoanne Francifco Lombardo, aliilque 
decerpta, ipfo in limineprasponamus. 

Olìwyquippè Anno Domìni 1301 .regnante Carolo IT. 
\n diSla Infiala exiti f Terra: venti ìgnti quidam futi- 
phureui, qui magnam ipfiìusportevi comb affiti . Ex qua t 
igne multi hominei, & quamplurima pcrjerunt anima - 
lia'.duobus en'rn menfìbuiferè duranti incendium.Mul¬ 
ti ex illis , dercììBa , Infiala , ad Prochyten , Cupreas , 

2 la] ai , Puteoloi, & s RcapoUm confugcrunt . Hujus 
ignis vefiigìa ufique in bodìernum diem remunenf. ncc in 
eedem loco berba, nel quidpìam virens nafeitur, per duo 
fere milliarìa in longitudine , Q»per medium in latitu¬ 
dine , vulgo di cantar le Cremate. fifa od antem h<sc In¬ 
fiala habeat vena s fiulphureas,adbàt vidtri potejì ex bai - 
neis fiulphureii,& aluminofit,quorum infermi fiet men- 
tio. HaecLombardus. fifi 

Pontanus tf.debell. Neap. nieminit hujus iiiceadw : 
Rapt il ficìWcèx,repente Terra vificeribui exanbdiitoin- 
cendio, non modica fiui parte s.Tenaria conflagraverut .■ 
Sfitte eruptioiò’ vinculum igne abfiumptum,pofì voragi- 
ne abfierpfilf. & qua Cumanum profieelat Ut lui 7 provo » 
lutti ingentit magnitudinis rn/abitinefiaxtifiumoflam- 
miiipulvereque immifìii , pojlque.per agrui fiparjim im -; 
petti Jao jaSlatis, maxime ubcrern, atque am a n am Infili- . 
fteregionem vajlavit.§fiia tempcfilate qutedam etiorn fid¬ 
ata ficopuloruminfìar in tilt ut provoluta ehm ejfient , ea ’ 
IBartbolomaui Perdix Genuenfnfiornacibut po/l excoSla 
in alumen diffiolvitfuditq,revocata e a arte, è Roccho Sy- 
rice ab fi aliata,ubi ipfie plurei annoi negotiatui ej]et,qu<c 
mutiti anteàJacuiti in Italia jacucrat . Haec Pontanus. 

Meminit hu;us incendii quoque Bartholomaeus 
Marantus in epitt.de Aqua fèrrea. Quinadverteudum 
eft iis,qui humauipribus fitteris operarti uavant, Civi¬ 
ta- 


) 






PRO OE M I V M. 3 

tatem Ifclem a Poetis ispe vocari Inarimen : legat qui 
vplet Virg. 9. /Eneid., Ovid. if . Metamorph., Luca- 
i?um Iib. 5. & alios :quod vocabulum defumptum eft 
ex Homero tu rcò IA<aW /3 , cum dixit Eiuàpluoryùcc. 
quem locum Stepbanus citat in libro Tipi toKìw . Sed 
lege ? quse dodliflimus Aldusfènior inlib,fcrnr.Hoiar., 
& Hermol. in Plin. lib. 3. annotavir. Vocatur eriam_* 
Pithecufa a Simiis, vel a doliis, (ècundum Plinium-* 
lib.j.tap.5.(qu£e x/ 9 «<r Graeci vocant). Vocatur edam 
PEnaria a Sratione Navium ^Enea», ut ait Plinius ubi 
fiipra, Appianus lib.^.& Livius z.ab urb. lib.8. Ethaec 
pauca delibale (ufficiar. 

A E N ARI A RVM BALNEA 

EX JO: ELYSIO 

Medico Neapolitano . 

De 'Balneo Puntelli. 

CAPUT PR 1 MUM. 

ALNEUM hoc eft propè S. Petrum Pan- 
tanellum.Quod traxit nomena loco, qui 
eft ad inftar fumi. Lavacrum hoc con- 
fertquartanae exquifita; , ac notbse , quo¬ 
tidiana, (pieni,hydropi ,& cajphalalgia» ; 
calculum frangit, arenulafque educitj veficam aperir, 
podagris prodeft, ftomachique fedat faftidia , prius ra- 
men ajger utatur Diacydonite. 

SCHO- 




V. 
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wENARIARUM 
S C H O L I A. 



Voce* 

(rate. 


Cap. i j. 


Halnea Inarimet invìderent Puteolanis, facerent. 
que monflrificam tty\t QfpfMo t uct^filav > conatut fum Hai- 
nea hfic etiatn Thefpiadim muffili corifecrare» x &c tur¬ 
berà lettori fi acarmìnum dyfpnosa coatti} grfi culai vo- 

y, » • r ./,'r-«r /ìtn’t* finteli* 

CCS alt quando innervimi *j > num uMjptv* > j 

gnanot ducei fecuti'famuli nìmìntm Lucrecium fiMajo - 
ncm y Maritai. Javehal. Perfiwn , Aufon. Gallum . 

AJl ego èdafon il munitili cannine dicam . Quoddecuit 
tantoiy cttr mihi turpe patemiLege ìtaque alacri animo . 
Quartanfi conforti fpleni, capìtffque dolori 
Subvenityhydropii pblegmatitfiquc febri . 
J/cfcam referaty lapidcm perfringif harenai 
Educ it i prodcfl mirifici podagrii 
Omnia languenti flomacbi fajlidia feda / ; 
Furnelli a fumi fchemate nomen habe-t . 
Diacvdonite ) de eoGalenutó. defqn.tuend.Oribaf 
ÀétiuiiAlexandy Attuar, (fi 9 quotquot de medic.com - 
pofi fcripferunt . 

De Hai neo Fontit . 


CAP. II. 


D Iftat a praedi&obalneo ;a<ftus Iapidis intervallo, 
Sanat vero plagas, ferrum extrahit, jee ori, & 
piti moni confert, pforam emundat, capillos pulchros, 
prolixofque reddit, confymptos refumit,& oflìum fra- 
gmina extrahit. 

S C H O L 1 A. 


Succurrìt plagiti ferrum extrahit impcte magno , 
Pulmoni conferii bepath atque malo. 

Con- 


\ 



B A L N E A. * 

Confumptos repar a t citò prolongatque capillos, 
Emundat jcabiem , fragmìna ab offe trahit . 
Fontis ) eft blan.hu] as nomimi apud P ut eoi. 

Fragmìna ) idem Puteol. operatur baln.Catarelh » 

De 'Balnea Cajlilionh • 

CAP. 111. 

S ic di£lum eft , quia juxtà ipfum fuit olim quoddain 

caftrum,cujusadhuc moenia fuperfunt. Stomachi 

debilitateli) tollit, & vimineo conco^lricem auget, 
morphaeam delet, leprae prodeft , cor confortat, vifum 
acuit, plagas lanat, appetitum ciet> ventremque folvit, 
fi quis ea in potu utatur. 

S H O L 1 A. 

Languente refcit fomachùyUt bene concoquat tergete 
Morphaeam humano vultuyabigitqueftepram . 
Vifum acuit , cor confortati qdagifqucy medetur • 
Ventri c ul urn folvit, provocat ufquefamem . 
Concorriceli) ) D.Jo: Paulut Staibanui Medicai hoc 
faepim fefuiffe cxpertum tejlatut ejì , cum aEnariii 
publico jìipendio medicam artm exercebat . 
Morphaeam ) quotiti baln. Puteol. 

Potu ) de baln . potabUibui lege infr'a cap. 4- 

De ‘Balneo Scroph#, feti Spelane# • 

CAP, IV. 

A Qua haec clara eft, & dulcis, juxtà raaris littus, 
prope Cafani comam . Quae adeò fervens eft, ut 
‘ ‘ T opus 
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^NARIAR'UM 


V * 

c 


opusfiteamin labro ponere fiquis ea frigida utivo r 
luerir.Confert podagris, arthritide affe< 5 tis, nephriti- 
cis, ifcbiadicis, chiragricilque , tuffi opitulatur, potu- 
que alvuni lolvere poteft. 

S C H O L I A. 

Alv'tm fubducit, tu(Jim,ac nepbritìdapettit, 
Arthritin, ch'ir agrari, ifchìada, ac podagram . 
Scrophac, vcl Spel. ) funt & haln. horttm nomìnum 
apud Pincoi. 

Eot u ) qiiic fuprà cap. 5 , 

De 'Balneo GargitclU . 

CAP. VI. 

L Avacrum hoc preciofiflìmum eft :nam fterilita- 
tem fugat,confumptos reparat, ftomachum con¬ 
forta^ calculum frangit, hepati prodeft , pforam piir- 
Gafus. gat, appetitum incitar, ferrurn extrahit, ut eft experi¬ 
mento comprobatum in quodam Juvene,qui vulnns in 
Gu rgjt . pe^o,^ pe r annum acceperat. Advertendum tauien 
•PP ea ix. q, uo d ftaul* hujus baln. primam januam egredie- 
ris ad Occidentem , reperies calidifli fontem, cujus 
aqua confortat ftomachum . Si vero alteram ad Orieu- 
tem, occurret tibi fons, cujus aqua confcrt dentium_> 
dolori. Oritur quoque occidentem verfus fons quidam 
calidifT. cujus aqu'a Matronae cum cinere utuntur, ut 
abfque ignis opitulatione’ pannos abftergaht : hxc 
aqua capiti, oculifque prodeft. Nafcitur pariter Occi¬ 
dentem verfus aqua,qua; vulgo Sinigalla vocaturj ha;c 
quidem dolori jun<fturarum,chiragra;,podagre,ifchia»- 
ciique falutarem prasftat op^n>* aquahisc clara eft ,ia- 
porilque dulciflìini/. 

• V SCHO- 
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B A L N E A. f 

5 C H O L I A. 

He pati: prodejì, a pfcra purgat, òfe, 

Proriat, ferrum mirifìceque trahit . 

De aliti aqtits ex appendice . 

EJl ad occiduam portevi, qua vertitur un da, 
Languentem fi orna c bum, qua reparare valet • 

Quìque orientalafpeSlat calidijfmui orai 
Foni, dentem baud alla parte dolere fìnit * 

Foni quoque ad occiduam plagam cornerfui^ceUit, 

Prodejì , & caditi mite leu amen ade/l . 

Fiqam vulgò Sinigalla vocont, podagra,atq,dolori 

... J un ^ u ra, ifcbiaàiprtejlat opem,& cbira^rtc. 

Steri inatcm ) idem operatur Baia . Syfotanaapud Pu - 

iptty ) ufi tur hoc voce Juven.fat. 6. & iz. 

De Sudatorio Ceffi • 

.CAP. VI. 

S Udatorium hoc eft in domo Nizzola : quod inven- Cafus l 
rum cft a quadam anu in rure Tuo, qu* a fradlio- * 
nc ribiarum liberata eft,Confert hoc fùdat^rium Jabo- 
rantibus arthritide, lieni/, ac ventriculi affezioni bus 

S C H O L I A. 

Confort affeffii arthrttide,pondera fplenit 
Aufert, inflatumv entriculumque pramit. 

Sndafor. ìsuffirde lai-eftf.meminit bujus Sudatora . L ib. 4k 
ejl & ahud apud Tritalos bajarum . c»p. 
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8 ìBNARIAROM 

De 'Baiti. Dimidia vite» 

CAP. VII. 


L Avacrum hoc tiervos moiles reddir, fcabiem de- 
tergif, gravidis prodeft , cephalalgicis, & dolo- 
rem ftomachi paticntibùs, lacrymas ftringit, vifìuu 
confortar, votnitui auxiliatur, phlegma eliquat, rigo- 
rem que abigit. 

S C H O L I A. 

De terget fcabiem , nervo; molle/cere ugit > 

FU irocul bine capitis yfilflomachique dolor , 
Conf ùngit lacrymas } vommtm>\eliitq\ rìgorem , 
Pblegma liquat, gravi di s ejl medicina potevi . 
Lacrymas ) hoc idem opcratur aqua fulphur. apud Pu- 
teol-, & ferè cmhes hujufmodi virtuies funt cum illa 
communes . 


De Balneo Cythar* • 

CAP. Vili. 

L Avacrum hoc parum diftat a praedi&o : conferf 
pafmo > phrenitidi, tinefmo , fterilibus, cepha- 
lalgiae, & quartana : femen viris auget , mulieribus 
vero Iac. 


S C H O L I A. 

Tinefnum, fieri lem, curatque pbrenitida, fi afuso 
Situar ni, capitis bine dolor orniti s abefl . 

Quar- 
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B A L N E A; 


Quartana™ delet , mammis lac , tcfìibus auget. 

Sperma virarti. (Juvenes quodfaciunt bodie .) 
afmo,) quia , ut inquit Hippocr. z. aphorìfmoruw.fì¬ 
ttiti ne , necnon 4 . febrem fupervenire fpaftno bonum 
cjl , quiafebrih ut ex plica t G'alenai , & Alex.Apbr. s P ,r mBS 
z.problem.calefacit humìditatem^xtenuat , dijfoluiti *P h °r. ** 
£=? digerii, lege cundm Galcn.6.apbor .<\.y .aph.r.iQ, iridio 7 
& alibi, ' ‘ 4 7 

De ‘Bah, VlmticIU t vel Doyani . 

CAP. IX. 

Qua h*c calida cft,du!cis, Se perfpicua ; conferì 



riL arthritidi, dilatat guttur,prodeft rugiruì ftoma- 
chi, rinefmo caIcuJo,& dolori ilium, pituitam educir, 
ophthalmix, anheliryi, cordis palpitationi, quartanae , 
Jeprofis, pulmoni, & lienofis utilis ed . 

S C H O L I A. 

Arthritln pellit, lepram, flomachique rugitum , 

Ttnefmo prodefl iliacofque juvat . 

Spiritai , lippis , quartana fubvenit t ardtum 
Dilatatguttur, diminuì t lapidem . 

Line affé bit s , irczh.yJb x.poibìrs ^ J«rcu 
Pnefio ejlpulmoni , è torporephlegmafugai 

jLeprofis ( feilieet in principio morbi . Palpitai 

Paìpitationi ) vetercs Medici buie affezioni invenerunt prf nà. 
remedia,qU(C exteuuarCf & cale fa cere valenf.aquaf- *}• 

que commendane nitrofas, fulfureas, & bituminofas t 
ut dicit Galen.lib.de trem rig &palp.lege eundem z. 
deJytnp.caU'C.z-Quodfcribit bic Aufctur,bis Je exper- 
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^ENARIARUM 


fcj 


tutn fuiffe inibì retulit praceptor meni L,eo Roga - 
ttusCajet. Philof.(f> Ade di cut ìnfìgnis qui fuporio- 
ribus annis mifer abili cafu per Ut , cui Doni in u s dei 
por oidi e m / riterrà viventium tarai r#r durou tu ùoh'icw 
ùs iìhirnj tw 0£oV 


“Baltico Succellarti, 


CAP. 


X. 


B Alneum hoc confert veCicx , tinefmo , tertianas 
intermittenti quotidiana;, relòlvir frigida, 
fcabtem purgat, capilios elongat, vultulque mulie- 
rum deterget. 

S C H O L I A. 

Tinefmo, intermittenticonfertqac rpira'ip , 

Vfoce prodejì , pblegmaticaque febri . 
Prolongat crines, & frigida membra refolvit , 
Deterget valium t & libcrat a [cubie. 

Succel J. ) ejl baiti.hujus nomimi apud Puteoi. 

De Balneo Plaga Romana . 

CAP. XI. 

B Alneum hoc eft propè Civitatem , cujus aqua eft 
ferruginei coloris : confert pituita; falfe , aufert 
ocuiorum pruritum, laCrymas flringit, ocufos confor¬ 
tar, bilim purgat, cordis imbecillitati prodeft , dilajat 
pcftus , guttur, &pulmonem, fedat tuftìm, capilos fir¬ 
marne cadanr,tibiarum frafturas fanat,pruritumque. 

. SCHO- 
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B A L N E A. n 

S C H O L I A. 

% — 

Pituite confcrufalfus quam procreot humor t 
Pruritum ex oculit (oliere fama refert . 
Lacrymulai cohibet t tenerot confortat ocellos, 

Expurgat bilem spettora teta facit - 
Cordi imbecillo robur mirabile precjìat 
Gtrituri amplificati xr*iW#f atquejjnut. 

Tu (firn fedat , neve cadant fìrmatque eapillos , 
Pruritum,ac crurumfragminaJanat aqua bcec. 
Ferruginei ) c/l baiti.ferri apud Puteoi. 

De 'Baltico ^Nitrof. _ 

• * . 

CAP. XII. 

L Avacrum hoceft in eadem plaga : Confert fcabiei 
prurituique ex pituita, & atra bile genito, ne- 
phriricis, & hyftericis, ventrem lòlvit, confbtnptos re- 
iicir, theutna , tuflimque tollit. 

S C H O L I A. 

Pblegmate pruritum fugai ,aut ex bile fxiXàvii , 

5 S Jetbritii, tuffi ,fit procul bine fcabiei . 
Ventriculum Jolvit, confumptoi rccreat artui > 
Subvettit hyfericii , rbeumaticifque malli . 
Pruritui ) legede co Gul.i.aphor.v 1.31 Jfo/V.7.4. tr.q. 

C Up* & • 

Hyftericis ) lege qua copioftjfmè de eii fcripfìt Gal . 6 . 
loc. ajf. c“p. alt. 


De 



Pr«ritua « 









H MNARIARUM BALNEA; 
t Tìalneo Saxcrutn . 

CAP. XIII. 

D Uo funt, alferum intus (àxa , quod eonfer t po¬ 
dagra frigida ; alterum propc littus, quod pro- 
dclt podagra calida. 

S C H O L I A. 

Duo ) in Antandrìafunt duofluvii : quorum alter gu 
gnìt oyes cum colere albo , alter vero cum nigro, ve - 
ex Arijl. 3. de nat.ani. notat Hieron. Gambucìus de 
lumbr .c.ii.Et Plinius Uh. 3 re ferì in Macedonia 

nò procul ab Euripidis fepul.duos rivos confiuere\quo - 
rum alter efl falub errimipotuualter verò mortiferi . 
'òtT~6T0V'lJjyytC. (TrTCCJJ.^VlUtOU' TOX.QV fKAnvopujjuiitx.v 

'TU ElTiy Ufctf TQ y7\QTTWV <pi7\QTYIT0S O'ù- 

fJ-fioAoV ix7\dtTOiJJ.iV, 

Sunt duG’.qunyù unum gelida me dìo ina Podagra ; 

AKAo IÈ t w&ipuKs <pctpjj.cix.Qv iKhóyiy.ov . 









